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IV. 

L' AUTORE E LE GARE LETTERARIE 

DEL TEMPO. 



Provata , come abbiamo tentato di 
farlo, r indole storico-letteraria del nostro 
Romanzo, e stabilito Tanno al quale vuoisi 
riferire T azione in quello descritta, ci ri- 
mane ormai a determinare chi ne fosse 
l'autore e quando il testo stesso, certo di 
molto posteriore agli eventi narrati, sia 
stato disteso. Quistione interessante nia 
ardua se altra mai , non rilevandosi dal 
nostro codice, il quale oltre ad essere a- 
nonimo è ancora anepigrafo, nessuna no- 
tizia che intomo a ciò ci dia schiarimento. 
Quel che di sé dice Fautore, sono gene- 
ral it<t, da non cavarne alcun che di posi- 
tivo. Era originario da Prato come si 

a 
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rileva da un posso del Roq^aozo, ove difen- 
dendo il conte Cario 1' aoterìontà del 
Prato Vecchio nel Casentino contro chi la 
voleva vendicata al Piazzaneae: < Bene 
veggio tale *, diceva, rivoltosi verso tin- 
tore con lieta e piacevole faccia, e eh* è 
qui fra noi, ancora non fìrmidnte le Ran- 
cie, che, quanto udito n* avete» per zelo dì 
sua patria non me lo ammetterebbe > 
(lib. II pag. 96,. Questo zelo eecessivo 
non gli toglieva però di lodare Firenze, 
questa < gloriosa e famosissima nostra 
patria si per arme e scienzia, come per 
religione, virtute e prudenzia, insiemecolla 

politica iustizia, quanto altra nobile e 

gloriosa > (lib. II p. 72). Questa nastra 
patria sta bene in un pratese, il quale po- 
teva considerarsi monUmente come poli- 
ticamente, unito alla gran repubblica; ma 
andrebbe male ad un fiorentino (se in 
questo senso si volesse accettare la iio- 
stra patria] lo zelo per le antiche glorie 
del Prato Piazzanese ed il chiamarla sua 
patria, per la sola ragione che le due città 
erano allora congiunte. Lo spirito muni- 
cipale del medio evo non lo ammetterebbe. 
Egli è dunque necessario il conchiadere, 
che il nostro autore sia stato pratese, e 
(•ho lo ragioni del conte Carlo debbano 
aeccttarsi nel senso proprio, mentre un 



senso indiretto hanno le entusiastiche lodi 
della < gloriosa e famosissima nostra pa- 
tria ». Osserviamo, che cosi parlando egli 
si rivolgeva ai suoi < dilettissimi amici > 
fra i quali ci potevano essere dei fioren- 
tini ; al più se ne potrebbe inferire eh' e- 
gli stesso aveva lungamente vissuto a 
Firenze e vi si sentiva dimestico. 

Egli era giovine, € ancora non fron- 
dute le guancie >/ quando si trovò nella 
compagnia del conte Carlo e nei giardini 
del Paradiso; benché prima di ciò egli 
avesse avuto agio di frequentare la scuola 
di Biagio Pelacani a Padova (lib. II pp. 76 
80). Parla egli stesso della sua giovinezza 
raccontandoci « come nella mia tenera etade 
la ubertosa e piacevolissima alpe del no- 
stro Appennino, dove i santissimi luoghi 
predetti di Francesco, di Romualdo e di 
Giovanni Gualberto siti si sono, con som- 
ma reverendi, con compagnia a me som- 
mamente graziosa e benigna vidi e visitai. 
e quanto in collazione di molte gioconde e 
piene di festa, alte e piacevoli novelle ra- 
gionossi e udissi nel notabile oppido di 
Poppi, governato e retto dal generoso e no- 
bilissimo sangue oltre a ogni altro italico 
m somma clemenza dotato, e dove univer- 
salmente oprni gentilissimo costume si truo- 
va, si per uso e natura in ogni virtù abi- 
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maro e m irrito, che irninde maraviglia è 
tanro p«iwarp * lib. TI pp. 75-4?. Donde 
i?i V Lea ftirro :*nppoiTe V autore aver con- 
mrti-> più rosto àtr*»trre 7«?Iazioni coi conti 
Guidi, il che pare con^^rmato dall' intima 
rono!«oen2a che mostm aver del Casentino, 
lo^iandone e !a Tiherro!?a e piai>*vi)Iiìxsima 
alpe » l . descrivendone e nominan ione i 
flanti luo;jrhi. come il sacro monte della 
Vemia. l'eremo di Camaldoli e di Val- 
lombrosa. e varie altre terre, come Por- 
ciano. Romina. Poppi. Prato Vecchio e 
Kf>rpro alla Collina. 

A qupl dilettoso via:r:no a Poppi ed ni 
nantnarii doli' Appennino noi vedemmo 
fliiccodere i jriocor.dicollo»:iuii incassa di Co- 
liiccio Salutati e nella villa dej?li Alberti. 
Khsì avfvjjno lasciato siffatta impressione 
nella mento dell'autore, che dopo molti 
unni ancora frli ricordava con piacere, e 
volli» narrarli agli amici in quel suo Ro- 
nifinzo. Lo Rcrisse in provetta età, non tro- 
vando come mojrlio jotere adoperare i po- 
«•lii ffiorni r imasti irli che dandoli air ami- 
rlzia; o montrt^ coM iv, ria va, pensava a ?! 
nnìici presenti "n»'»!. mr'ìì»*» che ajrli estint 
Lria a ììu cfir: ■ or.-*f< ■* crdialisflim :a- 
niici niioi. d; u\^''*' '^'- '■* «^«'^^ datanti 
pnvlnrissim '^"'•' '* ' •■' ■ 'Azionato, a 
nio «>mmr.TyN-v ".>-■' -v <^**ere mi 
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parrebbe, si per la buona memoria di tanti 
spettabili uomini, e si per avere voi ri- 
creati decloro magruifichi, g'iooondi e mae- 
strevoli esempli, avendo senza con voi co> 
manicargli taciuto. Il perchè, de, vog'liate, 
riguardando tutte le predette cose, non 
secondo il loro pronunziare e narrare, giu- 
dicare. O quanto è laborioso e forte po- 
tere descrivere il loro divino gesto, V ar- 
gute sentenzie e talora a' tempi i piacevo- 
lissimi motti colla miracolosa pronunzia- 
zione delli uomcni di tanta autoritade e 
gravezza. » Così si parla soltanto di un 
passato giù lontano, di cui pochi erano 
i sni)erstiti che l'avevano goduto, e cui 
l'autore rivolgeva queste ricordanze dei 
piaceri insieme goduti. 

Da queste scarse notizie che V autore 
lasciò di se medesimo, come del resto 
dalle ragioni di lingua e di stile che sen- 
tono il quattrocento, si rileva con alquanta 
sicurezza che il Romanzo non potè esser 
scritto se non molto dopo gli eventi del 
1389, che diedero all'autore materia da 
narrare. Un altro punto se ne rileva ancora, 
sul quale noi vogliamo in seguito fare 
principale assegnamento. Il ritrovar l'au- 
tore nostro nella compagnia del Salutati 
e del Marsili , il vederlo insistere sulle 
;jrlorie di Dante, del Petrarca e del Hoc- 




caccio le t ire corone Ho i e n t in e • e dri 
dolce e « ripalito > ìdkHOft fiofentiiio . lo 
mostrano molto addentro nelle gare lette- 
rarie di qnel tempo, e seguace di mia 
Kuola che stara per estingaersì, la qoale, 
rappresentata da^li nomini del Pmrmiim^ 
credeva serbare inietta la tradizione della 
;rran letteratnia nazionale. S^li è chiaro, 
che. se noi ro^rliamo rintracciare il nome 
e la persona del nostro autore, bisognerà 
faruf* ricerca fra quelli che noi chiame- 
remo eonservafiri . e che a questi tempi 
più alio tennero il vessillo di Dante e 
(Iella tradizione letteraria italiana. Perchè 
r uno e r altra erano ornai dìTennti indi- 
Tìsibili. 

Parlamlo più sopra dei partiti |)olitici 
abbiamo accennato come queste (rare tro- 
Tasserò necessario riscontro nella lotta 
dei ijartiti relig-iosi. artistici e letterariì, 
i quali tutti più o meno Tnno alKaltro 
corrispondevano, nelle speranze come nelle 
anti[mtie. Era questa una lotta tra il 
vecchio e<l il nuovo, tra il nazionale e Ta- 
scitìzio, tra le patrie tradizioni del po- 
polo e gli allettamenti del principato. 
Nel campo letterario queste jrare assu- 
mevano un aspetto alquanto speciale 
diventando quistionì di lingua. Si ri- 
mette in campo T nntico quesito , quale 



delle due lingue, Utioa o italiana, abbia 
mafirfii<v diritto ad easer V organo lettera- 
rio del pensiero; perciò si scongiura l'om- 
bra di Dante e delle tre corone fiorentine, 
come quelle che meglio raffigurano la vi- 
talità del principio popolare. Nel fondo v'è 
sempre la stessa lotta tra il popolo che 
difende l'antica libertà ed il principato 
ohe agogna alla signoria. Come questa 
si appigliasse ad una quistione di lingua 
e di grammatica, è facile vedere. L'avve- 
nimento della lingua italiana" agli onori 
della letteratura, pongasi nel tempo della 
lega lombarda e di Gherardo di Firenze 
o più tardi, è T avvenimento del popolo 
ài diritti del pensiero. Prima il popolo era 
muto, e pensava senza poter discutere : la 
Chiesa che l'ammaestrava aveva la lin- 
gua latina, e tradizione e vita propria, che 
non erano quelle del volgo: il feudalismo, 
che in Italia era ascitizio, dovette neces- 
sariamente fomentare nna letteratura non 
nazionale, ma provenzale e francese, ed ac- 
carezzare i cantori « firancigent ». Se alla 
corte dei reali di Sicilia si ode uno de' primi 
deboli a<*centi della poesia italiana, è perche* 
essi furono i primi ad aver il disegno di una 
monarchia nazionale italiana; spenta que- 
sta, s'arresta anche lo sviluppo lettera- 
rio che la secondava. La lingua italiana 
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•*^ini. "fv-nùK? ••I>s.^xl.ljIl'«^ rcrroK-àiC 
fii^n A 1— "mt dtfnissiiixic ^mr; 

- ; -1 «■ — 1 "u ^ <.' j»--rM :.E;r^ii* iT^f's^oeta 
' ZLe^-rni-::^ -i ^'."S,:»* • C riti "zz^ no- 

«,m.T»:l. r-: r.:!?--. :i>f ^> • fa* *£:?:• £Iosofo 

ri -pn zi?'-t: ^TirTifSr 1_ T-^jr^rarare la 

-rK-t- li:!. li:*?:* L f-.z^^ vl t-jsìoz^ che 

;r::-5a -ì: '^rli* ìm^*. «? I*r4vs-.:. nel malo 
\i'.:r'. e ìiTLi.*- 1 ci: > vclea. B egli 
T^i-e:,::- i-e«::. «: nisrarij-liò molto e 
disse: eie e -i-wiesto? X:il siete toì le dee 
de la fioirrj:a ? Et el> rispaosero : Certo 
«i. — Com' è ciò Toi siete in questo catìTO 
luo;ro e vituperoso? Et eile rispuosero: Ben 
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è vero , però che tu se* quello che vi ci fai 
istare. — lavegliossi e pensossi che di 
volgarizzare la scienzia si era menomare 
la deitade. Ritrasesine e pentesi forte- 
mente ; e sappiate tutte le cose non sono 
lecite a og-ue persóna». (Libro di novelle 
e di bel parlar gentile « Qui conta d*uno 
flosafo il guai era molto cortese di volga- 
rezzare le scienzie »). 

Contro questa scienza gelosamente 
custodita nelle arcane formole della sco- 
lastica, i volgarizzamenti e V apparire di 
una nuova poesia nella lingua del popolo 
eran come una solenne protesta. Ma co- 
testi erano sforzi isolati, i quali non a- 
vrebbero bastato da sé soli per dar vita 
alla letteratura volgare, che stava for- 
mandosi; per poter formolarla bisognava 
una base più solida , bisognava che si fa- 
cesse una sintesi popolare di tutto ciò 
che la scienza e la storia del medio evo 
avevano prodotto. Le numerose Fiorite, 
i Tesori, le Images du Monde, le Somme, 
le Sentenze, gli Spiegel, che sono tante 
enciclopedie dello scibile medievale, ri- 
dotte air uso del popolo, corrisposero in 
parte a questi quesiti della nuova civiltà. 
Ma la sintesi più compiuta, e fatta dal 
punto di vista italiano, è certo la Divina 
^Commedia. Dante era Tuorao che schiuse 




!* 2iRimr> flnMD M vendo 
■7 s. im d. in. nrìi ìniiu ^a r iK qnri 
£&icf^«i '^^Lpcif ver - ji< mruo ddU&iMnta 
AEik -cirvf^ k- xnnigwmi del papato 
t s?: inisft!-;^ H ^ruTp del Gnèlll e dei 
^si>"V:rr., u. fcnadiv venuxàiaoenK del 
^uiSkLìsai f if iKH*iiexif wiwiMiptiìe de- 
^i "T^ivjfe^ii::. ^u^i^inr sfrrzo del pmsieTO 
ir- i. Ljo^ni ^UftjTfnp £ii laaciò colla 
« so. suKìli: mucvan i fl^più d^nii 
A^rzn iDniia«. rx ep-l & prorò di Tinene 
iKif!jr&&iiàr kc kn:i rome cà dere vadre 
nrJ :->K%-Ti ^n^lk * £ wrrw cbe la Chiesa, 
Ti*ict^>^'i*ai:-"r t t ifrll 1 hrc- iDODdo. l'aT- 
'r^i.-; t.tia- *• ^ rii* «»ra «s-'jira tutti 
. r "^-T^-- ±_ ' ujTi.rL^S'Tt- :& ^ciraiia >. e 
r: : .1 ^.■r'^fc ]itriu: ìrariarire le ossa; 
t*:. r ^lerr.i. rzf -f rT..ni^ àf-]«a lett«^ra- 
-^^ ■:i^.:-:;ì * .' TTieaec.. ridano col Bome 
.. _ii.'. V Tu ..- tT:':r:AT2i^ij:e incoinin- 
• • r. :.«.*:.=.- .: ^--c-rino nei senso na- 
i. ..:lr ri .-. > :i.fcr^i* e òa lui. piut- 
s.ti'..- .''^■. ;j Tvr:»..':?»: i:v'rae.xioiToiTPmmo 
.■ : : ...T^ :je. :»-r.:èo rie pwcwiette al 
ri. "<■.— viK v''lA>*^o\"k de: Medici. 

v.^.j i'ti-iiLO dot;o cv-»aae questo si 
^.rv:òr»*!5«r d . ". i.'.-v*.."». lentamente svol- 
j^! .i.^^ . . j^;.ti«-uv..*io lo lettere volgrari 
e<'*. r:<vo-"';.^re 1 i'iea> del belìo antico. 
Coni** ni questa lotta f««se in diverso 



Il 

80380 adoperata T autorità di Dante e 
l'autorità delle « tre corone fiorentine » , 
non è d'uopo eh* io lo spiegrhi: erano 
ormai troppo immedesimate colla fortuna 
della parola italiana. Già nella terza (ge- 
nerazione dopo Dante, e prima che si chiu- 
desse il suo secolo, r opposizione comin- 
cia a levar il capo. Non parte più dalla 
Chiesa, almeno quanto alla lingua vol- 
itare, eh* ella stessa adopera ad ammae- 
stramento del volg'o , e meglio che non 
facevano i secolari, i quali già incomin- 
ciano a latinizzare. Se «ssa trova qualche 
cosa a riprovare nella letteratura profona, 
sarà la sua troppa propensione alle favole 
etniche ed alle dottrine filosofiche del paga- 
nesimo, che indussero Giovanni Dominici a 
scrìvere la sua Lucuta Noctis, ormai per- 
duta, contro il libro De Fato et Fortuna , 
del Salutati; e Giovanni da San Miniato 
a riprovare Angelo Corbinello per la let- 
tura dei poeti pagani (2), che lo stesso 
Coluccio e Giovanni da Ravenna sorsero 
a difendere. — L'opposizione venne da 
quella imrte donde meno si aspettava, ed 
appoggiavasi su ragioni, le quali non 
avremmo creduto mai iwtessero esser 
meBse da chi in Dante ebbe un maestro e 
duca nel creare la letteratura profana. 
Eppure era così: e come anticamente a 
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Dante si rimproverava il volgarizzare, così 
di nuovo gli si rimproverò di volgarizzar 
troppo. Ma la Chiega si affermava su quel 
principio che « tutte le cose non sono lecite 
a ogni persona t, il quale Dante impugnava; 
mentre quelli che lo seguirono non seppero 
contentarsi di ciò eh' egli fece per seco- 
larizzare la scienza, e trovandone l'ideale 
neirantichità classica a quella si richiama- 
rono, facendo di una quistione di principio 
una quistione di lingua. Più non si chie- 
do dunque di rendere al popolo, voltan- 
dola nella sua favella , la scienza che la 
Chiesa gelosamente custodiva nel gergo 
dei suoi scolastici; ma toglierla alla 
Chiesa, rendendola alle sue fonti natie ed 
alla purità del latino ciceroniano. Nell'uno 
come nell'altro caso v'era, come si vede, 
lo stesso principio del secolarizzare la 
scienza, stata in esclusiva balla dei chie- 
rici; se non che nell'ultimo caso il mezzo 
adoperato era meno popolare; onde ne 
venne quell'altro esclusivismo che carat- 
terizza la scuola del rinascimento classico 
per cui il trecento puzza di medio evo, 
e che , scrivendo in latino , tiene nuova- 
mente lontana dal volgo quella scienza 
che i più vecchi tanto agognarono di 
restituire al popolo. Più si addentra il 
quattrocento, e più si chiarisce, prendendo 



Ì3 

uno sviluppo sempre ma«jrg'iore , quel 
nuovo indirizzo delle lettere profane; si 
penano in non cale le g-lorie nazionali 
della letteratura trecentistica e la lin«^ua 
illustrata dai tre sommi fiorentini, perebbe 
le letture di Virgilio e di Ovidio schiude- 
vano ben altre bellezze, e le storie di Li- 
vio e di Sallustio facevano sospirar a 
magr^TÌori glorie nazionali , che abbra- 
ciassero tutta Tltalìa e^umanità delV an- 
tico orbe romano. Per benedetto Accolti 
( 1415 -». 1466) , il quale dedicò a Cosimo 
de* Medici il suo Dialogo de praettantia 
viroruM sui aevi, Dante e Petrarca sono 
ancora grrandi nomi , da paraoronarsi a 
Virgilio e ad Omero quanto air eleganza, 
alla dolcezza ed alla copia delle sentenze. 
Ma peccato ch'eglino scrivessero in volgare 
e non in latino nò in greco ! benché questo 
non tolse loro d'essere dottissimi ed eru- 
ditissimi e non del tutto inetti alla latina 
poesia, come lo provano le loro buccoliche 
e r Africa del secondo : opere certo non 
spregevoli , quantunque esse non possano 
paragonarsi con nessuno tra i libri degli 
antichi. E lo stesso si dica di Giovanni 
Boccaccio, uomo molto erudito, e tanto 
elegante nello scrivere sia in prosa sia in 
versi , che se si guarda soltanto alla ma- 
teria e non al modo di dire (ut si rem 
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ipi«m, noD Tertù modam oonsideremui-, 
eg"!! si poam repatare bnoo poeta ed ot- 
timo oratore ' B. Aeecdti Aretini Dimlogm* 
ie frmestmMtim rirormm sui meri eec. Bdìtio 
quinta CUF. Galletti, Firenze. Ifazioni, 
1817 pag-. 122.. — Da questi accenni veg- 
gasi il nnovo criterio inTalso nel giudicar 
le opere della gran letteratura nazionale. 
Una cinquantina di anni dopo. Paolo Cor- 
tese (1465 -^ 151QL che indirioa a Loren- 
zo de* Medici i som dialoghi intomo agli 
uomini dotti (P. Cortesi de komi'ntbue io- 
ette Dialogue ecc. Florentiae. an. 1734) ci si 
mostra ancora più esplicito. Per lui la let- 
teratura italiana non comincia che dalCri- 
solora e d.i Lfeouardo Aretino: prima di 
loro gli studii giacevano squallidi e de- 
serti, le buone tradizioni dimenticate fSJ: 
di quel che ad instaurarle fecero Dante, 
Petrarca e Boccaccio egli non farebbe 
nemmeno parola, se qualcheduno intomo 
a ciò non gli chiedesse spiegazione. Certo, 
risponde egli , in Dante ed in Petrarca era 
grandissimo lo studio dell' antichità; ma 
in Dante più non ci diletta che il solo ab- 
bozzo, come in antica pittura dai colori 
sfumati. Ebbe con ragione onorata fama, 
il suo preclaro poema dimostrando l'in- 
credibile altezza del suo ingegno : ma 
quanto meglio sarebbe stato , se nello 
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stesso modo come c^li illustrò la patria 
favella, egli avesse reso i suoi pensieri 
in latino. Lo stesso si avverte delle rime 
volgari del Petrarca , al quale si ricono- 
sce il merito di avere pel primo rivocato 
in luce lo studio dell' eloquenza. Ma ad 
uomo nato e nella feccia di tutti i seco- 
li * non è maravig-lia. che gli ornamenti 
dello stile facessero difetto: il suo stile 
non è latino ed è alquanto orrido : le sen- 
tenze sono molte, ma troppo concise : nel 
tutto poi V* è più dilig'enza , che eleganza. 
Boccaccio, Giovanni da Ravenna e Co- 
luccio Salutati , tutti al pari di lui lavo- 
rano sotto il male fatale y che oppresse il 
suo secolo. Questo mal fatale era nell'opi- 
nione dello scrittore, T ignoranza delle 
lettere classiche ; benché l' attrazione del 
parlare natio lo rapisse talvolta a ricono- 
scere nelle rime del Petrarca una non so 
qual dolcezza , di cui egli stesso non sapea 
darsi ragione e che dilettava nei suoi 
scritti anche così disadorni (4). Tanto 
era di teorico e di fittizio in quelle decla- 
mazioni contro il « mal fatale > che pre- 
ludevano air intero abbandono della tra- 
dizione dantesca. 

Per bene cogliere il senso di quella 
doppia opposizione a Dante, dei clericali 
cioè e dogli eruditi , delle quali V una lo 
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eonùden eome capo della lattentuiapto-' 
tUM, meotre l'alti», cbe jnin K Ini dnc 
ti Biio maergior impólao, conflnide la tn 
oanaa con quella dell'ignonaa medierde : 
per bene pondnai questo, Maogna aver 
petente U eaiattere atorfco di Danto • 
l'ambiguo porto ch'egli occupa ha l'ilter- 
nanl di due uooU di diTCra dTilta. Anri 
tutto egli non è norstore , ma bene l'no- 
mo del suo tempo. Tutte le me aimpatla 
■ODO Teno il panato : egli è oattoUoo 
come altri mal : la eoa flloeofla 6 qudla 
di S. Tommaso d'Aquino: egli erede al 
papato ed all' impero e che il mondo non 
istla bene che eotto il regime delle due 
spade. Oli eroi del paganesimo che in- 
contra nel suo allegorico viaggio non «I 
trovan posto che in quanto essi contri- 
buirono od aTveniarono [''attuarsi dell'uno 
o dell'altro principio fondamentale della 
Gi*itta cristiana. Il suo culto della donna 
è sempre il domnejar dei trovatori, con 
una tinta alquanto più mistica ; la sua 
scienia ù quella scolastica, formolata nel 
trivio e nel quadrìTio; e bene colse il 
punto messer Piero Alighieri quando intro- 
dusse in una sua Uorale le tette arti li- 
berali a Inmentarfli della sorte toccata al 
loro maestro Dante: 
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Quelle flette arti liberali iu versi 
Àuno d' invidia molto a dolersi 
Della nomèa del maestro loro 
Ch' è stata condannata in concestoro. 

(Cod. Ricard. 1091: Morale di messer Piero 
Dante). La poesia è per lui identica alla teo> 
log>ia, come d'altra parte la teologria < niun 
altra cosa è che una poesia d' Iddio *, 
secondo spie^ il Boccaccio (Commento 
ecc. preceduto dalla vita di Dante scritta 
dnl med. , per cura di G. Milanesi , Fi- 
renze, Le Mounier 1863. Vita di Dante: 
Della diferenta che passa tra la poesia e 
ìa teologia pp. 46-51 ) (5); e più tardi un al- 
tro lettore di Dante, Giovanni da Prato, 
ncir opera della quale recheremo varii 
sap-^i , non altrimenti commenta l' as- 
sunto di Beatrice: 

Questa è la santo diva poesia 
Ch'è si lecriadra, dolce, vajra, altera, 
O Beatrice, o vuoi dir T(e)ologia: 
Nomi le sono sinonamij e uno 
Subietto, e solo a vera fantasia. 

Dante è dunque francamente 1' uomo 
del medio evo. e questo è il lato afferma- 
tivo flel suo carattere letterario; ma uomo 
ir'vA vfMiuto in coscienza di sé stesso, che 

A 
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rriii implica la iK)S8ibilità della negiisiouo. 
Mentre eg'li afferma la civiltà medievale, 
che tutta introduce nella magnifica co- 
smogonia della Divina Commedia, e nel- 
r atto stesso con cui la toglie alla dot- 
trina esclusiva degli scolastici, renden- 
dola alla conoscenza del popolo e nella 
sua favella, egli ne rende possibile la cri-* 
tica. E forse così facendo egli era incon- 
scio a che dovesse questa critica riuscire, 
e come le sarebbe necessario, per trovare 
un centro indipendente d' operazione, ap- 
pigliarsi alla civiltà pagana ed nllo stu- 
dio delle lettere classiche, sole che stes- 
sero fuori della tradizione scolastica e 
feudale; e come infine, divenuta adulta 
ed oltrepassandolo , quoUa critica giu- 
giicrobbe a ripudinr lui stosso, dimontica 
(li quel eh* egli oiierò a promuoverla. Co- 
munque sia di ciò, corto si può dire che 
gli eruditi latinizzanti del qua,ttrocento 
tooroticamontc risalgono fino a Danto, 
nello stosso modo corno altri o con mag- 
gior diritto in lui rivorivaivp il capo-scuola 
e maestro dei poeti volgnri. Questi lo conti- 
nuano dal lato formalo, <iuolli dal lato dolla 
protosta. Questi in Danto saluterHuno il 
sommo poeta fiorentin(),c:intoro dolio glorio 
e dolio sciagure cittadino: ossi sono popo- 
lani e nazìoivali, tonaci dolla tradizione 
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così nella scienza e nella relig'ione come in 
[lolitica ; essi scrivono in italiano e colti- 
vano la iena rima ed il genere della vi- 
sione. Il circolo del Paradiso coi suoi col- 
loqui bene ci raffig-ura questa prima 
scuola poetica e letteraria, che esce dal- 
l' impulso dantesco. Ma a questa si op- 
pone un* altra , la quale lascia Dante, Pe- 
trarca e Boccaccio per Omero e Virgilio, 
la scienza delle sette arti liberali per la 
scienza dell' antichità classica , la corno- 
ironia d' un Tommaso d' Aquino per le 
bellezze dell' Olimpo pa^rano; le tradizio- 
ni della libertà cittadina per i sogrni di 
àna rinovellata civiltà che deve presto 
riuscire al principato dei Medici. Infine 
essa scrive nell'idioma latino, cìje diventa 
la linjrua della nuova scienza dei laici come 
era jria della Chiesa , infettando per- 
fino la purità dell' italiano linfruaj^jj^io. 
Lefrpransi infatti j?li scritti contempora- 
nei della prima scuola , che noi chiame- 
remmo italiana o volgare, le prose d' un 
Domenico da Prato, di .Giovanni di Ghe- 
rardo e del traduttore del Riuuccini. e 
vedransi piene di latinismi, non solo nella 
sintassi, ove fu loro maestro il Boccaccio, 
ma perfino nelle parole. E v' è di più: 
che gli stessi seguaci della scuola vol- 
L'are ««.tivoiio con certa predilezione il 
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latino, come Coluccio Salutati, il quale, 
mentre ricercava diligentemente 1 codici 
di Dante, del Petrarca e del Boccaccio, 
si mostrava ghiottissimo delle elegranze 
classiche, congratulandosi col vescovo 
fiorentino d' un sermone mandatogli, 
eh' egli trovò immune della solita can- 
tilena che Cicerone tanto rimprovera (6). 
Sullo scorcio del trecento e nei tempi 
di cui andiamo narrando le vicende let- 
terarie, le due scuole riferite, la volgare 
o quella che noi diremmo enidita, g^ià si 
trovano in presenza V una dcir altra, e si 
contendono il dominio. È sempre la stes- 
sa contesa tra il vecchio ed il nuovo, fra 
la scienza scolastica delle sette arti e la 
nuova scienza ispiratasi ai classici, fra il 
l>ello antico ed il bollo cristiano. La grin- 
<le autorità <li Dante, assalita daprli eru- 
diti , che in lui combattevano le credenze 
del medio evo, e tanto più strenuamen- 
te sostenuta dalla scuola volpare, dava 
talvolta a queste contese V aspetto di una 
invettiva personale. Ma Dante, Petrarca e 
Boccaccio erano ornai indivisibili dalla 
«rloria fiorentina; ed ecco la quistione 
prendere un terzo aspetto, ove la civiltù 
Died levale, il nome delle « tre corone fio- 
rentine » e la boria miuiicipale si met- 
tono insieme in campo, fieramente assalite 
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dai novatori, o con non meno vig-ore difese 
dai seguaci dcl!a scuola volj^are. 

Uno dei primi a sorgere in difesa del- 
la vecchia tradizione scientifica fu Fran- 
cesco Landini, altrimenti detto Cieco o 
degli Organi. Noi lo vedemmo figurare 
nella brigata del nostro Paradiso , che ci 
rappresenta il partito dei popolani, cul- 
tori di Dante e della poesia volgare. Egli 
dirige i suoi Versus ( Li diamo nelV Ap- 
pendice, N.* 16, con altre due poesie del 
Landini che sono scorrettissime) ad An- 
tonio pievano di Vado, ottimo professore 
di grammatica, logica erettorica; amico 
di Franco Sacchetti e lettore di Dante nel 
1381 : e questo basti a caratterizzare la 
fede letteraria eh' egli professava. Scrive 
in difesa della logica di Occom, o a 
meglio dire delle sette arti liberali, con- 
tro gli eruditi novatori che X una e le 
altre impugnavano ; vero è eh' egli pro- 
duce esametri latini, ma la forma lette- 
raria eh' egli sceglie è quella della vi- 
sione, consacrata dal genio di Dante. — 
Non era ancora passata la mezzanotte e le 
stelle nel cielo raddoppiavano le loro fiam- 
me, quando una turba di venerandi vec- 
chi gli apparve in sogno: un giovine di 
arguta faccia, vestito da frate minore 
(t luteo squallebat amictu Usque 



pedes Tentla, nodow fune reclneU *]to- 
m lucia a parlare oonslgllala da'oo 
^ni. Questo i Guglialmo Occam: 

luw tu* OaillwM* i 

Honibai InvidlM, fralv alMr «» tmm <Mm, 

dloe, «g'il appaleaandoai al ano Mm rita- 
ao. L' atre InTidia 11 fa« fbttt ndrv dallf 
tenebre, a lo aohiamaBO di qttfUs ludniti 
folla , che laoera In pubblico 11 tuo to- 
Inme, mentra ocoultamaito lo atndla a 
lo rilesse apeaBO, dopo arar eaneellato al 
marf^ne il nome dell' autore. Ha quella 
che più dit loro noia e materia di la- 
mento, sono le invereconde grida d'un 
• jdiota protervua *, cheinveiBce cantra 
tutte le scienze, la Dialettica , la FUoiofla, 
la Lotflc» , e le loro sorelle : 

QuBm M irire auo k>tq ikapcnt is sto 
Aoriler ìmpnuDat le, te, Dfmiwtitm, aaacU* 
Anibui impariUDi, un* qo» ncn cndilor nlka 
Po*» artsm KÌri ptrtectt. Svia taatam 
R<|iia nobilitu, donin* ■t<jue BMirùtra, iDnnB 
HuK lineati inri'aui ad anwaa paUtia Mgni, 
phyiaiopMa, tui; Mila baco eoawuidan in usmì 
EthereamBtquaiuiuiDtrinBinqDeatt«Bd«rBngtit, 
Cnneipit haee forma* mota «I mirpa[rt rrmlaa. 



Hm iia« balbutiant omnei , nee in ordine rerum 
Quìa eequitar, quid non, recte discernere potsont. 
Dìri^it hacc aciem super ardua culmina celi, 
Naturamquesuper,reruni abstrahit undique forma». 
Haec apiocs montium dubios, luinitantia celo 
Culmina, diftìcilos aditus, et strata viarum 
Axperu, plana facit; per aperta^ undique porta» 
Dirìg-it illa grudum, montes scopulosque supinat. 
Haec ad inadcesaum mentem advehit, unica, culmen 
Nee non tartarei tenebr:)8a ergattula regni 
Kiiuatur, ctygiam praeten'ehit illa paludem; 
Deoique in occultaa latcbrafl,noctomque profundum 
Intuitum tigit, eausas anìf orbe latente» 
Inquirìt, 8Ìbi cuncta licet, nocturna dioscunt. 

Tutte quelle scienze tiene in non cale 
lo sciocco, odiando mortalmente i logici y 
eh' egrli ingiuria in tutti i modi , e chia- 
ma fallaci e arcij^ni sofisti. Contuttociò 
egli non osa prodursi che noi conventi- 
coli della plebe e fhi le donnicciuole, fuf?. 
prendo i ritrovi dei dotti; se g-li avviene 
qualche volta di esser colto air improv- 
viso, come cervo nella rete, le parole jrli 
muoiono sulle labbra, ed eg-li non trova 
cM^ sentenze generali , risposte timide ed 
incong'riie, mentre prima egli procedeva 
con sopracciglio grave, coir aspetto altie- 
ro, la pnrola superba, allegrando mille 
autori ili cui egli non conosce che i nomi, 
citando jfno padre Seneca, e lodando alle 




lidie i volumi iM *»» Cleerww. Porrro 
Seneea! Egrli lo nega per tiglio e si ^er- 
g(]«i» nel suo antro di siAtU lode. Po- 
rero Cicerone ! La spsda di Antonio, die 
(ria g-U fece rotolare il capo, gli dere 
parer meno immite cbe il vedervi esaltato 
da un OMDO cbe non sta fermo nemmeno 
nella (mmmatiea: tanto la sua lingua A 
iriena di barbarismi e di solecismi, di sil- 
labe lunghe diTennte brcTl, e di InvTl 
Ihtte lunghe; di HostaatJTi neutnlt che 
tnorrldlMono si eoulatto di sdìeltiTi fem- 
minini, e di verbi attivi incerti se deb- 
bano o no esser combinati coli' accusati- 
vo. — È uu ritratto ni live, benché con 
certe Telleitft maligne, dell'erudito tre- 
centìBla , Il qunle più non riconoEceva che 
Cicerone ed idatitiici. rinnegando la scìeu- 
ca monacale del medio ero. E certo che 
r ombra ofltsa avrebbe continuato nella 
caricatura, se i primi nlborì del giorno ed 
il canto mattutino degli operai non 1' a- 
vessero risoluta in t4>nne vapore. 

Come a queste invettive dei eoeteni- 
tnri della vecchia ecienia scolastica ibn 
mancassero le rinposte degli awersarii, 6 
beile supporlo, e ne Anno prova i collo- 
quii die ebbero luopo a Pirenie nel 1401 
al tempo di Pasqua '. i cum solemniler ce- 
lebnrentur ìi dìea qui prò resurrectione 
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lesu Christi festi habeutur » ) , in casn di 
Colacelo Salutati, ed il g>iorno dopo nei 
giardini di Roberto de* Rossi, oltr*Anio. 
Gii interlocutori erano, oltre i nominati 
e Pietro Mini , che non appare che nel 
secondo colloquio, Niccolò Niccoli e Leo- 
nardo Aretino , il quale di quella tenzone 
lasciò memoria a Pietro Paolo Vergerlo, 
allora assente (7). Venuti in casa di Co- 
luccio e posti a sedere, mentre tutti tac- 
ciono per non trovar materia da discor- 
rere e perchè ognuno s' aspettava che 
r altro principiasse, Coluccio ne prende le 
mosse per raccomandar caldamente la di- 
scussione, senza la quale a nulla giovano 
ir\i studii; e per ciò egli racconta le di- 
spute eh' ebbe con Luigi Marsili ed il gran 
profitto che ne trasse ( Vedi il passo cit. a 
pp. 85-6 della 1* parte di questa prefaz.). Gli 
risponde Niccolò Niccoli, uomo originale, 
erudito solitario ed un po' pedante, che 
solea mangiare < in vasi antichi bellissi- 
mi > ed s a vederlo in tavola cosi antico 
come era, era una gentilezza » (Vespas. 
da Bisticci, Vita di N. Nicoli, ed. Ad. 
Bartoli), ingegno acre e mordace, che 
non erasi ancora nimicato con Leonardo 
Aretino, co ne fece di poi {« Nunc vero a 
te, Roberto , scire velim, mocumno an cuni 
Nicolao sentias; narrt ego (U Leonardo no» 
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dubito: ita enim video iìlum iti omrii ten- 
tentia cum Nicolao convenire, ut Jam ar- 
bitrer potius cum ilio errare velie, quam 
mecum recta sequi >. Dial. ad Petr. Histr. 
lib. II.*: SODO parole del Salutati ). La sua 
lunga risposta non è che una continua 
lode della civiltà classica, dei suoi fllosofl, 
retori, grAmmatici ; onde ne risulta per 
lui una completa negazione della civiltà 
e della scienza scolastica del medio evo. 
La discussione è una gran bella cosa, lo 
confessa anch' egli con Coluccio, con 
Luigi Marsili e coir esempio di Crisolara: 
ma n che giova disputare, quando man- 
cano Iti materia ed i libri, quando la scien- 
za va in pRÌglio? « Ego quidem, Coluci, 
in hac fece temporum atque in liac tanta 
librorum deaideratione, quam quis facul- 
tatem disputandi aasequi possit non vi- 
deo. Nam qua e bona ars, quae doetrina 
repprirì potest in hoc tempore, quae non 
aut loco mota sit, aut ommino profliga- 
ta? Pone tibi ante oculos unamquamquc 
carum quam velia et quid nunc sit, quidve 
olim fucrit considera. lam intelliges eo 
deductas esse omnes ut penitus desperan- 
dum sit. Vide, quaeso, philosophiam , ut 
eam potissime considoremus, quae est 
omnium bonarum artium parens, et cujus 
ex fontibus haer omnia nostra derivatur 
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huraanitas.Fuit philosophia olim ex Grae- 
cia in Italiani a Cicerone traducta ntque 
aureo ilio eloquentiae flumine irrigrata. 
Erat in ejas libris cum omnia philoso- 
pbiae esposi ta ratio, tum singulae philo- 
sophorum scolae dìligenter explica tae. 
Quae rea ut mihi quidem videtur, pliiri- 
mum valebat ad studia hominum incen- 
denda. Ut euim quisque ad philosophiam 
accedebat. continuo sibi quos sequeretur 
proponebat discebatque, non solum sua 
tueri sed etiam aliena refellere. Hinc 
stoici, academici, peripatetici, epicurei, 
hinc omnes inter eos contentiones dis- 
sensionesque nascebantur. Qui libri uti- 
nam nunc extarent, nec raajorum nostro- 
rum tanta fuisset ij^navia I Cassìodorum 
iìli nobis servar f re et Alctdum et alia 
hit j US modi somnia, quae ne mediocri ter 
quidem eruditus quispiam legere nunquam 
curavit; caeterum Ciceronis libros quibus 
iiihii pulclirius ncque suavius latinae lin- 
jruae musae unquam peperere, eos ne- 
plectos interire passi sunt, quod sinc 
summa ig-norantia evenire non potuit. 
Quippe si illos vel primis ut dicitur la- 
bris jrustavissent, nunquam profecto ne- 
jj-lexissent: erant namquo ea faoundia 
pmediti . ut facile a lectore non nuli im- 
I)etrnre posscnt, ne so aspomarctur. Sed 
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cum illorum librùrum magna pars Me- 
Tieni, hi vero qui eupersuHt adeo mendoii 
9unt ut pauio ab interitu disiente quemad- 
modum nobie philùtophiam hoc tempore di^ 
icendam putasf At sunt permulti rjut 
seientiae magistri, qui ee illam doeturoi 
esse poi ìf cent ur, O praeclaroR nostri tem- 
poris philosophos! siqnidem ea dooent 
quae ipsi nesciunt; quos e^ro nequeo ffatis 
miniri quopac^opbilosopbiam didiceroDt 
eum litteras ignorent. Nam plures Roloe- 
cismoR quam verba finciunt cum loquan- 
tur; itaque illos stertentes quam loquen- 
te8 audire ninllem. Hos t^^men bì quis 
Tojrnt cnjuR auctoritate atque praeceptis 
in hac sua prneclara sapicntia vitantur: 
Philosoplii, dicunt. Hoc autem cum di- 
cani, Aristotelis intellig'i volunt: iìU\\ìe 
cum quippiam conflrmare opuR est, pro- 
ferunt dieta in bis Hbris quos ArlRtotelis 
esRe dicunt: verì)a aspera , inepta^diRSona, 
quae cujurvìr aures obtundere ac fasti- 
gure poRsent. Haec dicìt, inqiunt, Philo- 
sopbuR, buie contradicere nefaR est: idem- 
que apud illos valet, et ipse dixit et ve- 
ritas. Quasi vero aut ille solum pbiloso- 
pbuB fuerit, aut ejus Routentiae ita flxae 
Runt, quasi eaR PytbìuR Apollo ex san- 
ctÌRRimo adito suo edidorit. Nec eg-o 
nunc, mebercule, ista dico ut Aristotelem 
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iusecter, uec mihi cum ilio sapientissimo 
homine bellum ullum est, sed cum istorum 
amentia, qui si tantum ig'norantiae vitio 
obnoxii essent, illi quidam non laudandi. 
sed tamen in hac temporum conditione 
ferendi; nunc vero cum ignorantiae eo- 
rum tanta arrog'antia juncta sit, ut se 
sapientes et appellent et existiment, quis 
eos'aequo animo ferre possit? De quibus 
vide, Coluci, quid ego sentiam. Non puto 
illos ne minima quidem in re quid Ari- 
stoteles senserit recte tenere, habeoque 
bujus rei gravissimum testem quem tibi 
adducam. Quis iste? Idem qui ling^uae 

latìnae parens est, M. TuUius Cicero 

Nam cum Trebatius jureconsultus cum 
quodam sumrao rhetore ej^isset, ut is sibi 
eorum locorum qui ab Aristotele ex positi 
sunt rntionem explica ret, ilio vero baec 
aristotelica ig-norare respondisset, scripsit 
ad eum Cicero minime se admirari eum 
philosophum retbori non esse cognitum, 
([ui ab ipsis pbilosopbis, praeter admodum 
jKiucos, ig-noraretur. Satisne tibi videtur 
noster Cicer<tlioc ìg-nnvum a praesepibus 
arcere? Satisne videtur illis occurrere qui 
se in Aristotelis familiam tam impruden- 

tor asicribunt? Quem igritur pbiloso- 

phiim ipsi pbilosopbi, praeter admodum 
paucos, co tempore ijrnorabaiit, (ino omnis 




30 

ars, onmifiqiie dootrìna florebst, quo do- 
etorum hominum magriia copia orai, quo 
onmes non minus g^niecas litteras quam 
latinas dodi eum in sua lede atque in 
suo sapore legebant; quem, inquam, tnnc,- 
eum ista omnia erant , ipai philosophi, 
praeteradmodum paucoa, ignorabant: eum 
in hoc tanto doctrinarum omnium nau- 
fkvgio, in bac tanta doctorum bomiiftim 
penuria isti nihil eapientes bomines, qui- 
bus nedum sr^aecae aed ne latinae qui- 
dam litterae satis cognitae sunt, non i- 
gnorabunt? Fieri non potest, mibi credi 
Coluci, ut illi quiequam reete tenennt, 
praosertim eum hi libri, quos Aristotelis 
esse dicuut, tam mag'iiam transfonnatio- 
nem passi siint, ut si qiiis eos ad Ariste- 
telem ipsum diferat, non magis ille suos 
esse cogrnoscat, quam Acteoiiem illuni qui 
ex homine in cervum conversus est canes 
snae cognoverint. Nam studiosum elo- 
quentiae fuisse Aristotelem atque incre- 
dibili quadam eum suavitate scripsisse, 
Ciceronis sententia est; nune vero Los 
Aristotelis libros, si tamen .4^istotelis eos 
esse putandum est, et molestos in leden- 
do et absouos videmus, Uuitaquo obscu- 
ritate perplexas ut praoter Sybillam aut 
Bdipodem uomo intelli^at. Quamobmn 
desinant isti pnieolari philosoplii liane 
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suain saiiieutiam 'profiteri: ucque cnini 
tantum in^nio valent, ut si maxime fa- 
cultas discendi esset, eam consequi pos- 
seut; neque si maxime ing-enio valereut, 
facultatem uUam addiscendi hoc tempore 
Tideo. Sed satis multa de philosophia. > 

La critica della tilosotia scolastica e 
del suo metodo non poteva esser più con- 
cludente. Di qualunque profitto siano state 
le sue indagini alle scienze filosofiche in 
jrenerale, certo è eh' essa emanava in gran 
parte da fonti impure, poggiava su tra- 
dizioni più e più volte alterate, e il 
suo Aristotile era arabo e non greco. So- 
pra questo si portano in conseguenza le 
principali accuse del Niccoli, estenden- 
dosi a tutto lo scibile del medio evo, tor- 
bido e confuso in qualsivoglia disciplina, 
si prenda la grammatica o la retorica o 
la dialettica, conturbata da sofismi bri- 
tnnnici ((luid est unqunni in dialectica 
«luod non britannicis sophismatibus con- 
turbatum sit?), irta di barbarici nomi, i 
i|uali sembrano emersi dalla coorte di Ra- 
damante: Farabrich, Buser, Occam ecc. 
Ovi» sono invece i libri di Varrone, di Li- 
vio. Sallustio, Plinio, ed i molti volumi di 
Cicerone? Perduti o smarriti. È perciò che 
in tanto difetto di libri, di dottrine e di 
maestri non si può disputar ragioncvol- 
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mente; ed è perciò che in questi ultimi 
tempi nessun uomo si presentò di qual- 
che prestanza nelle scienze. Certo non se 
ne può accagrionar il difetto d' ing-eg^no. 
Coluccio Salutati, a cui la conoscenza 
delle lettere classiche non pareva neces- 
pnria che « per la notizia e cogmizione 
de' santissimi Dottori, i quali spesse volte 
usano ne' loro parlari quando il poetico 
modo e quando l'oratorio, e quando il filo- 
sofico discor so > ; e che non trovò miglior 
via a difenderle contro le accuse di fra 
Giovanni che dimostrandone 1' utilità nel 
disputare coi jrentili (^ Pistola mandata 
per Coluccio de'SaluUnti. :i frate Giovamii 
da Samig-nato, risposta d* una lettpra che 
dotto frate Giovanni aveva mandata a 
Anpfelo CorbiucUi, volendolo ritrarre dallo 
studio di poesia ecc. » Ed. Stolfi, Bolog'na, 
Homaj^noli, voi. LXXX della Se. di curios. 
letter. pp. 267-8), Coluccio Salutati, l'uo- 
mo della tradizione dantesca e delle crlo- 
rie letterarie italiane, non poteva acquie- 
tarsi alla critica del Niccoli, e sorse 
a rigettare ad una ad una le ragioni del- 
l' avversario. Se molti libri degli antichi 
sonosi perduti, dice egli, non è però per- 
duta la scienza, poiché altri libri ne ri- 
mangono, di Cicerone, di Seneca; e non 
è vero poi «luel che si disse del difetto 
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(le^^li uomini sommi : basta citare i soli 
tre, dal comune consenso levati alle stelle, 
Dante, Petrarca, Boccaccio; i quali non 
so perchè non possano esser paresrgriati 
agli antichi, a cui Dante sarebbe forse da 
anteporsi, s'egli avesse usato un altro 
stile (si alio genere scribendi uAis esset). 
L' aver taciuto di quegli uomini, che fu- 
rono la lode e la gloria di Firenze, prova 
il poco amor di patria nel Niccoli. Ma il 
Niccoli non si cura delle opinioni del vol- 
go, sempre corrotte ed ambigue; egli 
ama giudicare da sé. Che cosa sono 
questi tuoi triumviri? dimanda egli con 
ischemo: uomini del medio evo, rappre- 
sentanti di quella scienza scolastica, 
da rigettarsi tutta come cosa di nes- 
sun valore. Prendendo poi ad esaminare 
Dante, Petrarca e Boccaccio, egli vi trova 
gli stessi difetti, nella lingua come nello 
stile , nel modo di ix)etare come nella 
soienza dell' antichità; ed è curioso a ve- 
dere come nel giudicare o V uno o V ni- 
tro, il suo criterio sia sempre il classico, 
che poggia ad un'altezza ideale, inarri- 
vabile ad uom vivente. « Ut enim a Dante 
incipiam, cui tu ne Maronem quidem ip- 
sum anteponi», nonne illum plerumque 
ita errantem videmus, ut videatur rerum 
omnium fuisse ignarum? Qui illa Virgilii 

r. 



vcrba : » Quid non raortalia pectora co^s 
auri sacra fames (quae quidem Terba 
uunquam alicui vel mediocri ter quìdcm 
docto dubia fuere), quid seniiunt apertis- 
sime i^oravit. Nam cum in avaritiam 
dieta ossent, is tamquam prodijr&litatem 
detestareffitur accepit. M. vero Catonem, 
cum qui civilibus bellis interfuit, aenem 
admodum barba cana atque prolixa de- 
scribit. ignorans videlicet tempora: ille 
cnim quadragesimo octavo actatis suac 
anno, juvenis ctiam atque aotate integra 
supremum diem Utice clausit. Verum hoc 
leve est: illud autem gravius atque into- 
Icrabile. quod M. Brutum, hominem ju- 
Htitia, modestia, magnitudine animi, omni 
dcniqutì virtutis laudo praoBtantcm, ob 
Caosarem interfcctum lil)prtat<»mque p9- 
j)uli R. ex faucibus latronum evulsam, 
Kummo supplicio damnavit: lunium vero 
Bnitum ob regem cxaetum. in cam])is 
Elysiis posuit. Atqui Tarquinius regnnm 
a majoribns 8ui8 accoi)erat ooquo tempore 
rex fuit, cum esse regem jura permitte- 
bant: Caesar autem vix armi» 11. I>. oo- 
cupaverat, interfectis<iue bonis rivibus 
patriao suae libertatom snstulerat. <J>uam 
ob rtMU Ri Bceleratus M., Koolcratioreni esse 
lunium necesBC est; sin autem lunius iau- 
daudus quod regem exegerit, cur non 



35 

Marcus in celum tollendus quod tyran- 
num occiderit? Omitto illud quod medius 
fidius christianum hominem Bcripsisse me 
pudet: quod eadem fere pena eum qui 
mundi vexatorem atque eum qui mundi 
salvatorem prodidisset, afficiendum pu- 
tavit. Venim baec quae religrionis sunt 
omittamus ; de bis loquamur quae ad stu- 
dia noRtra pertinent : quae quidem ab iste 
ita plerumque ignorata video, ut appareat 
id, quod verissimum est, Dantem quoli- 
ì)eta fratnim atque ejusmodi molostias 
lectitasse. Librorum autem g-entilium, un- 
de maxime ara sua dependebat, nec éos 
quidam, qui reliciui sunt, attif^isse. Doni- 
qne, ut alia omnia sibi affuissent, eerte 
latinità» dofuit. Nos vero non pudebit eum 
poetam appellare, et Virg-ilio etiam ante- 
ponere, qui latine Inqui non possit? Lepri 
nuper quasdam ejus litteras, quas ille vi- 
debatur peracurate scripsisse: erant enim 
propria manu atque ejus sigillo obsigna- 
tae. At mehorcule nemo est tam nidis, 
quem tam inepte scripsissc non puderet. 
Quamobrem, Coluci, ego istum poetam 
tunm a concilio litteratorum sejungam, 
atque eum zonariis, piatoribus atque eju- 
smodi turbae relinquam. Sic enim locutus 
P8t , ut videatur voluissc buie generi 
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hominum esse fiuniliaris. Sed satis multa 
de Dante. » 

Simili accuso si mettono fuori contro 
il Petrarca, benché rispetto a lui il Nic- 
coli non si senta cosi sicuro ( quamquam 
non me fugit quam periculoso in loco 
verser). Ma che cosa è insomma la sua 
rinomata Africa, della quale tanto s'a- 
spettò, di cui egli stesso fece cosi splen- 
dide promesse? < NuUus ejus lìbellus, 
nulla fere major epistòla reperitur, in qua 
non istud suum opus decantatum inve- 
nies. Quid autem postea? Ex hac tanta 
professione nonne natus est ridiculus mus? 
Au est qui.Siiuam ejus amicus qui non 
fateatur, satins fuisse aut nunquam illuni 
librum soripsisse , aut scriptum igni 
damnasse? Quanti i^itur hunc poctam 
facere debemus qui , quod maximum suo- 
rum operum esse profltetur, atque in 
quo vires suas omnes intendit, id omnes 
consentiant potius ejus famao nocerc , 
quam prodesse? Vide quantum Inter hunc 
et Maronem nostrum intcrsit: ille liominos 
obscuros carmino suo ìllustravit, hic Afri- 
canum , hominem clarisRimum , quantum 
in so fuit, ob«cnirav)t. Scripsit practerao 
Buccolicon FranciscuR, scripsit etiam in- 
vcctivas, ut non solum ])octa scd ctiam 
orator haborotur: verum sic scripsit ut 
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aeque in Bucolicis quidquam esset quod 
aiiquid pastorale aut silvestre redoleret, 
oec quidquam in orationibus quod non 
artem rhetoricanf mag||>pere desideraret. 
Possum haec eadem de Johanne fioccaci 
dicere, qui quantum possit in omni opero 
suo manifestissimus est. Verum ego etiam 
prò eo satis dictum esse opinor : nam cum 
illorum qui tuo atque adeo omnium judi- 
cio sibi permultum antecellunt ego multa 
Tìtia demonstrarim, atque etiam plura, si 
quis in ea re occupa tu s vellet esse , de- 
monstrari possent, potes existimare si de 
Johanne dicere vellem, orationem mibi 
non defuturam. Illud tamen commune eo- 
rutn vitium est, quod singulari arrogan- 
tia fuere, nec putav«runt forequemquam 
qui de suis rebus judieare posset, tantum- 
que se ab omnibus laturos esse arbitrati 
sunt, quantum ipsi sibi assumerent. Ita- 
quc alter se poetam, alter se laureatum, 
alter se vatem nppellat. Heu miseros 
quanta caligo obcaecat! Ego, mebercule, 
unam Ciceronis epistolam , atque unum 
Virg-ilii Carmen omnibus vestris opuscu- 
lis longissimc antepone. * 

Essendo già chinato il giorno, la di- 
scussione delle novità proposte dal Nic- 
coli si rimette al domani, nei giardini 
di Roberto de' Rossi. Tutti s'aspettano 
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invettivr, il culto ch'egli sempre mostrò 
ai tre vati fiorentini, il poema di Danto 
eh' egli imparò a memoria, il suo viaggio 
a Padova per copiare le opere del Petrar- 
ca dal suo proprio originale; le cure pre- 
se per divulgar la sua Africa, e per col- 
locar degnamente la libreria che il Boccac- 
cio lasciò ai frati di S. Spirito « Meminisse 
poterai (se. Coluccius) me istos ipsos flo- 
rentinos vates unice dilexisse. Nam et Dan- 
tem ipsum quodam tempore ita memoriae 
mandavi , ut ne hodie quidem sim oblitus, 
sed etiam nunc magnam partem illius 
praeclaci ac luculenti poematis sìne ullis 
libris referre queo: quod facere non pos- 
sem sine singularl quadam affectione. 
Francis»cum vero Petrarcham tanti semper 
feci , ut usque in Patavium profectus sum 
ut ex proprio exemplari libros suos tran- 
scriberem. Ego enim primus omnium 
Africam illam bue adduxi, cujus quidem 
rei iste Colucius testis est. Johannem an- 
tera Boccacium quomodo odisse possum, 
qui bibliotbecam ejus meis sumptibus 
omarim propter memoriam tanti viri , et 
frequentissimus omnium in illa sum apud 
religiosos heremitarum. » Nel decantare 
poi le lodi del Petrarca, Niccoli si richia- 
ma a quel che « ante a Ludovico teologo, 
homine sanctissimoatquedoctissimo, idem 
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audieram. t Le invettive del Kiecoli con- 
tro quei sommi sembrano dunque piut- 
tosto una esercitazione rettorica clie cosa 
seria; e tale in gran parte saranno state. Ma 
non è tanto la sua opinione personale 
che ci interessa, quanto il vederla presa 
sul serio e seriamente discussa: prova 
certissima che siflfktte idee già comin- 
eiavano a divulgarsi, come più si propa- 
gava lo studio delle lettere classiche. Tra 
quelli che più largamente vi contribui- 
rono era il Niccoli, indefesso collettore di 
cose antiche, antiquario perfino nella vita, 
al quale Vespasiano da Bisticci volle 
darò il merito, opponondolo iu certo mo- 
do al Petrarca , Dante e lioccaccio , di 
aver ^ risuscitato le lettere latine e gre- 
che in Firenze , le quali erano state se- 
I)oltc infinitissimo tempo » (Vita di N. 
Nicoli, p. 478 deirediz. Bartoli): onde 
Giuseppe Brivio potè chiamarlo « Latini 
cloquiì, Graiique decus » , 

cui tanta voluptas 
Palladis innata eijt, ut quacrat ubique sophiae 
Linguae utriuaquolibros, antiqua vuluininar quorum 
Copia lata sibi ad causas, et ad ardua rerum 
Abdita naturac, ad morcs, ad soria, claras 
Virtutos, gesta alta Ducum, monumenta , poesia, 
Ludicra, divinac rcgiroen civile salutis, 
Do^maque pcrpetuum sapientum : denique curai 
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Oibliothec&m omnem veterani «tudentutn 
Aactorum in lucem, quos mandi ignavia dudom 
la tenebria sordere dedit : proh dedecue ! immo 
N^lexit plerueque muri; qui vero sapentant, 
Innumerie ■quallent erroribus, aoctor ut ilio* 
Vix poBMt modo nosM suos: tanta affbit olim 
Philosophiae omois studiornm incuria demone 
lUe ho8 errores un& exemplaribua acti« 
Pluribus ante ocalos, ne posterà oberret et aetaa, 
Corrig-it; onde aibi dignas persolvero grates 
Omnia homo atudioana habet, renovatque priorem. 
Et proprium morem scripti, velut effìeit ipae 
Scribere diphthongoe, elementaque propria doote. 

( Mehus , Vita Ambros. Camaldol. pp. 
LXXX-I). 

Ebbe dunque ragione Coluccio di pi- 
l^^liar Kul serio le invettive del Niccoli e 
di promettere all'Apetino di scrivere in lode 
ed in difesa dei poeti fiorentini. Se non che 
od egli non lo fece , o V opera andò smar- 
rita, o pure è da prendersi per tale l'In- 
vettiva eh' egli scrisse contro Antonio Lu- 
sco e che F epitaffio di Coluccio ricorda 
fra le sue maggiori glorie letterarie : 

patriae jus fasque tuetur, 
Va ryuici calamo periniit convìcia Lusci. 

Vero è ch'egli vi pigliava special- 
mente la difesa delle patrie glorie, del- 
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Torij^ine romana di Fi^nze e delle pm- . 
dczze dei buoi flg-li ; o lo stesso carattere 
porta ancora la Risponsiva di Gino di 
messer Francesco Rinuccini al tletto Lu- 
SCO : aml)educ riprendendo il retore vicen- 
tino che vituperava Firenze (Invectiva Lini 
Cohicii Salutati reip. fior, a secretis in 
Antoniun Luschum vicentimim de eadeai 
republica male seutientem, cod. ineditns. 
< Risponsiva alla invettiva di Messer An- 
tonio Lusco, fatta per Gino di Messer 
Francesco Rinuccini cittadino Fiorentino, 
-e trnslatata di grammatica in volgare 
l>or.... < Firenze, Maprheri 1826: ed. Morenì. 
L'invettiva di Cohiccio pare scritta nel- 
ranno 1403, cioè dopo i Dialo«^hi riferiti 
da Lounardo Aretino). Ma le f^loric politi- 
che non vanno disjriunte dalle lettenirio, 
e queste per i vecchi llorentini somma- 
vano ai tre nomi di Djinte, di Petrarca e 
del Hoccaccio. senza nominare i quali le 
lodi di Firenze jìarrchhero incompiute. 
Qual* è la citta, dimanda Coluccio, non 
solo in Italia ma in tutto il mondo, che sia 
più forte di mura, più superha di palaz- 
zi , più ornata di tempii, di editizì, di 
portici e di piazze? (piare più popolata, 
più ricca e coltivata, con cielo più salu- 
bre, acqua più soave? Ov'C* la città, che 
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difetUindo di porti, faccia mag'g'ior com- 
mercio? Che sia più operosa nelle arti, 
con ing-egiii più sottili, uomini più fa- 
mosi? E per non ricordargli tutti, insiprni 
nelle armi come nel governo delle cose 
civili, ove si trova un Dante, un Petrar- 
ca , un Boccaccio? — Ai quali il Rinuc- 
cini aggiungeva tutta la schiera degli 
uomini dotti e famosi fiorentini , incomin- 
ciando da S. Zanobi de' Girolami e da 
S. Giovanni Gualberto, e perfino da Clau- 
diano, e discendendo a Luigi de' Marsilii, 
Francesco da Empoli , Piero degli Strozzi, 
Zanobi da Strata, Piero Coluccio, Arri- 
ghetto da Settimello, Brunetto Latini, 
Fazio degli Uberti , Guido Cavalcanti , 
Francesco da Barberino, Luigi de' Gianfi- 
gliazzi, Francesco musico ed altri: formi- 
dabile schiera, messa fuori dalla vecchia 
scuola popolare contro Antonio Lusco, il 
nuovo Marone come lo chiamava Giuseppe 
Brivio decantando lui solo insieme col Nic- 
coli e con Leonardo Aretino , quali tre 
strenui campioni della nuova scuola eru- 
dita. 

Più interessante è per noi un' altra 
Invettiva di Cino Hinuccini, finora ine- 
dita ^'si legge manoscritta in due codici 
della Biblioteca laurenziana : plut. \C 
»up. cod. 63. e plut. XC sup. cod. 1:3."), 
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1.* (mutilo) dai quali Tabìùamo ripro- 
dotta al \. 17 dell' Ai)i)endicc. — Tu terzo 
codice della stcyssa Invettiva si trova in 
possesso del si^;r»or Pietro Big-azzij. In- 
fatti coJi essa la quistione dantesca dal 
terreno ])olitico , eli' ella occupava nelle 
controversie contro Antonio Luseo. nuo- 
vamente passit al terreno letterario: dan- 
tlo confenna alla nostra idea, che. come 
]»or jji^li eruditi il nome di Dante suonava 
la scienzti del medio evo, così i suoi so- 
stenitori non trovavano mat^-fjrior lode clic 
nel presentarlo come l* espressione ideale 
del quadrivio, e l:i sua (.'ominedia come 
m:i^vi<^*^^* dell'Eneide. Il Kinuecini jìroeinle 
all'inverso del Nic(U)li, ma come so vo- 
lesse ri>p()iider^li punto per punto. E;.:*U 
jjrolessa di voler scrivi're -^ contro a cierti 
caluniatori di Dante e di messer Kr.-ui- 
ceseo Petnirca e di niossor Giovanni IJoc- 
caei ' ; ìiivchh" spnzia su di un cnmpo ;»ss:ii 
più larjro, iiuello di tutto lo scibile sco- 
lastico, eir Cj^li i)reconizza contro ai no- 
vatori, ed il nome di Dante non j^"li serve 
che per d;ir inM^^irior ridallo all:i sua eau- 
i;a. • Inllnmmato del santo i>tlejrno • ei^ìi 
vuol futr^rire . la bella Italia -, ed inì- 
nuiirina un lun^rn \ia^-;rio alle;rorieo por 
tutte le parti del mondo, che lo conduca 
alla desiderata «piiett^ del paradiso terre- 




46 

•tre. QaiTi egli Terrebbe naeconderii < per 
BOD udire le vane e aeiooehe disputasioDl 
d*iina brigata di garruli, che per parere 
Utleratiflsimi apresso ài Tulgo, gridano a 
pian quanti dittongbi aTerano gli antichi 
e perchè ogÌ non ee ne usano ae non due; 
e qual ^mmtttiea sia migliore, o quella del 
tempo del comico Terrensio o dell'eroico 
Vergilio ripulita; e quanti piedi ueano gli 
antichi nel versifleare , e perchè ogi non 
t'usar anapesto di quatro brievi. B in 
tali fontasticherie tutto il loro tempo tra- 
passano, lasciando il più util^ della gra- 
matiea, che lunga da se , fanno lunghis- 
sima; ma la significazione, la distinzione, 
la temologia de' vocaboli, la conoordania 
delle parti dell'orazione, l'ortografia, il 
pulito e proprio parlare litterale niente 
istudiano di sapere. — Di loiea dicono 
eh' eli' è iscienza sofistica e molto lunga, 
e non molto utile , e per questo non cu- 
rano di sapere se 1 termine si pigila per 
lo suo significato, o pella spezie , o' pelle 
nome ; né ancora curano che sia anti- 
nomia deciso o silogismo demostrativo, o 
l'altre parti di loica utilissime ne le di- 
siputazioni e dimostrazioni filosofiche.— Di 
rrtorica tramano quanto sia istato il nu- 
mero degli oratori ottimi, argomentando 
aiicoci la rettqrica non essere nulla, e 



46 

che r uomo se Tha naturale, non sapiendo 
che si sia T esordio quadriforìo,lalataiitc 
insinuazione, la narrazione briere, dilu- 
cida e aperta, la divisione tripartita, la 
confermazione veracie, la cunfUtazione 
sottile e aperta , le cunclusioni dolci cia- 
scuna nel suo g>ienere, cioè giudiciale, de- 
mostrativo e deliberativo, collocata, chia- 
ramente dis]X)sta, nella memoria tenacie- 
mente servata, con colori di parole e di 
sentenze or gravemente or lievemente or 
dolciemente pronunziate, secondo che la 
materia richiede: che è iscienza alla re- 
publica utilissima t. Duniue tutte le 
scienze del trìvio , ossia della < sennoci- 
nalefìosotìa^ (grammatica, logica — dia- 
lettica, rettorica) rigettavano gli eruditi 
della scuola classica, negando a loro ogni 
pregio, mentre T autore, bencliò indiret- 
tamente, lo fa risaltare ad ogni pie so- 
spinto. Passando poi all' arismetrica , 
geometria , musica e astrologia ( astro- 
nomia), che sono le scienze del quadri- 
vio, gli tocca ribattere le stesse rocrimi- 
nazioui e cantare le stesse lodi. Un epi- 
sodio intorno agli storici od ai poeti, i 
(inali benché non entrino dirottamente? 
nella classificazione delle sette arti, con 
esse intimamente si congiungono, gli ò 
motivo a parlare del Boccaccio, del Po- 
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trarca e di Dante. « Le storie poetiche 
dicono essere favole da femmine e da fan- 
ciug-li , e che il non meno dolcie che uti- 
le recitatore di dette istorie, cioè messer 
GioTanni Boccaci , non sepe [^ramatica , 
la qual cosa io non credo essere vera. E dei 
libri del coronato poeta messer France- 
sco Petrarca si beffano , diciendo che ([uel 
De viribus illustris ò un zibaldone da 
quaresima > ; « de' poeti dicono esser 
componitori di fevole e sviatori di yrio- 
vani con loro leggiadrie e dolcieze , e fanno 
quistionc g'randissima, il popolazo raj^uar- 
dante iu piaza, qual fussi ma^^j^ior poeta, 
o Omero o Verg-ilio. Poi, per mostrarsi 
litteratissimi al vulj^o, dicono che lo ej^re- 
gio e onorevole poeta Dante Alig'hieri es- 
sere suto poeta da calzolai ; non dicono 
che *1 parlar poetico e (inello che sopra 
ag-li altri come aquila v )la * . e come nel 
poema di Dante si ve^rjxono con niaravi- 
g-liosa arte mescolate alle storie la <» sot- 
tile filosofia naturale, alcuna volta la di- 
lettevole astronomia, alcuna volta l'ot- 
tima filosofia morale, alcuna volta e santi 
comandamenti della lo;;ie, alcuna volta 
la vera e santa tcolo^^ia >. — < Dò, rida- 
no è maldicienti, però che 1 fonte della 
»'l(Minenza, Dante, con maravijjfliosa bn»- 
\\U\ e lepriadria mett^^ «hit* o tre comiKi- 
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8i<i:liano la republica, nò con Tarmi la 
difendono; né si ricordano che qumnU il 
bene è piU comune, tanto à piU del divino 
(V. il nostro Romanzo, lib. Il, pp. 22Ì-4S29, 
e nella prefazione le notizie biografiche 
dei Conti di Poppi). DeWdL filoei^a divina 
dicono che Varrone iecrìsae molti libri 
dell* osservazione degfli idei de* g-entili con 
istile alegantissimo, e molto eciessiva- 
mente il lodano prepognendo in segreto ai 
dottori d^lla nostra cattolica fede ; e ardi- 
scono a dire che quegli idei erano piit veri 
chf questo, né si ricordano de^ miracoli dei 
ni^tri santi. » (Si confrontino con que- 
sto le pp. 68-9 del libro 1. del Romanzo !. 
Neffli ultimi anni del secolo decimoquarto 
g-li elementi della futura civiltà medìcea 
Kono in fermento fra que^rli uomini, i quali, 
per aver voluto scuotere il ffiojro della 
tradizione medievale , clie li opprimeva 
nella scienza come in religrione e nella 
vita , vedransi francamente chinare il capo 
sotto il griofro del JVincipato , che da que- 
sta tradizione prometteva liberarli. Perciò 
jippunto i Medici e gli scienziati paiono 
fare causa comune. 

Nato poco dopo il 1350 e morto nella 
]>cstileiiza del 1407 (9), Gino di messer 
Francesco Rinuccini ebbe a vivere in 
«lucilo straordinario fermento delle menti 



51 

che preludeva al quattrocento, e fra le 
gare dei partiti letterari!. A quale di que- 
sti eg-ll appartenesse, si potrebbe racco- 
gliere dalle sue poesie volg-ari in istile 
petrarchesco (10) e dal sentirlo nominar 
fuo il Petrarca ( « Tal donna già non vide 
il mio Petrarca »), se le sue invettive non 
ci avessero ;^ià provato ad evidenza ch'e- 
gli era della vecchia scuola volgare, amico 
di quelli che con riverenza la coltivavano, 
e ne difendevano le glorio, come Coluccio 
Salutati, ch'egli chiama stw maestro. (« Of- 
ferasi al mio tempo il maestro mio, e 
veramente Piero Coluccio figliuolo delle 
muse - ecc. Invectiva , pog. 231). In che 
senso delibasi pigliar quest' ultima no- 
tizia, e quali sieno state le relazioni 
del Rinuccini colla società che racco- 
gliendosi intomo a Coluccio e nei giar- 
dini deir Alberti, manteneva alta la tra- 
dizione letteraria italiana, noi non lo 
sappiamo. Certo è che uno dei suoi so- 
netti è diretto ad un Roberto ( « La fé' 
eh' ha posto dentro il mio signore i^), forse 
Roberto de* Rossi , V amico del Salutati : 
e ch'egli amava una certa Elena, di 
famiglia ignota. (Bongi, Rime, prefaz. 
I»ag. VII.., ma ohe possibilmente sarà 
: la nobilissima Elena figliuola di Ni- 
colò di Giovanni Franceschini '^, la quale 
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Alberto dcgrli Albizzi iniiamoratissimo 
cantò nelle sue poesie, iscrivendone una 
ad Antonio degli Alberti, una a GioTanni 
da Prato, sempre lamentandosi della sua 
infelice passione ; e due infine a Coluocìo 
Salutati, che, a richiesta deir amante, a 
madonna E lena aveva indirizxato un so- 
netto, pregandola di esser più mite, onde 

le grandi arre 
Delle immense virtù che date ci ài 
Tu compie di pagar colle sante opre [11] 

Air inverso delle poesie liriche, lo 
invettive del Rinucciiii furono da lui 
scritte in latino, e poi ri<lotte o tmslatate 
di grammatica in volgare da uno, di cui 
non si conosce il nome. Sani stato qiicl- 
r amico, al quale il Rinuccini, partendo 
di Firenze {^c e bene che col corpo io mi 
parta ») mandava la seconda delle dette 
invettive, pregando scrivessegli nel caso 
>! i detti vagabondi volessino incrudelire 
inverso di me con furiosa ira », « però 
che sempre io istò attento con molte pen- 
ne per rispondere alla loro fanciulcsca 
iseioeheza? » Non crediamo di aver trovato 
r anonimo traduttore, ma non vogliamo 
lasciar inosservata una particolarità che 
la seconda invettiva ha di comune col 
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testo del nostro Romanzo, ni quale questo 
confronto ci fa tornare. Il tema di un 
viaggio immaginario dovette essere popo- 
larissimo nella letteratura italiana , dopo 
che Dante e Fazio degli liberti gli ebbero 
dato colle !or opere il diritto della poetica 
cittadinanza; ma non crediamo che esso 
fosse divenuto luogo comune e come un 
fior di rettorica da incastrarsi dovunque 
air autore pijicesse. E tale ci sembra ap- 
punto quel viaggio allegorico, ossia me- 
glio quella lunga filastrocca di storpiati 
nomi geografici, che precede la seconda 
invettiva del Rinuccini, senza aver che 
Tare col principale assunto di quella; 
come d'altra parte una simile fantasia 
geografica precede nel nostro Romanzo il 
racconto del pellegrinaggio e dei ritrovi 
^^\ Paradiso, senza che nulla traspaia, 
che gH faccia 1" uno all'altro necessari. 
B come il viaggio del Rinuccini finisce 
nel riposo del paradiso terrestre, ove si 
ragiona di Dante, di Petrarca e del Boc- 
caccio e de* pregi della letteratura vol- 
gare; cosi la seconda parte dei nostro 
Romanzo si agita nella casa e nel Para- 
ifwo deir Alberti : e noi vedemmo quali 
uomini vi convenissero, sostenitori della 
tradizione dantesca, e come vi si citi 
Dante qual autoritii, ed in quanta revo- 
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reoza Ti sieiio tenuto le tre < corone fio- 
rentine » ed il fiorentino idioma. Sarebbe 
arrischiarsi di troppo a Toler troppo in- 
ierire da queste somigflianze, che possono 
essere fortuite e che al più denotano una 
stessa scuola: questo ci basti per il fhitto 
delle nostre ricerche, di aver dimostrato 
cioè alla fine del trecento resistenza di 
due scuole letterarie, degli eruditi e dei 
sostenitori della poesia volgare, e come 
r autore del nostro Romanzo debbasi ne- 
cessariamente ricercare fra questi ultimi» 
nella società de' quali eg-li passò la sua 
giovinezza. Essendo stabilita questa con- 
dizione, T altra ci vicn data dallo stesso 
romanziere: eprli si confessa pratese. Se 
dunque noi volessimo ritrovarlo, bisognc- 
n»bbe scejrlicre fra <iuejrli autori, orig-i- 
narii da Prato e coltivatori della poesia 
voljrarc, i quali giovani iio;i-li ultimi anni 
del trecento, continuarono a fiorire nel 
secolo soiruonte, quali ultimi rampolli del 
^.-raiidc all)oro dantesco. E tali nel nostro 
tempo si i)resentano Doaienico di maestro 
Andrea, p fìtoranni, ambedue da Prato. 
Di Domenico noi non abbiamo che 
quelle poche notizie eh' cjrli stesso ci 
dà nelle sue poesie e nelle prefazioni e 
glosse prosastiche che vi premette ,121. 
Egli era certamente nato nel treeereto. 
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poiché nella dedica eh' e' fece ad un ami- 
co [13] di alcune sue opere in rima si 
dice vecchio (14), mentre dalla risposta 
ch'egli pur fece in persona di Firenze al 
Rimolatino di messer Antonio di Palag-io 
« per lo quale conforta Firenze dopo la 
rotta di Zag'onara > ( Eccelsa patria mia 
però che amore); risposta che si trova 
wUa stessa raccolta e che comincia : 
* Piifliuol mio, nel chiamar tu prendi 
errore 5, si rileva eh' e' sopravisse all'anno 
l'JSS. Altre date cronologiche ci vengono 
suggerite da alcune sue poesie: come 
P^r esempio dalla canzone morale nella 
(luale egli « si conduole della persecu- 
zione fatta a Gregorio papa XII » (Dol- 
gomi et piango , anzi contento rido ) ; 
^ dal sonetto t ad Italia in vice dello 
iniperadore Sigismondo » ( Non prima 
Tebe r Ariete copre ) , rispondendo ad 
un altro « sonetto del magnifico signo- 
re Malatesta da Pesaro per lo quale 
iij vice d' Italia chiama lo impcradore 
Sigismondo, Invittissimo re, Cesar novel- 
lo ?(inediti i sonetti come la canzone) infine 
da una lettera di Domenico al « preclaro 
«"iovane » Alessandro di Michele di Ghino 
Rondinelli, scritta nell'agosto del 1413 
(Veggasi al N." 20 dell' Appendice), invi- 
diandogli la compagnia di«ser Filippo di 
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BninellcBGO e del e venerabile et vero relì- 
g:ioeo maestro Antonino » , allora giovine 
(1889 -1. 1459). Di Alessandro de' Rondinelli, 
Domenico era amicissimo, dA.]K)i che lo 
troviamo scrivere due volte In sua vece» 
in risposta ai sonetti di Niccolò Ti n ucci. 
Oltre questi due, altri suoi corrispondenti 
letterarii cfrano: Roberto de* Rossi, < ik- 
moso uomo et di tutte le arti liberali 
dotto , et in greco et in latino » : messer 
Bartolommeo Casciotti, Tommaso Vi- 
viani, Alberto Capponi, Michele Tafani 
ed altri. Ser Domenico era notaio (e Pi- 
stola di ser Domenico da Prato, notaio, 
mandata a Alessandro di Michele di Ghino 
Rondinci^li » ecc.; e » Canzone morale del 
detto ser Domenico già fatto notaro man- 
data ad ser Nicolao di BertD da San 
Giminiano » Nel vago tempo che Febo 
ritorna), ma pare clie vivesse in continua 
indigenza ^ della quale più volte si ram- 
marica nei suoi scritti. (Pistola al Hon- 
dinelli, in line: < Di tempo in tempo da 
miserabile indigenza sospinto alla morte 
la mia vita consumo ». Dedica premessa 
alla raccolta delle sue oi>ere, in line: « Et 
scusi la tua discreta prudenzia la mia 
tardezza, considerata la pessima cura ico- 
notìtica che mi oppressa, et la quale non 
posso al postutto obviare ecc. » Prefaz. al 
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f^me iti hef Fioretto j la quale, omneasa 
ndr ediL del Fan&nl ai legge nella nbatra 
Appeod. N.* 81: « et v$gg$niù «o» in wte 
Anto, Mi in me reliquie di fona, non 
la ne Tirtddi, pensa lettore ecc » ). Inna- 
Bwnto come tutti i poeti, un pò* per 
MtQ^ un pò* per immaginaziikie, collocò 
^ ma passione nella Val d*El8a. tra i 
dneflumicelli, nel vago castello ditegli 
^iuna Hofffio imperiali e che è Poggi- 
txttiì (15). Il nome niella sua amasia , 
ditegli simbolicamente adora nel Uno 



^ qnei che oflférson mirra, incenso et oro, 

cioè dei tre re maghi, era ]ire1ckionna,coTne 
traspare da più luoghi dei suoi Tersi (16). 
^re che questo amore sia stato accetto, 
^ che se da^a tal volta cagione alle la- 
gnanze del poeta; non era 

perchè *1 sia restìo; 
Ma per distanana da tanto splendore 
Nasce per tale esilio fraude e errore 
Dal malvagio accidente che Tadopra. 

(Canz. morale, ine: e II tempo è breve 
e la mia penna è stanca »). La morte della 
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donna e l'attrazione «li una nuova bel- 
lezza, fecero per alcun tompo indebolire 
r antico nodo ; non tanto però che il poeta 
tosto non si ravvisi alla rimembranza di 
quella 

Clic ora è 4n cicl , e mi fu qui colonna. 

Che direbbe ella infatti vedendolo dal- 
le altezze del suo cielo cosi- cangiato: 

Et se palese in quel rejrno felice 
Sta l'uno ad l'altro, che pensa ella, quando 
Vede appo Dante star la sua Beatrice? 

Simile in tra quei lu:ui radiando 
Veder messer Frnncosco a Laura innanzi 
Pien di h'tizia l'un l'altro {guardando. 

Per ^^uidardon delli onesti romanzi 
Che ancor 1' onoran, convien questa setta 
Che al mondo fama, et g-loria in ciel g'ii avanzi. 

Et così del Boccaccio e di Fiamotta. 
Et iV altri innamorati a questi e<2:uali : 
Forse ivi me veder desia et aspetta. 

Se dai miei versi, ben che non sien tali 
Che mertin coi predetti accompag-narsi, 
Né sien, .(juanto devicno, ad lei morali ecc. 
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[ • Capitolo unico dei detto ser Dome- 
nico, nel quale morta la dama sua, incitato 
in quel di Pisa da nuovo amore, ricordan- 
dosi del primo, quello abbandona *. < Nel 
paese d'Alfea un colle giace »j. Nella Mel- 
chionna di Domenico v' è dunque un poco 
di veao poetico , un rifacimento di Bea- 
trice, di Laura e di Fiammetta; come nel 
capitolo stesso si sente la lontana remi- 
niscenza di quel « spiritcl nuovo d'amore » 
<^bc per poco non tolse a Dante la memoria 
^' Beatrice. 11 dire poi dei suoi versi 
ch'essi non siano tali, che possano accom- 
pagnarsi con quelli di Dante, del Pe- 
trarca e del Boccaccio , mostra pur nel- 
1 autoro il desiderio di pareg'^iarli e lo 
studio delle lettere volgari. (Vedi ancora 
'J son. di Domenico che ine: « Mostra 
^noì ragi^i in sul bel far del g'iorno »: 

Se Omerio o Ovidio, o Dante o il buon Petrarca^ 
qualunque a V udir di lor conosco, 

yergilio ancor 

qualunque parlò mai greco o tosco ecc. ). 

E ce lo prova ad evidenza il tenore come 
Io stile dello sue poesie, non che il culto 
del genere allegorico nelle canzoni morali 
fatte alla ;rlorificazione delle tre virtù 
teolopricho, e nel Kimolatino ov'egli si 



figura oaociatore e la mn donna' eaMt-* 

cervetta. (Vedilo al N." 22 doirAppendice): 
la pistola iufìiie a Giovanni di Salvi, la 
quale non è altro che una specie di com- 
mento steso dall' autore stesso ad una sua 
canzone ed una ballata, in cui si imita il 
Convito deir Alighieri e si citano perfino 
nlcuni versi della sua Commedia. (Appen- 
dice N.* 23 j. Anche la lingua di Domenico 
è una prova manifesta del rispetto in cui 
erano da lui tenuti i grandi poeti della 
scada volgare; sebbene sparsa di latini- 
smi e di costruzioni inusitate, special- 
mente nella prosa, essa porti i segni della 
decadenza erudita; e noi non crediamo 
che a tutti gli scritti di Domenico possa 
ragionevolmente applicarsi il giudizio che 
il sig. Fanfani portava della lingua del 
Pome del bel Fioretto, eh' egli chiama 
« buona ed abbondante > e che non « perde 
molto con quella del trecento, dalla quale 
è ben poco lontana di tei:po ?. (Il Pomo 
del boi Fioretto, Prefnz. pag. VII). In ge- 
1. ernie v'è in lui più voglia d' imitare e di 
HCirniro le orme dei suoi maestri, che vera 
potenza poetica ed ingemmo originale. Co- 
stretto la più parte del tempo a starsi 
lontano da Firenze, come si rileva da più 
passi dei suoi scritti (Pistola al Rondine- 
gli, in fine; Canzon morale « in dispregio 
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della vanità delle femmine » : Tempo fu 
}nà che apar mi fece amore ) , egli 
8' era avvezzo a cousiderare la città delle 
« belle contrade » come fonte di ogrni sa- 
p<*re e del bel costume, e scrivendo la sua 
canzone in commendazione della Filosofia 
(« Canzon morale del detto Ser Domenico 
in comendazioue del nome di Filosofìa : 
Nel vano transparere del fosco centro ») , 
won trovava mij^lior modo di acconiia- 
terla, che mandandola a Firenze a quelli 
che le filosofiche discipline ivi con amore 
coltivano: 

Et tu, canzon, va da la parte mia 
^^ suoi diletti amanti in quel giardino (17) 
^ove con lei si sta a udita nostra; 
^i ad loro: Io vegno a imprendere il cammino 
Chjpsto da molti , ot a pochi si mostra , 
^jfe a filosofia la donna vostra. 

Chi erano questi « diletti amanti » , 
non sappiamo con certezza dirlo; come 
nemmeno (piali sieno state le intime rela- 
zioni di Domenico col circolo letterario 
di Cohiccio Salutati, al quale egli pure 
si accostava, mettendosi francamente nel- 
!«• file della scuola volgare e dei conti- 
nuatori della tradizione dantesca. La dedi- 
ca air amico in fi-onte alla raccolta dello 



Bue poesie, altro infoiti non è che una di 
quelle invettive nel genere ^1 Salutati 
e del Rinuccini, nella quale egli si scaglia 
contro la « setta dannosa » de^ll eruditi 
antiquarii, ricercatori di minuzie, che di- 
spregiano Dante, Petrarca, Boccaccio e 
messer Colucclo, fecendosi belli della lor 
conoscenza delle lingue greca e latina, 
e delle traduzioni che da queste essi crai- 
tiuuamente facevano: cosa che ad unser 
Domenico doveva parer ridicola, sebbene 
egli non potesse intravederne i risultati 
|)er la ristorazione delle lettere classiche. 
Che cosa poteva aspettarsi ejrli, povero 
poctucolo, dalla critica « di questi usur- 
patori delli moderni discenti ^, « quan- 
do senza verg^o^r^a presuntuoRamonte ar- 
discono di dire che li romanzi del famoso 
messer Francesco Petrarca sono fram- 
menta , ciot> sono rimasug^li» et cose mi- 
nuzzate et quasi proiecibili? Et altri di 
loro dicono il libro di Dante esser da dare 
ad li speziali per farne cartocci, overo più 
tosto ad li pizzicagnoli per por\i dentro 
il pesce salato, perchè vulg-arniente scris- 
se. O jifloria et fama eccelsa della italica 
lingua! certo esso volpare, nel quale 
scrisse Dante, ò più autentico ed deprno 
di laude che il latino ? '1 greco che essi 
anno. Vero è che alcuno di questa setta. 
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più ignorante che gli altri, et al qunle 
pare essere il più prudeute, simulando 
avere compassione della intellig^nzia di 
^^te , quella biasima espressamente , et 
8è stesso d' avere inteso commenda, quan- 
do dice esser nociuto ad la fantasia di 
I^te il non avere vedute molte opere 
fette, et greche et latine , le quali molto 
sirebbono state favorabili ad la sua Com- 
naedia, come se in essa discernesse gran- 
«iissimi mancamenti. Et un' altro di loro 
dice, anzi V à scritto, che è peffjjrio. Dante 
non avere nella origine Alantuana Virgilio 
inteso. Et tutte queste cose dicono, dimo- 
strando o vero volendo mostrare sé esser 
eccellpiitiori et più intelligenti di lui. Ma 
perchè non dicono essi cosi di Socrate et 
di Plato et degli altri loro coetanei, li 
quali per certo non tutti li procedenti 
volumi ad essi vidon ginmai , se non per 
più efficacemente vilipendere colui, il 
quale appena meritano di ricordare? Et 
che à di bisogno poesia o filosofia o teo- 
logia di tant« lingue ? o delle coloro men«- 
zogne?odi numero danni? o di nomi di 
principati o imperii , o monarchie o di 
cittadi o di croniche o di simili commemo- 
razioni?Ma essi susurroni, nella loro vanità 
Iiersistendo, per questo medesimo modo 
non solo Dante, ma tutti li moderni elo- 



queliti dispreizano, parendo ad loro aTere 

tutto veduto Et questo si pruova, 

quando per loro falso giudiolo dannano 
Dante, Messer Francesco Petrarca, Messer 
Ioanni Boccacci, Messer Coluccio et altri, li 
quali per ancora in nulla fìaoultade eccedo- 
no di virtude. Non voglino questi tali su- 
surroni Arrighetto di Fortuna vituperare 
se non fu pari in esametri al buon Mantova- 
no; né Fazio delli Uberti se non fu conforme 
nelli romanzi ad Dante; et cosi di gprado 
in gr^ado, non obstante che dicono sé aver 
arreco et latino, et Dante et gii altri pre- 
nomiujiti le lettere greche ipmorare. Et 
che questi vaii;i<rloriandosi il* avere la 
scienzia delle lettere, vituperino eoloro li 
(piali iiuno avuta la sapienzia intellettuale 
et vera speculazione inventrice della po- 
sizione litttrale Or non eoufondono 

questi daiinosissinii uomini li animi non 
ancora fefmi delli ad'^lescenti et ricenti 
uditori, quando dicono: Chi si farii Omero 
o Viririlio in poesia? Chi Solone o Ari- 
stotele in filosofia? Chi Demostene o ('i- 
cerone in retorica et in orare? Chi Ari- 
starco o Prisciano in g-ramatica ? Chi 
Parm-^nide in dialetica? Et cosi di cia- 
scuna arte liberale quanto di qualunque 
altra virtù manuale, cosi concludendo, 
f ioò non potersi alcuna cosa fare o dire 
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•ì bene, che meglio non Èia etata detta o 

ftitta per li antichi passati. Nò altro tuoI 

dire la prefiita Tana et conolosiTa allega- 

ikme di questi tali detrattori , se non che 

•è stimano arbitri di tutte le cose preto- 

lite et disoemitori delle presenti et fu- 

tue >. — Ma che cosa hanno &tto cotesti 

fmontaosi per avere di sé siflbtta opl- 

niOM? e quali pertanto sono T opere di 

qonti tali spemitori fuori della loro lo- 

ViMitade? Manifestinle ad altri ohe ad 

w medesimi, acciò che soli essi non siano 

Siodiei et di loro et dell! altri. Io non ò 

tleuna opera per ancora, né istoriografii 

Di fllosoflca né poetica veduta delle loro 

apparire. Alcuno di quelli risponderà di- 

tde^osamente : «Tu non ài adunque lette 

^ traduzioni che delle opere greche dWri- 

*^le et di Plutarco ò fatte in latino?» 

^I quale infino da ora rispondo averne 

^ et vedute alcune, et lui commendo 

^ sappi gri^co et latino, ma non per 

inventore delle opere fatte per altri, et 

^ qoeite restargli piccolissima fama, non 

^^Qte che per le rubriche in esso siano 

^^nmente intitolate. Imperò che la fama 

* deUi inventori delle opere et non delli 

Ruttori; né truovo per li passati che 

^IcQna stima se ne focesse, né per essi che 

anticamente tradussono tante et si mara- 



▼iglioie opere «nuota et qwli ■! leggouw 

al presente, farono in altri intitulate che 
solo in quelli ad li quali s' appartenevano, 
occultando essi translatori li nomi loro ». 
A noi pare ravvisare neir anonimo, contro 
il quale si avventa Domenico, Leonardo 
Aretino, il traduttore appunto di Aristo- 
tile e di Plutarco; mentre al Niccoli forse 
alludeva la seguente invettiva contro le 
pedanterie d' un erudito antichizzante: 
e L'altro dirà: ciò sono ottimo cognosoi- 
tore d'un libro»; rispondo: e Si, forse se 
esso è ben legato, et questo sa fere uno 
bidello o un cartolaio ». Et ecco il sommo 
ingegno di questo tale biasimatore, cioè 
voler vedere una bella lettera antica, la 
quale non stima bella o buona se ella non 
è di forma antica et bene dittongata; et 
nullo libro, per buono che sia, gli piace 
né degnerebbe di leggere, non essendo 
scritto di lettera antica, correndo una 
giornata dietro ad una derivasione di 
vocabolo ad uno dittonguzzo ». Ove noi 
rammentiamo la bile sollevata al Rinuc- 
cini dalla brigata dei garruli, i quali 
e gridano a piaza quanti dittonghi ave- 
vano gli antichi e perchè ogi non se ne 
usano se non due > ; e le lodi che il Brivio 
dava al Niccoli, come a colui che rin- 
nova 
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priorem 
Et proyrium morem Mcriptiy vlut tffieit ip$e 
ScTìher* dij^thongo» tlevuntaque propia docte. 

Un altro autore pratese, il quale vissuto 

intomo allo stesso tempo, e appartenendo 

alla medesima scuola poetica, concorre 

benissimo al fine propostoci delle nostre 

ricerche, fu Giovanni da Prato. Ma prima 

che noi veniamo a dame quelle notizie 

bio^fiche e letterarie che di lui abbiamo 

potuto raccogliere, è mestieri chiarir la 

(dibattuta quistione, se fosse una o fossero 

^olte le persone che negli ultimi anni 

^^1 trecÉ|M) e nei primi decenni i del secolo 

^^ente vanno sotto il nome del poeta 

Giovanni da Prato (18). Ricerche tanto 

più interessanti, eh* esse ci serviranno in 

parte a stabilire con bastante certezza, 

chi sia stato lo sconosciuto autore del 

nostro Romanzo. 

Lasciando da parte u^uel Giovanni di 
Bartolommeo de' Rai, di cui nulla sappia- 
mo fuori del capoverso d* un sonetto che 
il Casotti dice aver veduto nella Stroz- 
ziana (Casotti, Prose e rime de* due Buo- 
naccorsi da Montemagno ecc. Firenze, Man- 
ni, 1718; Letter. proem. pag. LX. Il cod. 
Strozz. già 689, è ora Magliab. VII. 



Varìor. 1009. 3. a fbl. 907: lobani^E Bar- 
Uiolomel de Rais, Otà era entraiù il 
Sol nel aegno Taiuv), ci fermeremo a ra- 
eioaare di due altri poeti che portsroao 
Io HteBBO Dome: dì Stontnni di OAeraria, 
e di Bierantiì detto l' Acqaetlino o l'Ac- 
quattino. E prima di tutto eì badi cbe 
quest' uUimo non é un noma g'entSliiiia o 
di esento, ma liane uu sopranome data in 
molt^^lutio, rome noi lo crediamo, o dal- 
l'aequattarBi in baltsg'lia, come vuole il 
Follini.(i Vedi Distertat. di Ville. FoIUnin- 
pra I due ponaetti esiilrnli in guftlo cor- 
dai f. 129 al f. 138, intitolati la JBuca e lo 
studio di Atene; Lette dal med.* nella 
pnbbl. adunanza dell' Accad. FioAt. nella 
Libreria Magliab. il di S sett. 18(» >. MS. 
in fondo al cod. magliabech. II, II, 40}. 
prendendo alla lettera il sonetto del But- 
chiello che comincia : Questi eh" hanno 
studiato il Pecorone: 

L'altro sarò Oimanni mio da Prato 
Che r apparò insieme col Vannino 
In Atene, ove a studio fu mandato ; 
E si chiamò in battaglia V Acquetino. 

(Sonetti del Burchiello ecc., Londra, 
1757, pp. 100-101. Sopra lo Studio di Atene 
vedi la dìBBertas, del Pollini citata piii 
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wpraecc.i. Nulla osta dunque che Acquet- 
tino non fosse detto quel Giovanni , che 
dal nome del padre si scriveva Giovanni 
di Gherardo e talvolta Gherardi , ritenen- 
do la forma latina. ( Nel cod. riccard. 1775 : 
Giovanni di Gherardo; nel cod. magliab. 
ci. VII, cod. 702, pai. 6: Johannes Gerardi; 
nelle portate al catasto degli anni 1427 e 
1430, autografe nel!' Arch. centrale di 
Firenze: Giovanni Gh rardi). Ma TAcquet- 
tino, ci potrebbero dire, era amico del 
Burchiello, morto a Roma nell'anno 1448; 
e di Giovanni di Gherardo scrisse il Cre- 
scimbeni eh' e^rli fiorisse nel 1380. A ciò 
i^spondiamo che da fouti autentiche si 
fileva che efjfli continuava a vivere negli 
anni 1417, 1420, 1421, 1423, 1424, 1425, 1427, 
^^30, e che forse sopravisse all'anno 1432, 
8€ Antonio da Casentino, ch'ej^li ram- 
menta come morto, in un suo poema auto- 
?J^fo di cui noi parleremo, sia quel- 
l'Antonio da Castello di S. Niccolò in 
Casentino, il quale lesse Dante in S. 
Firenze nel 1432. (C. de Batines, Bibliogr. 
I^antesca, tomo 1.', parte IL", pag. 576), 
P non piuttosto Antonio piovano di Vado, 
lettore di Dante nel 1381, come con ragione 
darebbe supporre il nome che se gli dà 
di maestro. E' bisognerà dunque am- 
niettere che Giovanni di Gherardo e 




Oiovannt Acquettino fossero slnl 
dell' nitro contemporanei , te u 
medeaima persona. Un grave 
ad ammettere qucst' ultima congetti 
> cbo r AtMiuettino portt 
al Burchiello, di cui fretiuenlaTa lab 
te^ e la capricpifiBaconverEBiinne; ai 
iiicompntìbile , come si crede, 
grave carattere cbe sì suppone in 
lettore di Dante, i^iial era Giovanni 
Gherardo. Eppure, tì uoievole nelle 
me, che i codici dnnno nll' Acqucttl 
una tal veoa poetica che denota lo stii 
di Dante e det maggiori poeti della se 
la volgare, E v' é di più : che dell' Acqu 
tino st«BBo noi abbiamo notizie cb' e 
spiegava nella scuola la Divina Comi 
dia. Ce lo dice un suo sonetto a Pili; 
Brunellesoo, nel quale, riprendendo 
gli Tien a dire: 

Ila se 11 tuo badalon, che in acqua vo! 
Viene a perfézion, che non può essere 
Non che io legga Dante nella tcuola. 
Uà tuo' con le mie man Unir mio essi 

~ (Sonetti del Burchiello, cit. pag. i 
Sonetto di Giov, Acquettini a Fil. B 
nelleeco, Oì/rùnte toria, o nitia d'ig 
rauM]. Ed un altro poemetto, attribi 
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dal copista all' Acquettino , ma che noi 
difficilmente crediamo suo, gli da lo 

incarico: 

Muettino^ il tuo parlar dirieto 
^bbe, e noB valse il suon delle 
Ch'alle figlie di Pico diede fleto; 

^^ par che ti yalesse V effénone 
Messa nel lucidare il duro testo 
^I Comico poeta con ragione , 

Né lo stil dolce si spesso richiesto ece. 

(Cod. Riccard. 2254, di cui alle pag. W) 
6 seg-g. della I* parte, denmio molti estrau 
ti). Il e comico poeta » denota certamente 
r autore della Divina Commedia , che 
l'Acquettino spiegava al pari di Gio- 
vanni di Gherardo. Ora gli anni delle 
letture di quest'ultimo sono conosciuti, 
mentre egli è impossibile collocare cro- 
nologicamente il primo nelle file dei let- 
tori danteschi (19) ; a non dir nulla 
della poca probabilità di due Giovanni, 
ambedue da Prato, ambedue professanti 
le stesse cose ed approssimativamente 
nello stesso periodo di tempo. La diffi- 
colta si leva a condizione che nell'uno 
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e Dell' nitro Giov.inni ei rk'oiinsc!i una 
iola persùnn. 

La teBtimcmianza dei codici e (fran 
couFerma di questa suppoBizìone. Le nostre 
ricerche sul manoscritli ci Lamio persuaso 
che iu essi ambedue i Qiovai^i veng'onD 
per lo pili confusi sotto un uome genetico 
di measer Giavanui da Prato. Cosi il <;od. 
ilccard. 1091 contiene una > Uorale ili 
Mesa. QioeanHi da Prato > , la quale in- 
CDmincia: > vanno et falso micidial 
Cupido »; e ael coJ. LaureQZ.-radiano 181 
K fì>L 92 recto ■ Bomlnclano oansoD' e Bo- 
netti di mesBer Sitminni da Prato », 
seg'uendo Uno al fogl. K recto: sono in 
tutto 27 sonetti, due ballate e 3 canzoni, 
la pjìi parte inedite. Ora di queste poesie 
talune si riscontrano in altri cod. coV 
nome di Giovanni Acquettinì, altre invece 
con quel dì Giovanni di Gherardo. 11 bod. 
decimo per esempio, che incomincia; «Perle, 
zafQii, baiasele diamanti) si legge nel cod. 
magliab.,cl. VII, Var. cod. 1009, p. 3, come 
di Giovanni Acquettini, e come tale fu 
stampato dal Casotti (Prose e rime di due 
Buonaccorsi ecc., pag'. 336); e nel cod. 
magliab. ci. Vili, cod. 33, v' è un altro 
Bonetto dell' Acquettini , che è il 21 della 
mìBcellanea rediana: ilo mi riaolvo come 
nere al sole >. All' inverso il nostro sonetto 
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19: ff Più e più Tolte & infiammato il 
•ole » troYasi oel cod. palat d. II, ord. I, 
eo4. 305 attribuito a mesa. Qioranni di 
Gbenido da Prato, e atudente in legge 
e in poesi », il quale lo mandaTa a Franco 
StcebetU , e ne rioereTa la risposta per 
!• rime, ed allo stetao GKoTanni di Ohe- 
nrdo lo dannò T AUacd, il Crescimbeni 
eltSaoc. di rime ant tose. (Palermo, 
Awniio, ToL 4.* pag. 970) , tutti sulU 
M dd cod. chigiano 547 : ragione di più 
pn confermarci nel nostro legittimo dub- 
^) che QioTanni di Gherardo e V Ac- 
qoettino fossero una medesima persona 
con Giovanni da Prato dei codici ri- 
maU|90J. 

Noi siamo conscii che tale deduzione 
* taloQo parrà non tropi>o soddisfacente , 
e ebe per i fatti da noi messi in luce e 
P^ i confronti istituiti si possa al più 
coododere ad uno sbaglio del copista o 
del raccog>litore delle Tarie miscellanee 
portiche, i quali sbadatamente in uno 
conAuero le rime di due Giovanni. A 
ciò rispondendo, rammentiamo ancora una 
voltale difficoltà cronologiche che s* op- 
ponine ad ammettere resistenza con- 
temporanea di Giovanni di Gherardo e di 
Giovanni Aoquettino; e vediamo se altri 
argomenti si trovano a Tieppiù corrobo- 
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(Sonetti del Burchiello cit., pag. 244). 
Non sappiamo cavar nessun costrutto da 
questi bisticci alla burchiellesca; certo è 
ch'essi suonano come ingiuria o vitupero, 
e che dovettero giungrere alla destinata 
™«te, poiché vediamo Filippo Brunelle- 
whi accingersi ad una risposta per le 
nme, con cumulati rimproveri e nello 
stesso stile pieno di allusioni, che ci rie- 
«ono come un enimma : 

Quando dall'alto ci è dato speranza, 
tu e' ha' effigie d' animai risibile, 
Perviensi all' uom lassando il corruttibile, 
Sd ba da giudicar somma possanza. 

falso giudizio perde la baldanza 
hichè speranza gli si fa terribile; 
L'uwn saggio non ha nulla d' invisibile 
Se non quel che non è, perch' ha maganza, 

E quelle fantasie d' un senza scuola. 
Og^i falso pensier non vede l'essere 
Che r arte dà, quando natura invola. 

Adunque i versi tuoi convienti stessere, 
Che non rugghino il falso alla carola, 
Dopo che 7 tuo impossibile vien V essere. 

(Ibid. pag. 245). 



Li'ffftendo ed eod, raag-liab. , ci. VII. 
cud. TOC, p. 6, n iiaema autosrnro dì Oio- 
Tfitini i9i Gherurdo, clie è una spt>cio <!' i- 
mitazìone della Divina Comin«djn . uoì 
e' Imbattemmo al canto quarto del primo 
libro in alcuni versi, i qufill, per quanto 
slouo oscuri, uon niBDearouo dì ncbianisr 
la nostra atti^nzione. Il poema è allego- 
rico: Ginevra vi fÌRTjra In prudenza: Co- 
sÉanm vuol dire Foriltudo, Con):tnDZÌ3: 
UFirg'herìtn la giustizia: Tommasa In t?m- 
perania, e via discorrendo. Om Marghe- 
rita, udito il canto di Tommasa. a lei 
rìTolgre il suo allegorico e non troppo 

Dicea: TomaBa, anzi ben somma Biella, 
Che con tuo dolce orar tenace Baaao 
Ismoveresli dove lo Bargella 

Più Buo naturai Quel che fa' sk lasso 
E che m' É si fedele servo e umile 
Per mover retro a me suo fermo passo, 

Ben conoRCb' io quello spirto g-entile, 
Ch' amor di luce m' importa il suo nome: 
E anchedìBuoprB[i<jcKopr;*?]Ìldolce8tile 

Colle somme amorofle e vaghe Bome 
Che tuo verso ó cantato , cb" ì' lo premo 
B col dolce disir da me sì dome. 
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Non temer, no, non è sì a lo stremo 
Della suo vita; anzi '1 priegra e conforta 
Che a 8l sommo amor non venghi [Cod. vechi] 

meno. 

^i'che Gostanza chieggi per suo scorta, 
Come fa que' che gli è cotanto amico 
^ ^ del nostro regno è alla porta. 

^'ota, sorella mia, ben quel eh' i' dico : 
Che tu'l Tedrai, quando fi' di Latona 
Col carro suo tanto ricco e antico 

Kidendo spargerà suo nobil coma 
In sulla sommità di questa valle 
A cui si fa la scura selva zona, 

L^scire fuor di quello oscuro calle 
Ch'alacela et piglia e serra e amorta 
^fj'ni uom che non ci vien retro alle spalle. 

Già Gostanza sì 7 sente, che acorta 
Sta per luì; quale Ginevra dimanda 
^ 9uel tuo che per lei pasìon porta^ 

Et die pur: « Gostanza, fa che spanda 
^l mif fedel per te la tuo chiarezza , 
•W che tosto eschi della oscura banda. » 

Donna gentil, per tua somma larghezza 
^nega Filippo tao che m' ami tanto 
f'h'umil mi facci a lui in mie bellezza. 




1* ^ : 

Che in Munirmi poi stm fifri e UnN 
Ma spesso è lor cagion di doglia e pianto. 

Aprino gli occhi ornai le 'i^figmu genti 
Per aoer nostra gloria e nostra pace 
Che vince il ciel per suo* cari argomenti, 

A traTeno V e oscuro calle » della tì- 
Bione ci è difficile cogliere il Benso del- 
r ambiguo parlare delle allegoriche bo* 
relle. Ma V udir rammentato fra V intrec- 
cio dei Tersi il nome di Filippo ci fece 
pensare, prima ancora che noi prendes- 
simo contesa del sonetto dell' Aoquettino, 
a Filippo Brunelleschi che GiOTanni di 
Gherardo doTette conoscere. Bra GioTan- 
ni un tal poco intendente delle cose d*arte 
e specialmente di architettura, perchò noi 
lo vedremo tra gli anni 1420 e 148S più 
Tolte addetto alla fabbrica della cupola 
del duomo, insieme col Brunelleschi ed 
altri. Non è duopo che io qui rammenti 
r acre opposizione ,cho suscitò V ardito 
disegno del Brunelleschi di volgere la 
cupola senza T aiuto di armature, mentre 
tutti i maestri ed architetti si forestieri 
che fiorentini erano d' avviso contrario, 
ohe cioè < si dovessero fare centine e ar- 
mature fortissime, a cagione del gran- 
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dissimo peso che dovevano reggere »; 
gli unì proponendo che si alzasse da terra 
tma gran torre fino alla sommità della 
febbrica, onde sostenerla, altri che nel di 
dentro si facesse un gran monte di terra 
a gfnisa di cupola per fabbricarvi sopra 
di muraglia la nuova. ( Vita di Filippo di 
serBrunellesco, architetto fiorentino, scr. 
da Filippo Baldinncci , con altra in fine 
di anonimo contemporaneo. Ed. MorenL 
Firenze, Carli, 1812: pp. 47, 51-52, e 
passim.) Non stette guari che queste di- 
versità di pareri diventarono tanti partiti, 
che tosto divisero la società e gli arte- 
^<^i; a questi aggiungendosi il rancore 
personale del Brunelleschi contro Lorenzo 
Qhiberti , che gli fu aggiunto come go- 
vernatore della fabbrica; e la stizza di 
coloro tra i concorrenti ai disegni della 
cupola, i quali, dopo avervi prestato il 
loro concorso e la loro opera, come di certo 
sappiamo di Giovanni di Gherardo, si 
videro posposti, e preferito ai loro il mo- 
dello del Brunelleschi. A questi sì che il 
disegno di Filippo dovette parer di nessun 
valore,e la sua arditezza, presuntuosa igno- 
ranza di uno che vuol V incerto dimostrar 
visibile, e far possibile senza l'aiuto di 
mezzi materiali {sine sustania) una cosa 
di cui r impossibilità è approvata da tutti. 
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Tanto è Tero, che e»i plattoeto aspet- 
tano che yenga loro la TOfflia di toglier- 
ai la Tita ( Ma vuti* con U mie mm 
finir mio $9Hré), ohe riesca a buon 
fine ( a perfnion) quél cupolone, che pre- 
sumerebbe a Tolar nell* acqua (Mm se il 
tuo badalon, che in ae^ua vola). Al Bru- 
nellesohi non era difficile respingere sif- 
Ditte ioTettlTe, quando 1 fotti pariavano. 
Egli ò sicuro di sé : r uom ea^gio non ha 
nulla d' invieibile , quando dall' alio §li è 
dato eperanut; non è che il falso giudizio 
ohe manchi d* ardltezsa ed a cui la epe- 
rama di riuscire fàccia difètto [Faleo giu^ 
ditio perde la baldan^a^ Perchè eperanaa 
gli eifa terribile). Cessino dunque i suoi 
detrattori di molestarlo, poiché la sua o- 
pera ha g-ià cominciato a provaro V incon- 
sistenza dei loro dubbii ( Dopo che 7 tuo 
impossibile vien [divien] V essere). — Dal- 
la quale indicazione è facile arg^omentare 
1' epoca, a cui debbonsi riferire i sonetti 
dell' Acquettiuo e delBrunelleschi: i quali, 
ove si accetti l'interpretazione da noi pro- 
posta, offrono un senso abbastanza chia- 
ro; e si argomenti di più, cbo trovando 
un sonetto dell* Acquettino spiegrarsi col 
solo aiuto dei fatti biografici di Giovanni 
di Gherardo, ed avuto ancora riguardo ad 
altre cose dette a questo fine, egli ò im- 
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possibile schivare la couciusioue^che l'uno 
e r altro autore fossero uno. Aggiungia- 
mo ancora un tratto di somiglianza, 
«enza tuttavia dargli troppo valore. 
Giovanni di Gherardo era molto indebi- 
tato col Comune, con Salomone giudeo ed 
altri, come risulta dalle sue portate al 
catasto, che citiamo nelle pagine seguen- 
ti. Ed un poemetto contemporaneo mette 
Giovanni Acquettini nella buca dei falliti : 

Kj?li è qui presso con Azzolin conte 
Ed è co' lui messer Guelfo da Prato, 
Mfsser Aquattino anche solito al monte^ 

(Cod. Magliab. II, II, 40: « Qui comincia 
la Buca, fecela el Za, a contemplazione 
della città di Firenze e gli uomcni >). t 
Vep-namo ora alle testimonianze del 
DORtro Romanzo. Fra i copiosi estratti, che 
noi reg^istrammo nel capitolo preceden- 
^> del Giuoco d' Amore, poemetto attri- 
buito dal cod. magliab. II, II, 40 a Gio- 
vanni da Prato e dal suo indice all' A- 
c^uetiino, noi notammo la curiosa rasso- 
n»i?lianza nella descrizione di una fonte, 
'atta dal nostro romanziere e dall' autore 
del poemetto in termini, non diremo con- 
cordanti, ma talmente uguali, perfino nelle 
più minute particolarità, che V una possa 

/ 





servirci d'aiuto Eleggere T altra. (V.i^ 
pag. 174 dellt^ V parte di questa prefìu.^ 
Onde ci fu forza conchiudere, se non al 
l' identità della mano, alle stesse velleil 
architettonicìie neir uno e neir altro au 
tore: perchè ad una imitazione vicend 
vole non è da pensare, trattandosi di 
pere che non poterono mai aver gran diffu- 
sione nel pubblico, e specialmente il nosti 
Romanzo, che non è nemmeno terminato- 

Ma, anche prima di rilevar cotcst£^ 
concordanza, un^ altra ci colpi tra un passo 
del Trattato d* una angelica cosa mostrate^ 
pT una divotissima visione j di Giovanni 
di Gherardo da Prato j e il ragionamento 
che si fa nel 1. Ili del nostro Romanzo in- 
tomo alle dottrine dantesche concernenti 
1* generazione dcir uomo ( V. le note 8 e 
9 al 3* capitolo di questa prefaz.): con- 
cordanza che ci mosse allora a presumerà 
una più intima connessione tra ambidiie 
gli autori, che non quella che viene 
dall' aver attinto ad una fonte comune. 
— Rileirjrondo in fine la pagrina 37 
del I libro del Romanzo, una terza re- 
minisconza ci si fece incontro. È cono- 
scinto il sonetto juibblicato dal Casotti 
( Prose e rime de' due Buonaccorsi ecc. 
pajr. 336. ) sotto il nome di Giovanni Ac- 
<iuettini, e dal cod. lanrenz.-rediano 184 
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riferito a Giovanni da Prato, che inco- 
mincia: 




Perie, zaffiri, balasci e diamanti. 

Ora la stessa fila di pietre preziose 
*' incontra, ed appunto nel medesimo or- 
dine (« perle, zaffiri, balasci, diamanti » ) 
nella descrizione del palazzo di Venere al 
Juogo citato del nostro testo. Contingenza 
fortuita, se fosse isolata, ma che accresce 
peso alle altre due, che più sopra abbiamo 
rilevato (21). Che cosa ne vorremo inferi- 
re? Che un autore pratese, contempora- 
neo di Giovanni di Gherardo e di Gio- 
vanni Acquettini, ambidue da Prato, poeta 
come essi e dì stile somigliantissimo 
f ipgrgpansi a proposito le prose di Giovanni 
di Gherardo), parti<:^iano come essi della 
scuola volg-are e della tradizione dante- 
sca, abbia cercato di imitarli, non nel- 
l' assunto dell' opera o nel carattere della 
composizione , ma nelle cose di nessun 
momento, in qualche minuta reminiscenza 
poetica, nel copiar servilmente una de- 
scrizione? Alla possibilità di un tal plagio 
noi non crederemo mai, e troviamo inu- 
tile fermarci a discuterla. Non ci rimane 
dunque che l'altra congettura, la quale 
ornai ci è divenuta cosa certissima : che 



r autore del nostro Bomanxo sia appunto 
Giovanni di Gherardo da Prato, o vogliasi 
dir r Aoquettino. E così 1* attento esame 
del nostro testo ha pienamente bastato al- 
r uno ed air altro scopo prefissoci: di ri- 
trovar cioè r anonimo romaniiere, dimo- 
strando nello stesso tempo la combattuta 
identità dei due autori pratesi. 

Se qualcheduno ci volesse rin&cciare 
la poca probabilità òhe uno scrittore co- 
piasse sé stesso, anche anunettendo che 
tal atto da sua parte fosse inconscio, noi 
ci richiameremmo alle opere autentiche di 
Giovanni da Prato, le quali di tal atto of- 
frono curioso esempio. Il Giuoco d'Amore 
che noi più volte citammo, chiudesi con 
un e bel canto innamorato > . mentre in- 
tomo e dal lato tutti a seder si poueana 
per ascoltarlo. Il canto era questo : 



O g>entil creature di quel cielo. 
Dove Venere rota il suo crin d' oro. 
Per cui è fedito d'amoroso telo 
Ogni gentil dal vostro sacro coro! 

10 mi trovo in tale ardente gielo 

Ch' è mestier soccoriate al mio lavoro 
A cantar cosa che 'nfiamma d* a moro 

11 mio gentile e tanto bel signore. 



r ò eletto te, tdol mie vago 
Tanto leggiadro e pien di gentil cosa; 
Quando ti miro, ogni mie senso appago, 
Perchè tuo vita è molto groliosa : 
Da te seguire e amar mai mi spago [smago?] 
E però non tener tuo vista ascosa 
A chi t' ama e adora , segue e brama, 
Grolia, esalta e pur te si ama. 

1 8ì mi ispecchio nel tuo gentil viso 
I^V è mie gloria a* lucenti occhi lieti ; 
r si mi specchio nel leggiadro riso \ 

Per cui i miei sensi istanno tutti cheti; 
Specchiomi nel parlar di paradiso 
Che tu fai col par [col parlar?] onde m'asseti 
I^'un [Cod. Din.] amor che 'n te piove gentilezza. 
Onesta leggiadra, somma bellezza : 

La chioma fresca intomo a quella fronte, 
^ vajrhe ciglia si leggiadre e conte. 

Ora il sonetto 18 tra quelli attribuiti 
^^1 codice laur.-red. 184 a Giovanni da 
Pfato comincia appunto coi due primi ver- 
si della surreferita poesia, benché, nel se- 
guito, corra diversamente : 

gientil creature della spera 
^e Venere rota il suo crin d' oro, 
'^ia benedetto vostro sacro coro 
E la vostra virtVi somma e nìtera; 



su benedetta oU 1 mlff «ore bnpeR 
E n dolete eflbtto pd quale aosfon; 
SU benedetto A tìooo temo 
Cbe mi InatiA A torte, e H) loeo oV en. 

Fuor di epenna U mU fiintula, 
Kipleoa di doMcn» per quel viao 
Che 'nfiunmeria d' amor 1 freddi maral, 

8oU e penaosa ctd tempo ae 'a 'già, 
0' per un vago aguaido e nn bel tUo 
Lieto e peDBoao aentendo sTamporml CU]- 

Tornando al noctro n^onamento 10 
Giovanni di Gherardo sia Teramente l'au- 
tore del nostro Romanzo, due altre prore 
si presentano a Tieppiù confermare la iio- 
Htra opinione. La prima ci fu data da 
«na lettera latina di Giovanni di Gherar- 
do da noi scoperta in un codice laiiron- 
liano (S3', aimilissiraa al nostro testo, e 
Bpecialmcnte al primo libro, quanto all'in- 
dole generale ed al modo di dire rettori- 
co, e nel con|fiung«re le parti di una 
troppo luaga descrizione con ima serie 
di pi'rfrtMU* tacco, che servono di termi- 
ni transitorii, ove 1' autore del Romanie 
adopera per lo stentio scopo r- dra e tareio; 
e nel nominare fmi difensori della pntria 
Bruto. Oraiio, Camillo, FnbrÌEJo: jrli 




st€8ft ebe U DortFO a 

°**^ùno ordire - rÀ j^csm Iìpx nula 
^^Pen lilL L ;^ ^aSA . 

^^ toha da cosfrcBSi gajffaj: a.li r .^ I. air- 
r h è il pocBEsa ì:xi£ì1pC' fc Gor^ianL à 



^- TOe, pL 6: ora tsùtcse tau: -p^-jO^- 
^^te di nua le^iK. fcÀ> «sesM lììfr- 



, ^^ di scnttizra <ie vara 3ik axe mais. 
. ^^s« prima pajriza a^ -^tsba . «wnixiss 
. ^ la maiM pra « «ransaTi. * w i., -fra 
*^ ^ stretto e jt^ cotsìt: * tt.^ t; ^iìc b?- 
^^^ate2za. n-a per r:>«i*:i*i»: a; 
^ stesso caratrer?: in±=** ^Zi» 
^Uature e le cc-tt^tìz^ fn *j» r-:i*»- * Kilit 
'^lite ajTTiixZite al =arriif* L j6*ai:i2a. 
t*^le<^Tai5ca d^> 'ii-* *trrjmT»: «Lta iiTtì 
^^rchi, bencL^ di q -*ljt òtì j*»=a r ioìh. 
'ììre eh' essa «ia pi-s a-?«nn^ ?ù>* 2iai 
^(nella del ciostro Brf^utzsK^ £ iiAJ» ?:ax»- 
«e sempre on InfortE* ai. -0=5: 2 > laniw 
direrg^uxe corroco tra •,'aei':i * rsk» ijr:r. 
antojrrafi di GiOTcnz.: i- GL»Ttri: . ?3** 
« custodiscono liell" ArcllT::- :yi^i':n> :. 
Firenze, e soso le p:* ic^rrAT/r «1 SL'-fcK: 
dejrli nnni 142T e i43>. !>-.> d"-? r.^rr- 
diiciamo n<»rr Appendice V 5& la J4r:3ia_ 
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non per altre ragioni, che perchè più an- 
tica). Sono scritte in carattere corsìTo, 
quale si usava nelle lettere famigliari o 
d' affare o mercantili , mentre p. e. le e- 
pistole, destinate ad esser lette dal gran 
pubblico, si stendevano con maggior ac- 
curatezza calligrafica, e meno disinvoltu- 
ra nel menar la penna; un terzo genere 
di scrittura, più architettonico e tradizio- 
nale, adoperandosi nel copiare i testi clas- 
sici ed altre opere di qualche momento 
letterario. Di modo che una stessa per- 
sona bene poteva avere tre diversi carat- 
teri calligrafici, ed occorre una ^ran pra- 
tica (li carte e codici antichi por poter 
^'■indicare, non avendo visto ohe oiiemjn 
di sua lotterà corsiva, so tale scrittura di 
carattoro tondo sia voramontc sua. Cosi. 
non altrimonti, si spio«rano lo liovi dif- 
forcnze gratìcbo oho il testo autoj:^rafo 
dolio portato prosenta al confronto del 
pooma e del codioo del Romanzo: spocial- 
monto nel formar alcuno lott<?re, come p. 
0. doir i finale, che qualche volta si trova 
delineata cornea (con una curiosa cen- 
tra ziono dopo il t ed anche in altri oasi ', 
in certe parole come y\ p, e. beny ^ Gio- 
raììny, Papi/, avrndovf/, quasi/ ecc. : men- 
tre il poema ed il Romanzo non olTrono 
che esempi dell' i lunjro. Non facciamo 
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queste osservaxioni che per esser conscien- 
*i08i: il codice raagliabeohiano ci. VII, 
^•*702, p. 6 essendo bene V autoj^rafo 
ili Giovanni di Gherardo, esso pienamente 
ci bastava ad attribuirgli la composizione 
^^^ nostro Romanzo. 

Bd ora noi passiamo senz' altro a nar- 
^^ le vicende di messer Giovanni , per 
quanto le abbiamo potuto raccogliere, 
^^pre confrontandole con quelle poche 
°<>ti2ie che di sé stesso ci dà il roman- 
ziere. Nacque intomo al 1360 e probabil- 
Dìente dopo , perchè dalle portate al ca- 
*^^to di sopra menzionate non risulta con 
precisione V anno della nascita : dicendo 
ài sé Giovanni di Gherardo nel 1427, eh' 
pgli era allora « d' età d' anni settanta o 
circa », e la sua sorella, mona Antonia 
< d* età d' anni settanta quattro » ; mentre 
tre anni dopo, cioè nel 1430, egli si dà 
ancora la stessa età, e quella dì mona 
Antonia fa crescere d' un anno solo, in- 
vece che di tre. Secondo dunque che si ac- 
cetti r una o r altra cronologia , egli a- 
vrebbe avuto nel 1389 o 32»o 29 anni: 
giovanile età sempre, benché essa certo 
non si possa diro < tenera etade » (lib. 
II, pag. 75). Ma come nello discrepanze 
cronologiche dello portate è da vedere un 
lasso di memoria senile, così anche nel 



uostro Unmaiizri. elio certo era scritto in 
voivhiezza: oltre che vuoisi sempre tener 
conto J'.'ir ampi ideazione n^ttorica , oiu- 
tata dar. a l'.'Utanauza dei fatti narrati. E 
corsie. :Zi vero, poteva l" autore essere in 
I r*ir.. ^:-TeL.ta nel 138f». «juando e^rli 
a-Trss-: 0". i..ìrra nel Romanzo, elie prima di 
q-.i-r'M" u-ùii'.' ':ve\a jjÌìi fatto i suoi studi 

r*: :iV*es:o >oj"-riorno a Padova di mes- 

sf-r G::":i:.r^ iì'M i.-ju Tilibiamo altro ri- 

CT-r.'.: >T i-oll :'. j^as?'"* più volte nlleg-ato 

□f. iir»>ir; Kr-ziaL^zo. Certo e che dai suoi 

^.-.vir:: ir^.: e^li si era dato a coltivare 

;;. v:.".^r jic«e>:3 e le arti liberali, oou- 

ir-r.j^:.i:- lv-Iì i]ueìln Io studio delie leir- 

^: ]•_ UT. .^-.T.etto da ini mandato a Fraii- 

■ >■?.■"::*:■. C--': >tr.'<>r) si j*roO->?a >tu- 

"..-_:'. .:. L-.v-' 1!- !••••.<! :^."ì .iiiono«ii 

ì..'.". r- • • r- '.:7.r. v- r -luei ihìi;:.!. i ipiali, 

.^Tt ■..>..■". -••■'ti. v^'iitiiiiKivaiA» r.f.r i'.i- 

jT,"-*-" T.r..;: *>:o'.r invrTno. cicii* di»jio la 

:..■.-!•. i--. :>■ '^liti linn^utini. :i co;Tivar i 

. >:i.T. ."'-•'. ■>■"»'-' vnl^^-nri httoro. 



T>-- ,- : ■.: "V-. ':o hu inilnmnirito il ?riio 
i/- >•*,. v'-,_:;i «inlla umilia o iso\:\ . 
^ -r-- \.i :emi, dio sua fnc'.'ia vela, 
5i' „": '.^iit^into Ouini l-i^'-Iio e viole; 
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Le Ihmdf Terdi cangia già, che aòle 
«derae'coIU, poiché 1 verno ingela, 
* '«1» declinando già trapela 
^^^ Vergine vaga che 1 ciel vole. 

* * «OH teggio quel ck' e sacri colli 
^« coltivato sotto n verde lauro 
^ flutto ne lo ingrato tempo; 

^ voi, pie* miei , non aiate però folli: 
Che se 1 vedete o tardi o per tempo, 
Si lo pregiate più che fama o auro. 

E Franco ringraziava il novello poeta 
àsXk < vaghe parole > confortandolo a 
proseguire V iniziato cammino , ove gli 
fiiron precursori il Petrarca e il Bocac- 
cio. Perchè , se a nessuno fuori di Gio- 
vanni Boccaccio possono riferirsi quelle 
parole della risposta: < V altro di tuo no- 
me > (cioè Giovanni), il primo non può 
essere altro che Petrarca. Or ecco le stesse 
parole della risposta che fece il Sacchetti: 

Sempre il prudente cerca degne scole; 
Quanto più sa, più d* apparar s' atela : 
Pochi ne guida la mondana vela 
Perchè isaligia ognun da virtù tole. 



t. 
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Gli eflfetti tuo' e le vag-he parole 
Mi dicon: Questi in Parnaso si cela 
Per veder dove Elicona ruscela 
E 86 le nove muse vi son sole. 

Conforta la speranza gli occhi molli 
Di pianger quel che tra 7 mar Indo e 7 Maur% 
Morte non vide di far magior scempio; 

E V altro del tuo nome, a cui maneòlli 
Chi succedesse al mondo JHlso et empio. 
Là dove or manca ogni g'ntil tesauro. 

(Cod. Palat. ci. II, ord. I, e. 206, p. 363; 
ed il chigiano 547, fol. 161). In che mi- 
sura Giovanni di Gherardo adempisse alle 
lieti speranze suscitate dal suo estro poe- 
tico, noi lo vedremo in seguito. II suo 
sonetto è evidentemente quello d' un gio- 
vane che cerca di raccomandarsi ad un 
poeta di età g-ià provetta, di fama bene 
stabilita. D' altra parte il tenore della ri- 
sposta del Sacchetti la dimostra scritta 
in tempi, quando ancora non era cessato il 
pianto per la morte di Petrarca e di Boccac- 
cio: e noi vorremmo poter vedere nelle 
« dep-ne scole ^ che il prudente ricerca, 
un' allusione alle scuole padovane che il 
nostro autore frequentava, quando si di- 
ceva : studente in le<?fre et in poosi ». 



113 

Brano d'una consimile corrispondenza 
letteraria, benché senza invio e senza rispo- 
sta che noi sappiamo, è un altro sonetto 
<ii messer Giovanni, diretto, a quel che 
P&K, a qualche antico cultore delle muse 
( < al tramontar V ultima sera > ì , se non 
^ secchio Sacchetti stesso. A chi mai po- 
^'•be riferirsi quel e Fama gentile, leg^- 
giadra e altera » ? 

Fama gentile, le^rgriadra, altera 
Di vostra perfezion si forte tona , 
Perchè d' AppoUo mertate corona 
Innanzi al tramontar V ultima sera. 

^de poi eh' io vejrgio che si vera 
Scienzia in voi sta , il fig^liuol di Latona 
Alma gentil cierchiat' à in sua zona, 
Che hen par che vi vogli di sua schiera. 

OndMo son tutto disposto e attento 
D' udir le corde della santa lira 
Con triunfevol canto in sua altezza. 

Pensate ornai che si s' ispira. 
Se io non lodo, deggia aver tormento: 
Mova pietà a dar tanta dolciezza. 

(Cod. laur. red. 184, sonetto 20). Giovan- 
ni di Gherardo erasi dunque francamente 




X ilei poeti volgari; se non 
i) SÌA la sua conigpoiidenm 
Jtlm col Sacchetti e con Alberto de^li 
Albini (V.neH'AppendioeN.lSii sonetti) 
a AIliMlo deg-li Albini a lui manditto), 
■ l' ladnte dei euoì «critti colle Trequeoti 
nminisiinizc daote!«fa(>, special mente nel 
fOCBU, e alcuni eiioi sonetti ctie nel cod. 
■wgliab. II, II. 10 si leg-gono a glorifica- 
sione di l'ìrente, di Dante, del Petrarca, 
M UoMseeìo, di Tranmaso del Oarbo e 
9utAo dell' Alibaco, vi sarebbe 1' nfibtto 
pte 1(1 Ip^va a ColiH'Cio Salulati ed ai^li 

fwtrìe Klorie, politicbe e letterarie. L' uno 
di quesU, Guido di meseer Tommaso, eg-lì 
dovette coDoscero personalmente, perchè 
aveva in affitto un suo podeM vicino a 
Prato nel popolo di S. Martino a Paperi- 
no (cf. )a nota 32 del capitolo ;).' La 
uotisia ^ del 1399}; quanto a Colucciò 
slecM. questi gli par 

che spira 
Sua fama asaì, perch' è'n costei lattato, 

e Dante glielo mostra nell' empireo del 
suo allegorico poema, accanto ad altri 
antichi, Alano e Pier delle Vi^e, Fazio 
degli Uberti e Sennucoio del Bene. La 
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stessa reverenza quasi filiale spira da tutte 
le pagrine del Romanzo : Coluccio è detto 
padre: a lui si richiama come a sommo 
arbitro: egli spiega a tutti le filosofiche 
oscurità della Divina Commedia: gli ul- 
timi colloquii del libro quinto, benché essi 
siano messi in bocca di Luigi Marsili, al- 
tro non sono che reminiscenze di simili 
dottrine di Coluccio neir Invettiva contro 
Antonio Liisco (26). Più sopra parlando 
dei dialoghi a Pietro Paolo Vergerlo man- 
dati da Leonardo Aretino, e della promes- 
sa data a quest' ultimo da Coluccio di 
scrivere in lode dei tre poeti fiorentini, 
noi uscimmo fuori colla supposizione che 
r invettiva contro Antonio Lusco in difesa 
di Firenze, bene poteva essere in parte 
r adempimento di questa promessa. Ora 
le relazioni tra il t^sto dell' Invettiva e 
gli ultimi ragionamenti del nostro Ro- 
manzo sono ancora più strette, rassomi- 
gliandosi fra di loro neir indole generale 
e nelle stesse notizie archeologiche e nel 
restringere le loro citazioni a' soli testi 
classici : tanto da far credere , che V idea 
deir Invettiva abbia avuto origine in una 
delle tante discussioni , che intomo a sif- 
fatta materia ebbero luogo nei giardini 
del Paradiso, come in casa di Coluccio o 
di Roberto de' Rossi. Certo è ch'esse do- 
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vettero Bmgolanneiite imoooaptnlm to- 

cietà letteraria d' allora, poiché le vedia- 
mo rimesse in campo dal Salutati Del- 
l' Invettiva, dal nostro autore nel Roman- 
zo, da Leonardo Aretino nelle sue storie: 
da tutti in termini presso che ug-uali e 
col medesimo oppretto di rivendicar le 
antiche glorie di Firenze, assalite da in- 
creduli detrattori. Se queste glorie ci ven- 
gono presentate come romane, e la storia 
fiorentina come legittima continuazione 
di quella romana , noi vi vediamo V an- 
nunzio del prossimo rinascimento, e non 
più le strane fantasie del medio evo 
che si dilettava di origini miracolose, 
alle quali servivano di pretesto Troia ed 
il Lazio. Quel che al di là delle alpi non 
era se non horia dei semidotti ad esalta- 
zione di qualche casa principesca, in Ita- 
lia era gloria nazionale, a cui ogni mi- 
nima città, per quanto romana, era chia- 
mata a partecipare. Però i cronisti ed i 
poeti ne son pieni ; non v' ò paese che non 
abbia il suo Romolo: così Ancona un Ani- 
clion; Osìmo, Auximon: Mantova, Man- 
tois, figliuola che fu di Utrox re di Tebe, 
dal cui amante Mencio, il fiume Mincio 
ebbe nome. fArmannino di Bologna, Fio- 
rita , cod. laur. phit. 62 cod. 12 del s. XIV. 
conto IV. ì. Tutti favoleggiavano d'accor- 
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^^ • de' Troiani, di Fiesole e di Roma » : 
. ^n istinto, oscuro e inconscio, che li 
^P'^^^eva ad assumere V eredità della clas- 
j^ Italia, come quella subentrò nel- 
®*^dità della Grecia. A questo aggiun- 
^^i lo spirito precursore del rinasci- 
f^to: a mano a mano che sparivano i 
P^^cipii della conquista germanica, e T e- 
^^ento latino risorgeva dall' antico oÌ3- 
*^^, nelle leggi, nella scienza, nella vita 
^i comuni, il nome romano necessaria- 
mente s' attorniava di novella gloria, co- 
^e se per rompere col passato feudalismo 
^on vi fosse altro scampo che richiamarsi 
^^ una libertà più antica ancora. Nella 
lingua comune questa legittima preten- 
sione diventava fecilmente ima quistione 
d'origine: Firenze era colonia romana, i 
romani del Campo di Flora 1' avevano e- 
dificata ed impostole il nome: era insom- 
ma una matrona degli ottimi tempi del- 
la repubblica, benché vestita ad uso dei 
Romanzi cavallereschi di manto di brocato 
d' oro , e seduta sopra un faldistorio con 
postergali, come vien rappresentata nella 
miniatura d' un poema latino in versi leo- 
nini a lode di Roberto di J^apoli attribuito 
a Convenevole di Prato maestro del Pe- 
trarca ( Cod. magliab. saec. XIV, con mi- 
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mature). E figlia di Roma vi si dice essn 

stessa: 

Filia sum Romae; prò se loquor, ac egro prò me. 
Et credor vere Florentia nomen bnbere. 
Romani flores me constniere priores, 
Menibus et mustis et me cinxere venusti» : 
Nunc Infelicis queror ex dampnis geiiitricis. 

Ed Antonio de^^li Alberti lo ripeteva, quan- 
do nella canzone, da noi citata altrove, 
rivolgeasi a Firenze: 

Da r alta Roma iscese il tuo primizio. 

Magnanima città pien di biltate. 

Specchio di libertate 

In cui sempre tuo popol vive lieto. 

Cesar fa fondatore di tao inisio 

Dal qual vien la tua prima d^gnifate. 

E ciò dicendo aveva ancora in monte io 
favole dei vecchi cronisti. Coluccio Salu- 
tati non era cosi facile; e^W che oì)bo u 
maestri il Petrarca e il Boccaccio, elio ri- 
cercava i testi dei classici e facendone la 
critica si scagliava contro gli inetti co- 
pisti, Coluccio non poteva contentarsi allo 
testimonianze d'un Malespini, e andava a 
chiedere informazione a fonti più pun». 
Più non si "rli dunque del Malespini, di 
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^je e del re Fiorino: • truffe e balure 
alcuni croni eh isti poco pratichi e dotti, 
^^ì ignorantissimi di queste cose, mo- 
*^iido per le loro opere non avere lette- 
^^Ura aùta, né cognizione per conseg:uente 
j. ^pere altentiche e notabili » (Romanzo 
**^» V, p. 239). Sono le opere autentiche 
^^ ora si ricercano : autorità contempo- 
^tiee: Sallustio e Cicerone, Plinio e To- 
^Uimeo, le opinioni de' quali sono messe 
^ discussione: se p. e. sia probabile che 
* olomraeo avesse nominato Fiorenza, tro- 
vandola già detta Fluenza da Plinio, e al- 
bore famoso apresso i latini > (Ibid.); e 
guanto sia da concedersi agli spropositi 
<ie' copisti ecc. L'arte della storia inco- 
tninciava colla negazione delle epiche tra- 
dizioni dei cronografi : fra pochi anni il 
primo abbozzo d' una storia critica farà la 
sua apparizione coli' opera di Leonardo 
Aretino; ed il nostro autore, facendo ri- 
cordo delle conversazioni di Coluccio, la- 
scera una prova dell' influenza eh' esse eb- 
bero nella prima metà del quattrocento 
su quegli uomini, i quali, dandosi con 
passione al nuovo spirito del rinasci- 
mento, non rifiutavano però le glorie della 
letteratura nazionale , illustrata da tanti 
ingegni. 




Piprcbè. nàmmentiaiiioci bene, il nostro 
non è che una reminiscenza di 
nomo Teeebio: quando quei colloquii si 
facerano nei giardini del ParadisOy V au- 
tore era ancora gioTane, e più che della 
scieiaa di Coluccìo doTera dilettarsi di 
fanti e di balli e delle liete feste di mag- 
^o. alle quali i ritrovi nella villa del- 
l'Alberti davano luogo. Queste egli potè 
aver cantato nelle feste del suo Giuoco 
d'Amore^ ove la realtà spicca troppo forte 
di sotto r allegorica veste, per non esser 
ritratta dal vero; e noi abbiamo ancora 
di lui un sonetto, cbe ritrae le stesse im- 
magini ed è pieno della stessa ebrezza 
dì paradiso: 

Gigli, rose, vivole in vasel d' oro, 
In verdi fronde mille ucciei cantare. 
Nude pulzelle in fonte sollazare, 
E Diana col suo legg"iadro coro; 

Abete, pini, mirti e sacro alloro, 
Erniellin vaghi in bel verde giocare. 
Amanti con donzelle sospirare, 
Perle, zaffir, balasci e più tesoro ; 

Mille rii mormorando in chiusa valle. 
Mille ninfe leg*^iadre a un bel rezzo. 
Ganimede e Narcisso a lor desiro: 
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**^r sembianti e sospir, serrar di spalle 
^^ X^arlar, lor baciar, tenelli in mezzo : 
^ ^^ taren leno mie più debil sospiro, [sic] 

^^^> laur. red. 184, sonetto 5). 

^'on è che più tardi, e quando egli è 
^^^ Tenuto in età matura, che gì' inse- 
rimenti di Coluccio cominciano a frut- 
l^^are, r amore delle lettere volgari ed 
j^ pulto di Dante portandolo a spiegar pub- 
^^amcnte la Divina Commedia a Firenze 
l^^l 1417 al 1424, e le canzoni morali del- 
Alighieri nei giorni festivi fino al 1425: 
^^ichè le sue letture non pare che aves- 
^i^ troppo successo, se si voglia dar fede 
*^^ verso del sonetto di Filippo Brunelle- 
^hì che parla delle « fantasie d'un senza 
Scuola ». E mentre cosi egli era intento ad 
illustrare T una delle maggiori glorie fio- 
rentine, noi lo vediamo occupato nel me- 
desimo tempo al compimento di un'altra, 
lasciata incompiuta dall' ingegno di Ar- 
liolfo. Infatti sino dall'anno 1420 egli è 
addetto alla fabbrica del duomo, alla quale 
lavora di opera e di consiglio; onde è 
facile vedere il sentimento di emulazione 
ch'egli potè avere verso il Brunelleschi , 
e le ire che mossero i suoi versi. Da uno 
stanziamento del 1. aprile del 1420 abbia- 
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mo che « messer Giovanni di Gherardo da 
Prato de' avere fiorini tre per disegni fatti, 
e sua faticha durata pe' fatti della Chu- 
pola grande » : e a di 16 dello stesso mese 
egli era eletto insieme con Giuliano Ar- 
righi, detto Pesello, in luogo di supplenti 
nel caso di rifiuto o di morte o di qua- 
lunque altra cagione, ai tre provveditori 
dell'opera, quali erano il Brunellesehi. il 
Ghiberti e Battista d'Antonio. Nel set- 
tembre del 1423 egli espose insieme col 
Brunellesehi un modello della cupola: per 
la qual cagione vennero dati soldi otto a 
Papi di Sandro: « sono \)er fare lionore 
di vino ai maestri voiiono a ve<icro e! ili- 
scpTìO a fatto messor (ìiovanni : : e 12 
soldi a Naiiiio (li Kilipim. mosso dell'arte, 
« j)er loro faticha diiraro (piaiuio raiinoiio 
cittadini ricliicsti da {rli oj)prai v da 
quelli della Chupola, per vedere i modelli 
di messer Giovanni da Prato e di Filippo 
di ser Brunc^llesclio ^. Per (pieste fatiche 
furono assei^nati a messer Giovanni dne 
fiorini d' oro, secondo che si rileva da uno 
stanziamento deiril aprile del 1424: . Mes- 
ser Giovanni da Prato de' avere \)ct uno 
modello di cliarta di pe(;hora , da lui re- 
chato per dimostrare la chatena a raffor- 
zamento della Chupola della maggiore 
tribuna, fiorini duo d'oro, stanziati per si r 



Piero di Lorenzo notaio dell" Opera , a u- 
scita di Francesco di Taddeo » ; e si ha 
ancora dal di 4 di febbraio del 1425 no- 
tizia d'un modello da lui eseg-uito ed e- 
sposto in comune con quelli del Brunel- 
leschi, di Lorenzo Bartolucci orefice , di 
Giuliano Arrighi ed altri (27). 

Dopo quest'anno i ricordi autentici 
*^^na vita di messer Giovanni di Ghe- 
rardo diventano più scarsi. Dalle sue por- 
^te al catasto degli anni 1427 e 1430 ri- 
sulta oh' egli allora ei*a in provetta età e 
che aveva una sorella, mona Antonia, più 
^Pcchia di lui di quattro o cinque anni, 
^i testamento di Guido di messer Tom- 
niaso dell'anno 1399 non è più esplicito, 
<iuando parla di messer Giovanni « cum 
sua famiglia ?. forse nell' acccttazione la- 
tina di questa parola. Pare dunque ch'e- 
gli non abbia preso moglie, e clie la 
bella « iddea » di cui egli iiinamorossi 
mentre era giovane, 

infra' bei colli 
Di due fresche rivere a Monte Paldi, 

.sempre avesse avuto por lui « un cor 
di smalto » (28). Infatti nella lettera 
che di lui abbiamo accennato e che 
devo rapportarsi al tempo di sua vec- 




pra tenuto in ditpreno gli 
ria e le opinioni del volgo, lasciando ad 
altri le noie del matrimonio e le cure fa- 
migliari, che avvelenano gli uomini; ri- 
cercare colla solitudine la povertà ed il 
dolce studio della sapienia. In questo re- 
cesso, lontano dai romori del mondo, egli 
dovette necessariamente vivere di memo- 
rie: quivi i lieti giorni della sua giovi- 
nezza e la veneranda immagine di Coluc- 
ciò gli si affacciarono con tutta la forza 
d*un antico amore, mentre egli prendeva 
a ricordar agli amici gli airmaestramenti 
da lui avuti nei ritrovi del Parodi^, Tanto 
son vivide queste ricordanze, che nella 
lettera ed in certi passi del Ronmnso le 
■tesse idiliache visioni si tipetono, le quali 
cattivarono la sua giovane immaginazione 
nel Giuoco d* Amore. La sua solitudine è 
sempre piena del dolce silenzio delle selve, 
con cori di ninfe e di iddee, fhi limpide 
fonti e il mormorio dei ruscelli, ove sem- 
plici bestiole giocano per i ridenti prati 
e gli uccelli cantano in lor latino tra fo- 
jrlie e froudi verdi. È come una remini- 
scenza di quella pianura in vaghi tiori 

Co' lejrgiadre fontane in oo^ni loco: 
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^^«^Tdolgialh9]y il veder [verdffì], V posso, 

(i santi odori, 
Gli ermellini e conigli e vaghi vai , 
I niccelletti, r erbe, gli sprendori, 

Faceano il santo loco eh' io trovai 
Arder d'amore: ov'io nel dolce rezzo 
Isfavillar vedea i santi mai. 

V^iv'era ninfe e giovinetti in mezzo, 
Pirramo e Tisbe ecc. 

Vedasi tutto questo passo del Giuoco 
^ Amore (citato già a pagg. 172 e seg^ella 
P^fezione) e si c^fronti a quel che di- 
^i nel 1. libro dS Romanzo (pag. 30): « e 
Quando più V ardentissimo ragjjrio del prin- 
^jpe delle stelle isfavilla, una si dolce er- 
'^oiiia in fra le fresche ombre da infiniti, 
^arii e fronzutissimi mai con mille uccel- 
ta, con copia grande di suoni cantando, 
non sanza grande parte di beatitudine da 
me si sentia, con mille rugelletti mormo- 
rando; e la fresca gramigna colle minute 
erbette e i varii e ridentissimi fiori de' gio- 
condissimi prati tutti rugiadosi facieno. 
Quivi animaletti graziosi e piacevoli sol- 
lazzando, grande piacere al più e più ri- 
mirare sommamente porgieno ecc. ». 




Sono Ip stesHC immai^iiii pre"lUplt^r 
Bol che nella letlcra o nel Itovnnnzo ojipa- 
riacono ili coluri più Berli, e privi? di iiiit'l 
soffio di gioventù, che più uod si conracera 
nlla provetta età dell' autori*. A questo 
(leriodo di sua vita dorrj eou più proba- 
lùlitii rercrirsi il i Trattato d'una aitile- 
llca casa mostrata -per una divotiì^imn 
visione ■, scritto a Qomc di una donna. 
HperBo tulio di jiii aramaestrameuti e di 
rt'miwiBPeuze daiiteaclie, spccialm^nie nel- 
le tre orazioni in terza rima cbe vi sono 
frapposte (29). Nel poema maglia bechi a no, 
che kkdpUo BloBHO tempo, predomina lo 
Mc,.T™n.Uorrmi.llcj, „„„ .1 Ir,,.., 
pili di accenni dantcscm, ma di una lam- 
pante imitazione della Divina Commedia. 
Opera curiosiBSima se altra mai, non già 
quale monumento d'arte, perchè senza 
valor intrinseco, ma per 11 momento eh' es- 
sa seg-na nello sviluppo delle idee lette- 
rarie italiane. 

Una Divina Commedia nel (juattro- 
cento è opera postuma , archeolo<fica , 
senHi roffiou d' essere e senza H|>eran£D 
di vita. Il medio evo erosi ormai chiuso 
irreparabilmente, e la nuova geoeraiioiie 
già cominciava a non più intenderlo. Il 
genio di Dante venne giuato a tempo per 
comprenderlo nella maj^nìllca sintesi della 
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raa IHtjqb Commedia; egli non ebbe ohi 
lo nfinUflie, obi coltiTasi^ Videa della ena 
^nlogia cattolica ed imperiale, perobè 
maM&n a tutti il suo ingegno sintetico, 
mi fìt ancora per la lontananza dal tempi 
a Dante Ticini, ma cbe non potevano trovar 
lagnale aimpatia presso i posteri, ai quali 
il ieotimento d' una civiltà progredita 
•▼^ tolto quello del medio evo. E per- 
^ Dante non ebbe cbe imitatori, i quali 
oc copiavano la parola, Tarte della terza 
'una, la forma della visione allegorica 
« del triplice viaggio, senza mai po- 
terai ispirare ali* intimo senso dei € versi 
strani »,percbè non era più cosa del tempo. 
Bammentiamoci bene: noi siamo nel ac- 
coìo dei commentatori ; ed ogni opera che 
abbisogna d'un glossario prova che il suo 
assunto e le sue idee non sono più acces- 
sibili alla maggioranza del pubblico. Per- 
ciò il poema di Giovanni di Gherardo non 
riuscì: non tanto per il poco valore del- 
r autore e la debolezza dello stile, quanto 
per esaere la sua un'opera di ristorazione. 
Lettore di Dante, come tanti altri, invece 
di darci un commento della Divina Com- 
media, quale da un suo pari poteva aspet- 
tarsi, egli pensò a fame rivivere il concetto 
ideale, mettendosi a poetare sulle traccio 
di Dante. Ma V ideale gli sfuggo, comun- 



qae egli ceiriii ili alFbrratlO iieil^ sue 
leniDe; m p^i non rkwoe cbe a t-iproiIurTc 
■milnKiite le fORiie t«leriorÌ del poem^i 
ibnlescti, cui solito BiaarrimenU nella 
Mtis. la ^nditazioiie dei cercbi. e l'alle' 
ptnin asmuitnip sotto la doppia guida 
di C(«fBs e di Dante Eteaeo, ctmie que- 
M'itMimo peiv^iiavn sollu la g-iiida di 
Virjrilio e BMlric«, e Federigo Frerxi, 
ìmitaordolo nel Quadrire^io, sotto quella 
4ì Uinprra e di Boocb. Non mauca ria' 
■uunoiMnento nella tenera età di dieci 
■niii, «one Dan1« e' iunaoiorìi mentre ne 
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i di I 



Giovanni serbano ì Be^i di questn troppo 
puerile imitasione: come quando egli fa 
dir a Gostania: 

Guardami ben, ben t'è 



TsmnwDtandoci il vene 73 del 31 canta 
del Puisatorio: 

Guardaiui ben:benBon,ben son Beatrice; 

e nel rimar la parola Critlo con sé stessa, 
ad csraipìo di Dante, il quale quattro 
Tolte lo fece ueUa Divina Commedia. Altri 
accenni di ^mil genere ìncontrcRjnno i 
lettori ad ogni pie sospinto, se vogliono 
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leì^-g-erc g-Ii estratti che diamo del poema, 
attenendoci a quelli che offh)no più mate- 
ria letteraria, o notizie di cose contem- 
poranee, che sono più interessanti per 
la storia dell' idea Dantesca. Preparia- 
moci ad assistere ad una storia di deca- 
dimento (30). 

L'autore comincia con una Invocatio 

Musa y e tu Apollo al novo canto , 
^llas mia dolce, o Pierida schera, 
Aitate spirar si eh' abbi vanto ecc. 

Subito dopo ciò r autore entra in ma- 
teria: 

Temp' era eh' aurora col crin d' oro 
^"r}?ea rosando tiurai, piani e monti: 
Già oj^ni ugello atende al nido loro, 

Già gie g-iocando per li vivi fonti 

[Ccxl. gieanSo: girando?] 

G?ni loro animale e esca atende, 
Slch'ojnii legier cosa li fa pronti; 

Et più il zapator su' arme prende, 
isl)avij,''liando va per la campaf^rna, 
^o'note alpestre il dolce aer fende: 



110 

Et già 11 pesisator tiforete bagna 
Per la pescera, e Naxcifiso ti desta 
Che di Diana alor no* iene lagna: 

Mentre che VII donne con gran fèsta 
Qlen solanando e cantando ciascuna 
Per se, e non avieno simil vesta. 

Quatro di lor aliando, sona una. 
Con stante voglia in esaltar le snelle, 
Che più che 1 sol per se riluce ogni una. 

Donne le chiamo, ma son più che stelle 
E a noi somme idee, sanza cui scorta 
Beato non può esser sanza quelle. 

Or pensa ornai, Ictor, se mi trasporta 
La dolce deità di queste stelle, 
Senza la qual chi vive è cosa morta. 

La prima che aii prese d'este belle, 
Benché '1 pigliar mi mosse troppa guerra, 

è Costanza (Glossa al marprine di mano 
deir autore: Hic prima est Fortìtudo, Co- 
stantia)^ la quale 

si ^'ìQ' mormorando. 
Nell'aura roteando il dolce viso. 



firn 
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Essa simbole^g-ia la virtù di cui porta 
il nome, e canta una canzone , Cantilena 
Fortitudinis y come spiega una nota al 
margine (Inc.: e Ifepirto son del più bel 
paradiso »). 

Sfcundui cantus primi libri, ubi pò- 
^iiw quomodo Ginevra, aliter Prudentia, 
canti canttlenam suoni (Nota al margine; 
« Prudentia virtus t, questo è Ginevra). » 

'^po il tremolar di quel sereno 
^ l'amorose labre»e da quel sono 
Che Gostanza cantato ave' si pieno, 

Cominciò a seguii la un dolce tono 
Con altra voce e con altra ermonia, 
Che tutte V ascoltar per sommo dono. 

I^icien fra loro: « dolce fantasia 
^i nostra colombetta simpricella, 
Più che serpente calta [cioè: cauta] somma Idia, 

Oierula fin per sm doice mammella, 
Ihnde dinominato per eccellenza [sic] 
Il nome tuo, Ginevra, somma stella (31); 

Bencliè nel ciel chiamata aio Prudenza. 
Et anche in terra da' più razionali 
Che più si 8[)echion bene in sua essenza. 
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Al saluto delle aorclle, Ginevra ri- 
ponile con uua conlilcnn ( < I' canlo lieta 
mie parpiira gonna ■], nella quale notiamo 
Ift seguente iiivocaiione & Firenze: 

Kota, Fiorenza, eh' ancor uon ti doma 
Il danno de' car fl^li cb' a' perduU 
Cile mauteoieD tuo testa e tao gran coma. 

De, uon tenere i ino' Bafffrl al muti: 
feliee è quella c<^ ck' è retta 
[ Da gravi e Davi e di prudenxia arg-uti. 

Doma la gente che bL ti diiipetta 
Bt cbe m' ù si nimica, pazza e lorda; 

Parti e schianta da te ogni rie setta. 

Fiorenza mia, de, no' m'esser mo sorda. 
Anzi nota e aopra mie parola 
SI che non abi chi ti strazi e morda: 

0, come ti vedrA al mondo sola 
Se questo hi, o quanto giusta e bella 
Rotar cantando tuo vezzosa mola 1 

Però che 'I cielo ogni suo moto et stella 
Durran [Darranl] dolce distino in tuo^Tore, 
Bt io con ogni mia sorella snella 
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Girò danzando e cantando d'amore 
Si, che tuo fama varcherà Diana 
E del mondo ogni mar coir erba e fiore. 

Per Dio, non t'esser sì dura e villana! 

Una simile esortazione a Firenze ve- 
dràssi nel canto segruente e nella « Can- 
zona morale di patria e di liberta te » che 
noi pubblichiamo al N.° 27 deir Appendice, 
tog'liendola dal cod. laur.-red. 184. 

Cantus tertius primi libri in quo con- 
tinetur cantilena alterius dominae, scilicet 
Margheritae , quae ponitur prò justitia. 
(€ lustitia virtus. Questa è 3, Marg-herita, 
e prendesi per lustitia ». Nota deir autore 
al mar^^ine). 

Al fine di quel son, fra le frese' ombre 
L'altro presto sonò, che lieta guerra 
Era come d' ugel che '\ verno sgombre: 

< Spirto del cielo venuto in terra ecc. » 

E Margherita che canta (Al margine: 
€ Canzone di giustizia »), e, come Gine- 
vra, si rivolge a Firenze, dopo rammentati» 
le sorti di Troia, di Cartagine, Luni, Ro- 
ma , Faenza, Cesena e Arezzo « che geme 

h 




■ Onde, Pfttrift mia dotoe, prandi qteooUo 
'CV aMts qneatD oh'V t' 6 detto ntoo. 

Fallea qoe^ Ae dal mal noro^ Tedilo 
Attrtl, « ihtto oalto e oalto tItaI 
' (^DiHto nofi elaiena oon bOBO tWMdilo. 

. penaste xta pooo sUe penonne diva; 
A. «inai mie (dM dteU la TedovaBa; 

(Tnivut. Daatok Poig. X.) 
B B Bifeo che non o'ebbe ma'scbive. 

Ansi più eh' altro me e mie sotcDb 
Nel suo tempo ci tenne come Itiia, 

(Cod. (Ma (priioiiialj 

Che di nesun gentile ai bÌ novella. 

, [Danta, Farad. XX.) 

Cobi b' esalta il ciel per lor premixia , 
B lo 'nfemo ci &''nvidta e Bruto e«me. 

{Cod. Bmlg. — BrotOK — PlutonT] 

Megera e le compare àn gran tristisìa. 

Cari figliuoli, schiantate le speme 
Che vi strugono il corpo e incidon l'alma 
E con greve dolore al fin vi preme-. 
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^reateri di mia Tenosa salma, 
Che «corti Ti Barò per bnon Tiaggrio 
Si <di*uete alla fin mirabil palma. » * 

^^ questo cantar, cantar ben saggio, 
Voee aogelic' adi* sovente [soave?] e bella 
^to pel sereno un dolce raggio, 

^^oendo: e Margherija, cbiara stella 
^'i^vicanti che ohiegion la riva 
^^ sedia di Giove, altera e snella, 

^U9Ì4 Mairas MaiheHs, spada diva 
^ mondo u* partito ài il tao manto 
^ da destra e sinistra si diriva : 

^ destra si ritieni il mostro santo 
^ da sinistra Cesar col suo 'mpero 
Che mantien' salvo in tuo vezzoso canto! 

Mie frate, a te umil, ben eh* altri altero, 
Tanto V ama, seguendo, chiede et brama, 
Ch' f * tetM òhe per lui non tenghi fero 

Tuo dolce amor : sì par voler la /ama. 
Onde ti priego per tuo car tesoro 
Che tu no 7 tenghi in tanta vita grama. 

r son Tommasa che son del tuo coro : 
Muovemi a questo ch'ò'n [Cod. con] odio gli stremi 
E amo il mezzo piit eh* altro lavoro. 



Dt. }f>is' HH poco coHie 't eofcit tr pmiii. 
S pur /ìt-mo e eottantf alt ttirt 
Yoga per Ir sho barca i Mie i rrmi, 

Xiteafar: ■ Vègtam •' f ie' mtrm 
ttftr mtejtrmtwt» arò ù^att ■ 
■ÌnqutiUHttftaMa,iÀ'»Jif1n 

(Uà *WM f arnté far taagràaHrUOe.* 

"(Sa. *» dtew), « tm» Meno con firnU. 



■ Io ftinA' atlMitlMtti 

Questo • mie frate i, per cui la Tem- 
peranti [TommaKa) invoca l'aiuto della 
giustizia (Margherita), che gli si volg«a 
fera (t bI par' voler la fama >j, è il nostro 
autore. 

Quartus canlut primi libri, i^i ponitur 
cantilena alteriu» deminae quat nominatur 
Tornata qtute ponitur prò tirlule Trmpe- 
rantiae. fAI marg-lne : i Temperanza virtus 
i, Tommasa posta per virtù della Tempe- 
ranza) 1. 

Benigna, altera, umil, saggia e vezzosa 



: 
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Cintata che ebbe Tommasa la sua canti- 
'*^!«, Mnrjrhoritn, rispondoudo alle istanze 
'li lucila nel canto procedente, la rassi- 
PURiintonìo alla salute del suo « fedele ». 
elegga pure Costanza per sua scorta, ed 
''R^i nscirà fuori dello « scuro calle ». 
^iiidi ella prende cagione di rivoljrersi 
* Tommasa con una sua prejrhiera : e 
<^nie di sopra abbiamo udito la temperanza 
invocare la giustizia pel suo protetto, cosi 
^ giustizia ora si rivoljre alla sua sorella, 
prp^Tindola di conciliarle l'amore del suo 
Filippo (i Priejra Filippo tuo che m'ami 
tanto »): passo che abbiamo tentato di 
^i<*prare coir aiuto d'un sonetto dell' Ac- 
'l"i*ttino e dello notizie biOi?raflche di 
Giovanni di Gherardo, come reforentesi 
Jille {>eIosie che potevano correre tra que- 
''t' ultimo e Filippo Brnnelleschi. 

Quintus cnntus primi libri, ubi ponitur 
primo quaedam descritio diei, posmodum 
f ''«/*/ r Coslantia VI aliis virtutibns ex- 
^^^t Autorem de caliginosa silva, itici- 
P*fndo scandere col lem. 



Et io che ver la costa m' ora misso 
^♦*1 sommo rapTfrio che m* avle ferito, 
*'^' Pile in «inolio doimo ò Tochio Asso, 




Parlar non potè' io, ma più soveute 
A prefrar cominciò, e scese il prato 
B r altre gii co' lei Gimìlemente. 

Tomasa le diaa cbe l'era a lato: . 
• Conducilo, per Bio, al nostro regua, 
Peiiao che grau l«Bip'è clie l'à 'nfiamalo 

degno, 
e del faretra 
Trnssi" sette quiidre' eh" aman un sp;,'U 

Mai Pulicreto non intae'l>'> petra 
In suo piacere, come fé' Costanza 
Del petto mio cbe mai da le' s'arctre. 

Tutte e sette ferirmi il core, e sanz: 
Alcun dolor, se non eh' ave' tardalo. 
Benché le tre ferir' con più poaanza. 

Et ella mi diceva: ■ O 'naverato, 
Volgiti ornai, aretro è 'I tuo perig-lio, 
Uaguarda ben come se' circuudato. ^ 

Tutto inflamato alzai un poco il ciglii 
Ma pure il volto alla terra tenea 
Che m' era ancor per vergoga» vermig'! 
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fit r altre si dicien : < Sorella mea, 
Tra'ne'l,per Dio, pria che vegbi Medusa, 
Perchè si specchi nella faccia rea ; 

^ pensa un poco, che s' a ciò più s* usa, 
^ ^ere che gli son già a le spalle 
^ ncideranno et non varrà tuo musa: 

P«^ò che quel che d' esto scuro calle 
^on esce pria che sua adolescenza 
Consumat' abbi, muorsi in questa valle, 

^ già da Dio per suo dolce sentenza 
"on è spirato il cor duro, ferigno, 
^ dato grazia per suo penitenza. 

^oti ben questo, il rio frutto maligno, 
^"6 già suo giovinezza à consumato, 
**^ pure al maturare è duro e arcigno. » 

^' eh' era ancor per vergogna chinato, 
^^ai il viso , et sulla chioma bionda, 
^^e si rotava, viddi circumdato 

^ro et perle co' legiadra fronda 
^Uuercio annoso, duro, arcigno e verde; 
'^PWìhè mi disse: « Qui ti spechia et fonda, 

Che qual è quel, che nella selva perde 
Sua fragil alma per la vita brutta, 
Non degna serto in capo d' esto verde: 



* Cotelé la noi A ^om^éffià é'ftvNi» . 
Adota ineonltnep» e poi imlirtii 

Poi è bestiale, onde riman distratte; 

(Inferno, e. XI, vv. 81-2.) — (In mar- 
gine: tua alma.) 

Et muorsi, et g-ià non pensa alKi premizia 
Di mie compag-ne, e io insieme co' loro. 
Che demo già al mondo si letizia. » 

Segrue la donna a cantare per più ter- 
zine della felice età dell'oro: 

Queste parole della santa amica 
Con tanta reverenza mi ferirò, 
Che ài salir levarmi asai fatica. 



< Sta su, sta su, ornai t'abbi a rizare >. 
Spirò la mie donna, e la sua mino 
Si mi porgea tal, che mi fea levare. 

Ritto che fui giù noi bosco al piano 
Cominciamo a salire il dolce monte, 
Bcnehè '1 salire sie duro, aspro e villano: 

Non v'è dolc' erba, non v'ò chiaro fonte: 
A ver v'è pruni, sterpi, scogli e sassi, 
E stavan tutti al par della mia fronte. 
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^infa gentil, griaipai quest' alti massi 
J'^e^o umano no li scaderia [scanderia?] 
^« raerto di poeta farie passi. 

, ^^to ver me si volse quella idia 
° ^er del sol mi volse che radiava, 
'^*^do: < Mira, grazia che t'invia ». 

*^ lei mirare e '1 sol mi confortava. 

'/*^tus cantus primi libri uhi ponitur 
'"^'^o continuatio ascentioniSj et posmodum 
^^^ ter autor dubitando interro gat Costan- 

^^ni quantum dista eorum eminenti ssimum 
^^tum ab Silva, et. responsio dubis ejus, 

^^larando oc etiam Jine ejus parentelam. 

Il dolce fig-lio della idea d' amore 
•*^immi spronava si rietro a mie donna 
Ciraleviar la stima [sic] nel mie core. 

« amantiiia mia santa colonna, 
(< per adamantina »: glossa marginale 
dell' autore. Una simile e più strana con- 
trnzione i>cr ra^rion di ritmo nel canto 3.* 
del 2.' libro: TeminegiandOy sì che Danna- 
paìo. Dannapalo sta per Sardanapalo , 
« nome proprio d' un r.7 di Babilonay luso- 
rioso e morto in fra le /emine sue da' suoi 



tm aU tH >, oomè ipt^a l'ufam in nn» 
^poait* nota]. 

PrtegoU ebe mi ^rnmibL lo 'ntelletto 
D*n' nnOTO dubbio che mie mente Ingmm»: 

Qnuit'è InotUKi U pittto da noi eletto 
Dnlln edvn ombraM ob« luamoT 
hm Tietn m' A 'nganuto «Mi I' «Atto, 

Cbè iinand' lo ero utto 11 verde ramo 
Bt aocnder t1 sentia venir cantando, 
PaoNi Mlir più toato et Tte men gramo >. 

Blu Ter me si volse si parlando 
Bt colle chiare luci mi feri(v}a 
Dentr'a'mi'ochije'lciiorse'ngle tremando: 

• Pensa, Bifliuol, che questa santa riva 
La ttuai co' mie sorelle abiterai 
Bt con otfni mondan cli'àe alma diva, 

*V' circuiiferenza che vedrai 
Omtinuata allo «iperico ^iro 
1t|i dolce centro che si rota rai 

Si ^i^ì asai, a chi no porta miro, 
f^ 111 «alita tanto dura e forte, 
^ dNW et raga a chi arde il disiro. 
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La selva che lasamo della morte 
Circunda, come vedi, questo monte, 
Perch^asai si lontana da mie corte; 

Po' digradando più, ci è odio et onte, 
La 'ncontinenzia che dentro vi giace. 
Et più oltre malizia, a noi sì conte, 

PoMa matta bestelità, che pace 
flnf., e. XI, vv. 81-2). 
Nostra schernisce; et quest'è si lontana 
Che Tolomeo geometra verace 

Pria fra Gange et Sibilia si strana 
(« e Agade » : nota marginale dell'au- 
tore o forse proposta di correzione 
invece di Sibilia). 
Di tanta terra renderla mensura. 
Che di questa più lungi aspra e villana ». 

r mi ristrinsi et mori' di paura. 
Come fa quel eh' è passato al periglio 
Si che poi al fugir prende più cura. 

Ma seguitando a cantar la divina 
donna : 

« Segui» car figlio, i nostri ardenti rai 
Con puro cor sanza nesun sospetto, 
Se vuo' venir più tosto uve venii. 



i,' anturi- riprende a 



pia' mi iìAal à mie dònna, e denaodo, 
Bt élla aoridendo mi prendali, ' 
ÌMra wgvimojjhe al gten'ballfods. 

Parteml oerfn qndlft Cltàieft 

ìtdi ob'^Uanoo Ismarrito «tco. 

Us pur fiaa' btb in qaell» fluita in»gt> 
Taab), che per (bilia tomai mie' pun 
■ Por^lBBn^ueal cor btto ave.' lago. 

B In turba ver me dicevai • Al basso 
Vuo'tu tornare ostinato penserò, 

E tor vie il Balire il noBiro masso? 

Guardami ben, ben t'è scoverto il vero; 
Cupido si ti Here con rie faccia 
Onde il tuo concetto non 6 intero, 

Di)iombniesnebiailcuortuo,el tiisghìaccii 
I' 80[i Gostanza, et altro predicato 
M'è tribuito elle quel cbe t'alaccia >. 

Nuovo ab i fiotti mento del poeta, cbe 
pian^ pcnl«ndosi < del tempo che invano 
perduto avia >. Mn h donno, 



I 



125 

Ella il vezzoso lembo da 1' un lat« 
^ "^ candido' vcletto che dava ombra 
Alla caudida g-ola (che cerchiato 

**^2zo avea le spalle, e quella fronda 
^ ^i riposa che leg'a il crin d'oro, 
'^* che di rezzo il petto tutto ingrombra), 

Ridendo mi forbì con quel tesoro, 
^^ disse: « Or schiavato del dilitto 
^*ie t'impediva esser d'esto coro; 

Pensa ben, pensji, che cotanto aflitto 
Convien esser lo spirta e 'n tanto jxrado 
Jn quanto fu '1 piacer de' rio rispitto. 

Ornai più chiar mie più car parentado 
Si può' veder: ch(» quel che mi die il velo 
Al mondo, dove tal n' è stato rado, 

Quel che me '1 die, soferl caldo et gielo 
Co' Lui^i di Png-lia e con Giovanna 
Di cui la fama sona iufino al cielo. 

Or, come sai, Antropos non ingranna 
Et Lnchesis non avìe più de lino. 
Perchè g\ì ode cantar nel ciclo Osanna. 

Ma quel che mi lar^i questo camino. 
Ci creò prima che sensibil luco, 
O che moto, o che omo, o lauro, o pino. 






siRi patria apri la liu 



Setimut rantui primi liiri ubi ponila 
pnma autorit gemtntii furgiUio ptcatorum, 
tt quaiilrr Cottantia ad audiendttm brni- 
Mia atqHf tJiorat ut perfide operet tt ron- 
cipiat atnltìenas eantnda» ab tribus eirtu- 
tiiH* n 



Io clic <li maraviglia era bI pieno H 
Ppr lo propio pnrlar eli' avle sentito | 
Dalla mie dea, che col viso sereno 

Venosamente b) m' btIc forbito 
GU ochi col petto, che (remen si forte 
SI come neve o ghiaccio in caldo sito: 

Ella mi prese e disse: • Fugpì morte, 
Non vedi come '1 sole apre le cìg^lia 
Radiando il mondo e velato à suo scorte? > 



Tosto mirai e vidi che Termis'lia 
Ave' suo faccia pe' molti vapori, 

a della selva che ci piglia. 



Po' disse: • O fl^liuol mio, nostri tenori 
Vienti notar di noi, ctie ci ai sentite, 
Ornai le tre canteran con su' ardori. 
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Questo è (li nicistà, cbè più perite 
Sonno in menare al cielo el sommo amore; 
Pe'costor tu vedrai duo chiare vite, 

Che ci son donne con tanto valore: 
Piglierài quella che più sì ti piace, 
Ciascuna ti fie guida al tuo fattore. 

Nota ben, nota che nessuna pace 
Potresti aver, né mai salir le stelle, 
Se nonne aopri lor canto vivace 

Di queste mi sorelle così belle. 
Sta bene atento e udirai cantare: 
Ben te conosce alcuna di quelle. 

Nota marginale dell' autore : < Comincia 
qui V autore parlare della fede^ cioè Feronia 
per nofne, ma induce Constanza a parlare e 
amunillo come elli noti il dire di queste 
virtù teologiche: ciò sono Fede, Speranza 
e Carità. » ) 

« Quando venisti al mondo a lavare, 
Si t' ebbe al fonte del nostro Giovanni 
Ch' e nostri antichi Marte fon chiamare. 

Marte sì si chiamò molti e molti anni 
(.'ultivato da pagan citadini 
Sotto r ugcl di Giove con gran vanni. 



Ht nota ben che granili o picloliii 
Atlc "lo in peTprEiiM comi:' sacro. 
Botto Te' falsa moreDdo i (.ipiiii. 

Ma a Miniato gii. no' )1 pori" acro 
La morte eotlo Decio con molti anco 
Pel nostro Cristo e per suo tabemacK, 

Uà poi che GoBlaDtin da lobra ìstanco 
Tu liberato dal paator Silvestro 
Nel nome di Jesu che non Tien trniueo, 

Bbbe questa mìe suora un poco il destra 
In ampliar sé stessa per lo mondo. 
Onde in Toscana fece suo' equestre. 

Quando in Fiorenza si disse il (^r^n ponti 
Cli« r re de' Roman segruiva Cristo, 
Quasi ciascuno si se ne fé' giocondo; 

Poi con Toce diirlna: Cristo, Cristo 
Ciascun chiamava, e '1 santo lavacro 
Chiedean, com' ebbe lobani da Cristo. 

Tutti ne givan poi nel tempio sacro: 
Ove Marte era, puosorvi Oiovanni 
Ch' anunzìiindo Cristo visse maom: 
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2 ^^ di flora restì, e non panni, 
p.^^ al popol mofltrò A^nuna Dei 
^^ fù£ri8or erli malya^ inganni. 

^^^tie si preaon questi antichi mei, 
2»^^^ volor dis&r per gran temenia, 
^^Qndo ancor de' Buoi agrnri rei; 

^ ^^pr* alcun muro puoaon questa esenia 
^^X^^*al fiume dell* Amo, reverendo 
^^* idolo la folle e van potenza. 

t^oi finalmente scese giù scorrendo 
^^ Casentino ogni ninfa, e lor fonte 
^Oterchiar fece il ciel tutto piangendo : 

Tanto che giunsor fino al Vechio Ponte 
^OT* era questa imago ancor temuta, 
Caciarla in terra in dispetto e onte; 



In tal loco Toltaron questa muta 
Dove di nicistà prese altra forma, 
Onde mai più in volta si rifiuta. 

Perchè sanza sospetto nostra torma 
De* fede* citadin più eh* altri asai. 
Se no* lasciasor d* alcu* visii norma, 

i 



BÌiuB.RDaBi. Onde dispooiti ornai 
A ben salire e ascoltare il canto 
Si che tu r opri mentre che potrai ». 

Vaa (ìellp tre sante donne cottiineia a ean- 
tare.ciù èia Sperania, vestita di verde» che 
parte smiraldoi. Ella t per lo caldo D'amof 
eh' ella Eentìa, tutta s'assetta > , ed anclie 
le altre donne pare die rag-g-ino di più 
diviai ardori e clie bì trasfigurino, mentre 
il poeta attende a quella 



Oclavug cantus primi libri, ubi panUur 
qualiter Viredia Virtus theologica canit 
eantilenam suam, in qua aliqua duòia phi~ 
ioiopkica alque etiam teologica eanendo de- 
elarat. (Al margine: ■ Viredia ti pone per 
la speranxa, virtù teologica; e comincia a 
cantare » ). 

Inc. ■ Frutto celest* in bu legiadra 
pianta . ecc. Poiché Viredia ehbe cantato 
un pesto, l'autore si rivolge alla sua 
donna : 

DIbbì a mie donna; e spirito altero. 
Certo ciò eh' ò udito obiaro il veggo, 
Dico e confcBBO, aaento eh' è vero >. 
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Ma pure le domanda una spiegazioiìe: 

e Ogni animale à la morte in ugge; 
Peichò è questo, pò* che chiar Tegiamo 
Che *8ta copulazion tosto si strugge? » 

intendendo cioè la copulazione deir anima 
e del corpo. 

Ella sorise e disse: < Di quel ramo 
Vedra*ti incoronare a' miei poeti , 
Se ben consegui in quel per che ci siamo. 

Nota '1 suo dire e qui apri le reti 
Di su' argomento al corclario pronto, 
Ch* al tuo dubiar romperà le imreti. » 

Et io atento co* le* più su monto. 

Nonus cantui primi libri, ubi primo po- 
nuntur solutiones aliquarum dubitationum 
theologicarum , et posmodum qualiter Co- 
stantia autorem mittit ad Feroniam ut cito 
eantet, destinando eidem ut tempus nimium 
volatile est, 

Inc. Non fu mai idea nò ninfa a mirare ec. 

Vircdia continua il suo canto; finito il 
quale Costanza ( t mie donna » ) rivolgen- 




Po' Bl mi disse: > Il beo tuo cLe tu vedi 
Se Tuoi adenipier, vanne a quella donna 
Cb' è B\ lattata, e baciale i suo' piedi, 

Prie^la poi queliti santa coloana 
Che canti tnBt«, e benig'na il to-rke, 
Pur che ben miri la vezzosa gonna r. 



I II tempo fugge e giàmai si non rede, 
Ond' io vore' salire il dolce monte 
Pria che morte ver me mova suo piede. 

De, segui tosto quest« tanto conte 
Col benigno cantar eh' a te a' sviene. 
Come tu mi bagnasti al sacro fonte >. 

Blla Bu mi levft presso da sene 
G disse: • Caro figlio mie Giovanni, 
No' temer, no, eh' V ci son ben per tene. 

Che tuo Gostanza eati candidi panni 
Mai non abandonò, sinché condutta 
M' ebbe alla selva antica di molt' anni. 
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DoTe tuo corpo e tu' alma distrutta 
Dalle malTagre fere sarie stata: 
Tant' è malizia e 'neontinenzia brutta. 

Però canterò io in questa fiata ecc. » 

Decimus cantus primi libri, ubi ponitur 
qualiter Feronia, nos muniendo, cantai ut 
ab pessima peste idolorum animos everta- 
mur, et ponti vitam obrobiam (sic) et la~ 
Mcivam maiorum deorum gentilium et osti- 
natam rebellationem judeorum (Al margi- 
ne: « Canto di Feronia, cioè Fede »). 

Inc. A chi vuole abitar come chi muove ec. 

Incomincia la Fede ad ammaestrar T au- 
tore e gli svela di che natura siano stati 
i dei del paganesimo: 

« Atendi bene, o figlio, che fu '1 viro 
love, lor sommo Idio, magior del cielo, 
Che '1 corpo contentar fermò il disiro. 

Questi a più ninfe machiò il bel velo 
Di lor virginità con forza e ingegno , 
Co' riei [sic] omicidi col suo proprio telo. 

A questi non bastò tanto rie segno 
Che non volese oltragiar la natura 
Nel proprio sesso, eh' a pensar ne sdegno: 



Ganimede 8l liella crintiira 
Rapi per Bodisftre al suo penserò. 
Ai rie djiitto e dispettosa imta'. 

QupBti potente e ili cor duro e fero 
Caccio di Crlti il padre antico e veglio 
Per esser più sig-nure e più altero. 

Po'leg'g'e uoTcllò eh' ogni omo il meglio 
Che può, contenti il carnale apetito, 
B di tal leg'ge to' Bè primo speglior 

Ch' a sua Bori;lla si ilii'' per turrito 
Percliè g-li piacque la suo hella Torma : 
Pensate ornai, se 'n santità fu sito, 

( Concorda stranamente con questi versi 
un passo del libro 1, pagg. 42-43 del no- 
stro Bomanzo; il quale, se ci fosse di bi- 
so;rno, avremmo potuto citare fra altre 
prove, che il testo riccardiniio ci fecero 
attribuire a Giovanni di Glieranio: i Io 
laseio istare gli adulteri innumerabili dei 
falsi iddii, in quanto numero love rettore 
dello Olimpo no perpetrò e commise, e 
non solamente l'oneste e nobili Donne e 
donneile, ma lasugpropia eirocehia, par- 
chi la tua /orma gli piacque , per ieposasì 
prete, et leggie fermo per tutto il iw re- 
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gno, che licito fosse per isposa pigliare 
quanto piacesse e desse solazzo. Io lascio 
i stare, perchè vergogna e onta ne prendo, 
il furtivo rapire del generoso e bellissimo 
Ganimede, il quale mai da se partire las- 
sàe » ecc.) 

Cantar non vi to' più suo brutta norma 
Ch'ancor credono i van'che luno si doglia [sic] 
Cli' ornato sia il ciel di sì rie norma. 

Lasciam di Marte e su' amorosa voglia 
Come aùlterò Venere idea, 
Perchè Vulcan sì dolse entro a suo soglia, 

Stando isdegnoso con suo Citarea. 
Diciam d' Ercole ecc. » 

Si passan in rivista le fatiche d' Ercole 
(in margine: « Nota le fatiche d'Ercole 
qui » ) , che danno luogo a spiegarne V oc- 
culto senso; narrate le quali, viene una 
invettiva contro gli Ebrei: 

« O voi di Moisò ribella erede, 
Or che vi giova li profeti vostri 
Auunzianti a voi la santa fede? 

Standovi pur protervi , duri e posti 
In tanta ostinazion, che chiar vedete 
Consumato ogni dir de' padri nostri ecc. » 
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UndfciPiHt eantut primi hbri, ubi teribt-- 
tur qvaltttr aitar primo aliquam eompe- 
rationfm/aeit tuae atentitni», et posnio- 
dum ponit conlintuUiontm Ftroniite , vbi 
eanilur quam nreessaria sunl ad salutcm 
kumanam d' elernitate alque de iìmnilale 
teatira. 

Tanto inflammato al L-elesle soiio 
Istava, ohe non si al gran Platone 
Gli swtte il suo discepol tanto bono. 

Questo è ciò che il poeta cliiama eompa- 
rativ siiof attenlionis. Eri im iiltro uarn- 
goue adopera anclie Ferooia, spiegandogli 
t misteri della Trinità e della incarnazione 
(Io marg-ine; i Qui nota quel che è di 
necessità a credere ■]. Nel commentare 
p. e. quel Terso: « Una diTinità ò ia tre 
persone », ella gli mostra il buo candido 
ammanto, i che più intendiate per com- 
perazione • : 

Po' prese il drappo al lucente et bianco, 
In tre piegette subito l' asetta, 
SI che scoperse del suo Iato manco, 

Bt disse a me: • O d' età giovinetta, 
Non vedi come tre son tre e unoT 
Ornai ti fiera la divia saetta, > 




y^"-vr*' w 
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Duodecimus eantus primi libri ubi autor 
primo ponit aliquam discritionem maneriei 
Feroniae, et posmodum inducit eam canen- 
tem veluti Cristus ivitpos mortem ad lim- 
bum spoltandum, et quomodo venturus est 
judicare vivos et mortuos con corportbus 
suis; et fine huj'us eantus inducit Romam 
declamantem ergo pastores et reges, et Fe- 
roniam exortantem in debellatione pagano- 
rum et lerusalem recuperatione. 

Inc. Mentre eh' atento nel cantar divino. 

Sotto la déscriptio maneriei intendasi 
la descrizione dei portamenti e della bel- 
lezza di Feronia, con cui si dà principio 
a questo canto. Mentre l'autore 

colla santa schera 
Sempre colla mag>nanima per mano 
Saliva quella costa dolce e fera, 

Feronia « ripigliò suo canto e sì di- 
ceva >, rimproverando la pazza tracotanza 
del volgro: 

I grran dottori stan contenti al quia, 
E gì' insensati di scienza nudi 
ludicar voglion come e perchè sia. 




Ad ogni mercennaiu e di vi) co» ■ 
Oli pnr veder più lii che non vide Argo: 
B più d' Anibai sag-gio e 'ii più Talora. 

Et se tempo mi fosso al dir più Inr^ 
Come ritroTerre' la tua FioreuKi, 
CliB a 'miuùrla voleutier mi spargi^! 

Uà e' v' È Mta la prava eemeDia ; 
[ Tocbi a chi vole, eh' i' ò in odio il inali', 
liSonde declina per justa sentenza. 



e chi l'aaali^ 
Coli foco e omicidi, e si rimuta 
Io vari stati, e a pochi ne cale. 

Ogni vile om vuol siguoria si argu 
Del popolazzo tuo arlejiiaii d'oro, 

1? Cod,; artegandoro. ] , 

Co' lor baratteria, benché ben pula. 

Tutti Fabriii e Mete' bob costoro. 
Ci» per uu picol ben particulare 
Niinicì si fnrie di patria loro. 

Ornai vogliale por giù i' rissare: 
Maturi e trravi e di scienza dotti 
Si Bieu color che v'abiuo a tfuidare; 
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W, non vorrliate più sì rie rimbrotti: 
Ispartite da voi tanta bruttura, 
Notate ben mie dir, che non son motti. 

collegllo cristiano, o petra dura, 

l?ran discordia, o caos velenoso. 

Troppo t' abatti di tuo grande altura : 

• 
Colpa à di questo V ugel ner famoso 

Co'g'ig'li della Francia e d' lingeria 

K d' Inghilterra i' re si poderoso, 

Cofifli altri refiri in lor potenza ria, 
Con duchi e conti, anzi tiranni feri: 
Taciovi de' ladron di Lombardia. 

Talìani che fosti già si alteri. 
Prendete isde^no per la vostra Romn: 
\edova e sola stassi in sospir meri, 

Straccia suo veste e nudata à suo coma, 
E colla faccia lacrimosa e scura 
Scinta e iscalza si s' atrista e doma, 

E nel suo lamentare oltr' a misura 
Si dole e dice: « Oime, Petro mio, 
Dov* è il tuo ferver e sauta cura? 

E tu, Cesare bono. Affusto pio, 
Dove è la dota e la grolia lasciasti 
Del mondo tutto? Ch'or mi schifa il rio. 



O jiistlxì& dirinn, o oeb: oiut!. 
Or dove sohq, Wio, i timi vicari? 
Questi non so' que' che pria mi donasti. 

E ben miri ciascun com' io gli à cari, 
O' jiDSGD rartar nclln concordia 
Ctiu ò fra oltramontaui e latini vari. 

(Allusione allo Bcieraa che allora tra- 
Tag'liava la Chiesa). 

Que'chfl drovien amortare la diBCordia 
SI la notriscou per lor bea mondano: 

Ogni un di lor ei chiama buon cristiano; 
Ab, coscienza, come se' iscaciata! 
Più giusta r il il barbero e '1 pagano >. 

Cosi piange la magna sconsolata: 
Piaciavi a' suo' dolor porvi riparo. 
Ch'ella non muoia si adolorata; 

De, nolle sia alcuno duro e axaro : 
Ogni uom concordia vogU come canta. 
Non sia Tra '1 core e suo lingua divaro: 

Sì cbe per raquÌBtar la terra santa 
Ogni uom aie largo, Htento e Toglloao 
Perchè b' abatli la malvagia pianta 
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Di Malcometto cotanto noioso 
A nostra fede, uom di folsa legge, 
B d'ogni ribellante e men &mo8o; 

Si che torniate a qae*che tutto regge. 

(Canto XIII). (L* autore per isbaglio lo 
dice duodecimo y premettendovi la stessa 
rubrica del precedente; la quale poi can- 
cellò, senza metterne però un'altra in sua 
Yece). 

Inc. « O somma luce, o isprendore etemo eoc.t 

Donzella altera, vaga, pura, onesta 
Così vid'io parlar salendo Terta, 
Onde fiso spechia'mi entro a suo testa. 

■ 

Apparisce la Carità: la quale 

non bisognò con atti umili 
Pregalla che cantasse, anzi vezzosa 
Presta cantò co' modesti senili. 



Dicendo quella Idia cotanto ardente: 
€ Caterina del ciel discésteal mondo 
Io Bon, per fare ogni un di me lucente ecc. > 



Segane la canEone di Caterina {iii mar- 
gine: < Canzone della CariUi •), nellit 
qunlo . deplorando le Bcarse e malfenne 
amicizie del secolo, ella paasa a dire del 
nostro aiiton?: 

I Ma certo ben mi mostra la niquixin 
Secoudo il mie argomento, che ogaì uno 
Si fa umico con prava mnlizia: 

Amico b r oro e non amico alcuno., ^H 
Bt tu, Giovanni, ben t'ài a dolere ^H 
D' Anlropos ria e suo Epiiitsito muno, 

CU' un solo amico a\'cvi a possedere, 
Bt era vero, i" dico ver, non titto, 
Bt bel s' abbi, tanto te n' ài a calere > [sic] 

Inflno a qui suo viso lieto a ritto 
In sulla isvelta g-ola era stato, 
Ma subito il chinò per ta' rispitto, 

E la^^rimosa prcRtn ehlie spirato 
Con voce umile: • Alessandro mie caro, 
Di me più cb' altro fosti i 



(Qui ai tratta di Alessandro dell'Aii- 
ttlla, cavali vedràssi daffli ultimi versi del 
secondo libro: mori nel 1379 per Istrada 
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tonumdo dair ambascerìa al re d' Unghe- 
ria, e fu onorato d'eaequìi a spese del 
pubblico (Ammirato, Stor. lib. XIV). Era 
nomo di legge, e Franco Sacchetti lo dice 
decretalista: 

Ed Alessandro col dolce sermone, 

DecretalisU ecc. 

Andò ben quattro volte ambasciatore 
al papa nella memorabile guerra che i 
Fiorentini mossero a Greg^orio XI; fu uno 
dei procuratori della repubblica al con- 
gresso di Sarzana, e, morto Gregorio addì 
27 di mano 1378, fu con altri mandato a 
Roma ad onorare il nuovo pontefice, che 
era Urbano VI, ed a trattar seco lui di 
pace, la quale difatti fu conchiusa a Tivoli 
addi 28 di Luglio]. 

Subito che udi* quel duro isvaro 
Del cantar d*esta idia, e 1 proprio nome 
Di cui il morire mi fu troppo amaro. 

Presto il cor m* achiaciò, i' non so come, 
Mie spirto fu sì pronto nel volere. 
Ai me lasso, e mi' angosciose some! 

Poi mi' ochi noli potersi tenere 
Che non parcson duo vive fontane 
Con gran dolor pel soverchio gemere: 



f 




I Oi me, morte, o sorelle Titliuw^ 
Lochasis stanca nella tela cara, 
Autropos cruda, oimiclie Bcheranel 

dur distlno, o mie fortuna a 
villana iinpensione, o caso diirol 
Cbi più ci vive, più cou doglia apam. 

me ornai, clia de^c' i' far si scuro 
Da perfetta amiciiiat Vorrei morte, 
Peroliè di vita più non mene euro ■. 

Un po' mi Bopraetcttl In quel mìe forte 
Doler: cou qucUa douna dolorosa 
DolKorsi ancora tutu; l' altre acorte; 

Ma po' eh' e' sospirato alla vezzosa 
L' ultimo spiro, mi pigliò per mano 
B disEe: < Tosto sali, alma gioiosa, 

Et più non pianar, che non c'è lontano 
Quel mie fedele e che ti fu amico: 
Mostrar tei voglio immortale e ben sano. 

Atendi ben cì6 mo' io si ti dico: 
Condotto 1' ave' già infino al prato 
Per questa via dal bosco tanto antico; 

Quivi a Diana tutto inamorato 
Sì lo lasai, con Antonio che vene 
Di Casentin, tuo maestro ìofi amato. 
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(Antonio Pievano di Vado, parocchia 
oella comunità di Castel San Nicolò nel 
Casentino. Era costui lettore di Dante nel 
1381. Un altro Antonio da Castello S. 
Niccolò in Casentino lesse Dante in S. 
Firenze nel 1432: ma egli è difficile sup- 
porre ch'e*fli sia stato maestro di Gio- 
vanni/ che ebbe prima di lui lo stesso 
incarico). 

Ma, spesso, come sai ched eji^li avene 
Che morte elegr^-e le cose più care, 
Sdegrna la vii che poco sente o tene; 

Questi mori, quando a poetizare 
Si dava tutto per seg"uir le luci 
Tuo fiorentin, eh' ancho vuo' seguitare. 

Et, se ben ti ricorda, quando i duci 
Da pria prendesti per salire al monte, 
Confortoti all'opra che mo' luci ». 

Poi che sentito le parole pronte 
Ebbi, con grande ardor si la pregava 
Ch' i' veggia tosto le persone conte. 

Ella mi prese, et già me le mostrava, 
Ch' un erto masso si avàn passato : 
Mentre che si co* meco ragionava 

Glorioso salia tutto intiammatf). 
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Bxpiicit primut Uher edìttii per lo- 

hanmm (Itrardi, ubi traitalttr de VITntr- 
lultbiti. Finii. 

Il Becondo libro ohe segue, va distinto 
in sei canti, ma iiBDza che DeBBuna rubri- 

flnisoo, benché vi sia lascialo posto per 
ÌBCrivcrle; l'autore se ne sarà dimenlicnto, 
Moucando quelle, noteremo in dumori 11 
principio di o^i nuovo canta. 



t AIE» le vele al vento che 8i spira 
Per l'alto mar della tua fantasia, 
Po' eh' a nochierì ai Apollo con sua lira. 

Et Minerva lo move, clic lo invia. 
Più che Borea potente o altro spirto 
Che teng'a Eolo serrato in sua balla. 

Se vuoi tua coma di lauro o mirto 
Omar, pria che morte solva il nodo, 
Non indugiare, abbi il cor presto e irto » . 



Nel mio pensier sospeso in cotal modo, 
SI mi conforta e comanda una donna 
Clic mi move ubidirla quando r odo. 



147 

Ab, quanto mostra di bìltà colonna, 
Vagti, leggiadra, discesa dal cielo, 
Si che di sole è pien sua rica ^onnal 

e Quanti àn sudato con caldo e con gielo 
Per aver me, salendo Cirra e Nisa, 
Che fan di lauro per lor ombra velo! » 

Si dicea questa che di rado è visa: 
Onde io la conobbi per lo monte 
Che nominò frale sue dolci risa. 

O caro A poi con le tue muse conto, 
Spirate il mio petto nel lavoro, 
Et Elicona sparga il chiaro fonte, 

Come spirasti mai in chi d'aloro 
Cerchiò sua coma sotto sì cara ombra, 
Che m' è nel mio peusii?r più car tesoro. 

Il tempo che '1 disio tutto m'imgombra 
Forte fug-la, sì che 1 sol vicino 
Era a quel loco dove men ci à d'ombra; 

Et ben terzo arco di suo jrran camino 
Cors' ave' pria co' V animale intomo 
Che scherza a g-uisa di dolce fantino: 

Et io eh' al ben salir non mi so^^iorno 
Per r animata e somma volontate 
Che mi facea del mio tesor ritorno. 



• B*neAictu» qm venls upiftUt >, 
Cominciò una douiia vngn s b«lla 
Con «Il ulto lUvin, (ileo (Il bootate." 

Po' ohe si detto ebbe quella stella, 
Et quelli! creature a tue ni note 
Volsorsi tosto per la sua fbvelln, 

^\ preiite non si volsor quelle rol« 
D'iiu ilivin foco, quando Elia fu ntto'" 
D'oeto dolce veneno in ricche dote; 

N6 Tisbe stenta volge' e\ ogni tratlo, 
per vento o per fojflin ai movesse. 
Spettando il bmo Pirrnmo in loro latto 

(Benché (brtuna cruda gli offendease, 
Si che il gelso ne venne vermìglio 
Come si crede che il sangue il facesse): 

Come fen quelle creature al piglio 
Di quella donna che fil le movea 
A benedirmi per lo gran periglio 

Ch' nvea passato; onde ciascun dìcea 
La dolce voce che fu si spirata; 
Nessuno ancor di lor me conoscòa. 

Et io clie cisBcbeduna svea afisata, 
Per due donne eh' i' vidi mi rivolsi 
Alla mia donna da me tanto amata: 
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^ Madre mia dolce, in cui pria racolsi 
Quel car disio, che m' à qui menato 
Da quel rio loco ove '1 viso a te volsi: 

Chi son queste due idee con tanto stato? 
Son elle scorta, come voi ci sete? 
Vienci con esse pasar su al prato? » 

i Quello infinito amor di cui ài sete, 
Si che ti sprende per la sua justizia 
A pasar d' està valle og^ni parete, 

Nel ciel formò per la vostra letizia 
Quelle due creature tanto belle, 
Si che di nicistà è lor melizia. 

(In marg-ine: « Nota qui che tocca de 
la vita attiva e contemplativa »). 

Se t' araentasse le sacre favelle 
Di Cristo a Marta per la Madalena, 
Note ti foran quelle sacre stelle. 

Quella che vedi che U sol sanza pena 
Sempre raguarda e che spirò primera, 
Naque del sangue della dolce vena 

Al mondo; et ài qui fra questa schera 
Sua sorella, discese da fontana 
Che 'I mondo rado n' à sì chiara o mera. 
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Quell'altra bella, iegladrs e umaiia. 
Co' l'arco In mano o le <iuadrella d'oro, 
È la tiiH tanto dilotta Diana. 

(Nota in marcine; ■ Dfitna per r/rfn 
aitimi ti piglia, — Franr:taeti per rilacou- 
letnpla/ira »i piglia >), 

L' uniil Francesca a lo divin tesoro 

, Vena ciascua cogli ochì Hssì si solo, ^ 

ganza torcer la via in tal lavoro; I 

DTana si ti mena, come sole 

Far cara madre opiii suo dolce nato, 
Di piaggia in piag-j^ia fra gigli e viole. 



Mentre che disse sì Costaniia ncorla. 
L'anime sante eran Use a mirare 
Ch' or Bl, or Ilo pel capo si trasporta. 



Mentre che cominciai a raguf rdare 
Fra quelle vive frondi un po' più Uso, 
Pel grande ardorchel cor m'eblica'ntìamar 

Mìe donna si volse con ud riso 
Celeste e disse: e Vuo'tu consolare 
Nel lor mirar quel dolce paradiso? 
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De, tra' ti avanti e comincia a cantaro 
Il sag^ro canto del dolce salmista, 
E udirai poi lor certo spirare ». 

Et io che lieto più cmpiai mia vista 
Nel dolce ometto delle cose sante, 
CLe mia virtù visiva empien per lista: 

Perch'io colla mia donna un po' più avante 
Mi feci; e ridendo incominciòne 
A cantare, onde io fé' il simigl laute. 

« Espettans espettavi », si spiròne, 
Et io co' lei quasi sotto un tono; 
Infine Adjutor meus si cantóne. 

Et quelle creature, eh' esto sono 
Caro sentirò, a cantar cominciaro, 
Perch' aspettavan da noi novo dono, 

Agnus Dominus sanza alcun isvaro; 
Seg'uendo oltre LaudabiUs nimis 
In ciritate nostri Dei cantaro, 

Et santamente ejus sacris rimis. 



Per trioafero o per s'i'fls'idB venie 
Non infiammò moi Cesare o piiela, 
Po' chi suo tempo vede che non perdo 

Come fei il» in quella vita lieta 
"Vegendtimi si presso n quella grloria 
Che vi si vien per Io teno piauela. 

ninfa di Parnaso o di memoria, 
S&ani Polimna, diva somma o chiara. 
Ispira qui nella mia sacra Rtorial 

Anco Et priego eli e non mi sia avare 
Talia, musa di capacitate, 
Che Be' [a| o^ni poema tanto cara, 

Aitarmi spirar la volontate 
Di quel punto, eh' io ebbi quando i' ft 
Dov'eran quelle tanto disiate! 

Poi tutte insieme subito ver nui 
Si b' acostaro ridendo fra loro. 
Con disio, credo, di saver d' altrui. 

Mai non si vidde si voglioso coro 
A ricever morato peregrino 
Da Sibilla o Baruli con tesoro. 



I 
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S' tomi salvo per lo gran cammino ; 
^<*e ciascun s' afretta di vedere 
8 dimandare, il grande e '1 picolino; 

Come fen quelle, perch' arde' il calere. 

, con voce benigna: < O ninfa sacra, 

^' cui d'amor più eh' altra il cor mi fiere! 

Caterina, per Dio, no' li esere aera , 
^^2i Rie dolce a cotesta alma mia 
^ rejge il corpo che amor dimacra. 

Questi per amicizia in sua balìa 
^i m'ebbe tanto, che '1 suo corpo e '1 mio 
Con un' alma sen gen di via in via. 

Ai dolce grazia, infusa da Dio, 
Quanto ben fosti compiuta e perfetta, 
Degno non era il falso mondo e rio! 

Che più cosa è gentil, tranquilla e netta, 
Ch' avere un altro se in sua persona 
Ferito d'amicizia di saetta? » 

Questa voce senti' da V alma bona. 
Che mi feri da speranza e amore 
Quando il ragiò il figliuol di Latona. 

(Cosi il codice. Forse deve leggersi: 
quanto in vece di quando? In ogni modo 



Il aaim non no lUvrat* ptA chlnm. I'mtk 
abbtomo prwluto (Inrprai «plng^rc rajgi'i 
rom^ vertto; < qnsrulo il ragl* il UrIìiup 
di Lstoua t — nu'utrr e-^\ì (ploO « l'almi 
liona •! «T* ancom in vita, vedeva la liiri 
d«l sole). 

Ned moQiIo or nnlo rim.iso t^ il vrittiro 
Pur dell» Biuorp, o la speranza é niorin 
Cbc da pria Oli (bri con tanto arilore. 

Poi mt rivale a 
B flM U mimi, m 

Prr lo follo nit-;,-ian' in tue s'amo 

Simitemente quando per salute 
De] buon Teseo Cierberti ^ tmtto 
Dal grrande Ercole fuor di fosse ni 



Che vidde il cielo |>el som 
Fino in Boezia [sic] fu tin 



le, ma per divino amore: 
velò, che gli oclii presti 
bene il suo viilnre. 



* Or sei tu quella dolce eh' acendei- 
Tanto il di«io hIIh mia campagiiin 
l'o' santi rag'g'i, e il cor suo gli ardcst 
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Diss' io; et ella spuose: « oiPRia mia, 
r son colei a cui venisti retro 
Più e più tempo per tua cortesia. 

Odi e comprendi il presente mio metro: 
Mi parti' de' rio mondo e ingrato [sic] 
Onde di rado il cor d'alcun più impetro; 

Rimaso è nella terra il mio vel j^rato 
Benché inde^rna sia di tanta laide [laude ^cod.], 
Ma l'alma pura volò al santo stato ». 

Mentre che disse sì, queir alme calde 
D'amor celeste, corsomni abracciare, 
Di fredda neve parien folte falde; 

A me il semig-liante fecion fare. 
EUen ver me ambo venien ridendo 
Come sole avenir da buono amare, 

Et io che collo corpo già scorrendo, 
Giunsi a lor colla fog-a empia e avaccia, 
Lor travarcato mi viddi si ardendo: 

Quando pensava cadere in lor braccia 
Non me le vidi avanti, come sòie 
Nel mondo fare amico a faccia a faccia ». 

Al nostro autore accade il simile, che 
g'iu accadde a Dante con Casella nel canto 




le ombre ainiclit t 
al poeta. 



Poi quelle heneiielte ch'ai mio affanno 
ATleu piata, per consolar diceaiio: 

• O car Oioranni, aon l' é iiueslo iiig'auno. ' 

{Sopra ia riga dalla loedesiiua mano: 



• l'Bono Antonio tuo. ch'ai punto stremo 
Ch' !' laBciRi il coqio, mi dolsi di morto. 
Che el acerbo tolse a vita i' remo: 

Il <|u: 1 co' mia barchetta, carca e foriti, 
A Minena e AppoUo mi menava, 
Ch' esser lor uoto varca ogni altra tJOrte. 

Et questo è '1 tuoAlesandroclie t'amava 
Più che cosa terrena, mentre visse, 
Sempre dì te per amor ragionava >. 

Cosi diceva l' una, e l' altra fisse 
Avìa le luci; ma l'una ismarrita 
A me parie come di sé uscisse, - 

E disse: t O alma cara, che mia vita 
Cotanto amavi al mondo tempestoso, 
Dov'ogni cosa è labile e finita; 
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r 80110 il tuo Alessandro, e U tuo riposo: 
Saliamo al prato et spegni ogni paura 
Che ti facesse alla gloria noioso ». 

lu questo a quelle donne con gran cura 
Tutte iuseme cV lor ci agiugnemo, 
E Diana e Francesca tanto pura: 

Si cir al salir di voglia i' fu' più pieno. 

(Canto III.) 

Per la santa foresta con ardore 
Tò di salire e di condurmi quelle 
Che sì d'amor nrànno infiammato il core; 

Di raggio in raggio di spirti fianiniclle 
Cominciai a veder fra' santi mai : 
Parla che *1 cielo vi piovesse stelle. 

La terra tutta i sfavillava rai 
Fra r erba verde et fior vermigli e bianchi. 
Pensa, lettor, s'io tutto innamorai. 

Nulle letizie e piaceri eran manchi: 
Su per le frondi ugelletti infiniti 
Soni si [sic]movieno enon parieno stanchi : 

Tutti li rami eran folti e fioriti, 
E la dolce aura moveva le frondi. 
Si clic piova di fior riveste i siti. 




Qual oro a porle, nibin vaghi e tondi, 
Ziifflr, balnfid, ismeraldi, adamanti, 
Che non paresson ivi fiisclii e immondi? 



Mentre meo già fra g-li alliori s 
Poco da lunt^ Kenti' niDi-morare 
Come chiare onde ci corresse ava 



L'odore immenso cominciò a spirare 
Delle pure e perfette e nitide onde, 
vChe la campala tutta àn rugisdnre, 

Mio donna mi dioea: • Neil' aque monde 
Che corron più da qutsta destra parie 
Di questa Belva inSn le streme sponde 

Vorre' ti bagiii; e nota brn tal arte 
Che alcun mai sanza cotal lavacro, 
Se più che love, Pallas, Febo o Marte 



Fosse potente, non g-iria al sa 
Prato; dove chi voi presto Ralin 
Nolli pare il bagnare duro ne a 
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Ella sorrise e colli ochi suoi g-ai 
Mi mirò flso e disse: « inamorato, • 
Io tei dirò » ; onde me 'n confortai. 

< Quella pena e siidor per santo stato, 
Che a salir su la costa si movo 
Bag'nasi poi nel rio santo beato: • 

Et perchè in contrizion g-razia sì piove. 
Per via di confessione è poi perfetta 
Per sodisfare è fatta dal gran love. 

Già dalla prima e seconda saetta 
Si se' sanato: or ti viene omai 
Lavar tu' alma e farla pura e netta. 

Ciò pria V ò detto, e quel eh' udito ài 
È più di nicistà a tua salute: 
Or mo' ti chiarirò ciò che vorrai. 

Queir aqua dolce è aqua di virtute, 
E nota bene che da questa oblio 
No' vene per lavarsi, o per beute: 

Lete non questo, anzi 6 santo rio. 
Nasce di pur, tranquillo e vago fonte, 
Perch' Elicona trasse il nome quio: 
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Qiieeto « i(uì nel mento e cima al n_,. 
Odi e comprendi si eli' abito d' agnii 
Dirùlti cose eh' a pochi 

Ansi che tropiio a lun^a coni o mg'ffi; 
L'aqna che n'esce fa intorno uu g'iro 
#1 rbe ne cerchia il fonte cw'auoi nggì; 

Quivi regna una idea di stato miro. 
Già 1' a' veduta vestita di soli i 

In color vago più oho di zaffiro. M 



Questa {■ col'-) eho sopra tutti poli 
Alza Bua testa in Bua protbnditate : 
Per coste' al bì fan gli ctt*rni voli. 

Molti costei d'eterna biitate 
La chiamon donna, ma '1 tuo dolce Dante 
In Huo poema fra l' alme beate 

Beatrice la chiama ei ra^-^innte, 
E chi Teologia per altro nome. 
Vo'teue dire quel che q' è costante. 

Per costei ei formar le aante some 
Delle leggi divine, e elei bì vede, 
Chi lo formo, perchè, dove e come: 
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Per costei si comprendon quelle sede 
Per partecipazion, uve gli dei 
Rag'uardan tutti quel clie 'n tutto sede. 

Per costei i santi poeti giudei 
Cantaro in versi, e sotto Azioni 
Pien ne son tutti li dottori ebrei: 

Per costei con esempri e con ragioni 
Del parlar figurato si mostroe 
La leggo Cristo, a chi ode i sermoni: 

Per costei San Io vanni annunzlòe 
Ciò ched' e' trasse dal grembo di Cristo 
Mentre dormendo si ben vigilòe. 

Ab, quanti per costei di que'di Cristo 
Anno raggiato il mondo, e fatto schera 
D'alme beate ducendole a Cristo! 

Chiaro sia ornai di questji primcra : 
Questa è la santa diva Poesia 
Ch' è si legiadra, dolce, vaga, altera, 

O Beatrice, o vuoi dir Teologia: 
Nomi le sono sinonami, e uno 
Sul)ietto, e solo a vera fantasia. 



Al lato a questo digrada ciascuno n 
Di queste idee un cerdiìo, e tìcìds 
L'uà lato a l'altro sansa meaio alcuno:' 

DI Feronia, Viredia e Caterina 
l'diuo; e poi questa aqua con tranquille 
Onde B\ cerobia altra santa reìna. 



Questa tre cerciù reg'g^ iu sue popille, 
E de' tre ciascheduno in se deriva 
In più cercbìctti per ìe lor foville. 

Lo primo, che Elica dice Elia riva. 
Da noi quattro aue ninfe 6 abilitato; 
Et l'autro dal quadrivio ciascun dira: 

Queste in natura sempre iin guardato: 
Ma lo terzo in ragion per ta' donzelle 
Che regon questo cerchio si beato : 

Due Bi Eon queste leggiadre pulzelle, 
Gt per lor cortesia un' altra a loro 
Acompagnaron, si clie sou tre stelle. 



ogonia un po' vaga del nostro 



La cosmogonia un pò vaga uei iiosiM 
poema offrirebbe cosi due partì distiol'' 
ntil centro della prima risiede Beatrice 
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con Feronia, Viredia e Caterina che le 
sono d' intomo; nel modo stesso come 
rozzamente lo volle delinear il poeta, di- 
segnando in marg-ine più cerchi concen- 
trici, e scrivendo in quel di dentro: Teo- 
logia set* poesis, e ne' seg-uenti : Karitcu, 
fides, spes. Questo sarebbe propriamente 
il reg-no di Beatrice e delle tre virtù teo- 
logiche. Accanto a questa un\ altra santa 
reina » (quale?) « tre cerchi rej^pre in sue 
popille >. Il primo diviso in quattro cer- 
chietti è occupato dalle quattro virtù e- 
tiche ( « Lo primo che Etica dice sua 
riva >), cioè Margherita, Ginevra, Tom- 
masa e Costanza; il secondo, che ne avrà 
altrettanti, ò abitato dalle ninfe del qua- 
drivio; il terzo, di tre cerchietti, ò retto 
da due « legiadre pulzelle », alle quali 
t per lor cortesia » ne accompag'narono 
una terza, « sì che son tre stelle ». Chi 
sieno queste, il poeta non dice. Si trat- 
terebbe forse delle dee del trivio, come 
il quadrivio venne rappresentato nel cer- 
chio precedente? 



Et tutti questi cerchi di costoro 
Bagrnati sono, et confina tal onda 
Quanto a' udito sì rico tesoro; 



Itin poi cb' 6 clrcuìU n ogni epoitda 
Da rjupsta destra pnrte ei diclina 
E come vedi la selva circonda. 

Di flore in Sor questa aqaa l.into Sa-A 
Di(ic(>ndi3 S'iti frn 1' erba mormorando, 
Con tiuCBtl nielli e' porci da mattina; [sic] 

Bt come vedi presti vaii volando, 
L' Bi]tm nettando di fiori e di fronde 
Clio vi cadesse, e ciò b) Tan cantando. 

Et Biiro quando il boI Eno caldo infonde 
Nel Cantro, uve più fcrvidn isfavilla, 
Nude ci Eollaziamo entro a tal onde: 

Onde tal raggio queat' aqua scintilla 
Per lo nostro lavacro e per li fiori, 
Che tiene il fondo dove si distilla • 

Bt Epira poi questi divini odori >. 

€ Giung:en(to tutti all'onde s\ tranquille >. 
Costanza prende I' autore per mano e gli 
spicca la virtù delle acque: 

S\ disse ; € Questa e l' aqua eh' og^ii umano 
Corpo, cbe vuole divenir beato 
Convien si lavi per sudor non vano. 



165 

Notati bene e sieti sì infiamato: 
Qui si convien disporre ogni paura, 
Quest' aqua amorta ogni malvagio stato. » 

Così dicendo giù per V onda pura 
Scender senti' con tanta melodia, 
Cb' ogni di qua ne saria dura e scura; 

Poi ivi apresso un raggio percotìa 
Per le cime e le fronde, sì che foco 
Paria eh* ardesse onde V aqua dirla. 



Voce legiadra poi spirò mi' amanza: 
€ Guarda ben fisso su pe' rio, se fiso 
Scender vedessi alcuna diva danza ». 

Et io si m' ingegna', e volsi il riso 
Auzando il veder con crespe ciglia, 
Ma per lo immenso splendor fu' conquiso. 

Ma quella che d' amor si '1 cor mi piglia 
Con un riso benigno mi dicea: 
« Atendi allo mio dire e t' asotiglia! 

Entra neir aqua, se ciascuna iddea 
Tu voi veder su per limpido moto: 
Mai tanto belli non fu altra idea ». 



Po' EÌ chinò e 9leto il braccio loto, 
E pause di quell' D'iua alla mia &ccìa, 
S) cbe mo 'd Te' a lei istar divoto. 

Mentri^ lavava, tlìcen; ■ SI It s^liiaccia 
Dal KUdor uhe In Iul-r tua t' [nvctra 
E tua virtù araortu e el la impaccia >. 

SI mi pulì come oiaRtro car potrà 
Fino et scog-IioBa pnrteudo 1' abruita. 
Che Bl tenacemente in lei b' impetra; 

Ma poi che r il chiarita, bI la innutta 

Onde poi il buo fine il loda e frutta. 

O quanto innefabile tesoro 
Comincia' io a veder b1 chiaramente 
Che procedeva dal celeste coro! 

Aliai la faccia, e col disio ardente. 
Per mirar meglio quelle eante stelle, 
Cbe per lor raggio m' àn fatto lucente. 

Dentro dall' aqua giron tutte quelle 
Cantando Sperge, Domine in ta' note, 
Che mai non fur di qua b1 chiare e snelle. 

Ellon facien di lor ì'II, due rote, 
Et nudo io fra Francesca e DTana, 
In meso 1' aqua lor ridevan tote. 
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Et r ochio mio, che per quella fontana 
Libero andava , si che 1 folto rag-gio 
Non vela il viso, anzi ben più lo sana, 

Rizossi tutto per V ardor eh' io aggio 
A veder quella nuda e diva forma 
Sanza la quale nesun può venir saggio. 

Ella se 'n già colla quaterna norma 
Per r aqua sollazzando, e a me dicea: 
e Passa più avanti e fatti d' està torma >. 

Io la mirai, parendomi ben dea: 
Le chiome d' oro eran per T aura sparsi. 
Ma' sì divin non furo a Citarea. 

Di suo stelle, ochi per li qual già arsi. 
Chi potrà chiuder la letizia in versi? 
O per intaglio, o per pittura farsi 

I moti suoi gentil, vaghi e diversi, 
Et [E' If] riso suo celeste allo spillare 
Quando ella move con piacer volersi? [sic] 

Qual cor saria si duro a 'namorare 
Vegendo le sue guance, che natura 
Più gentil cosa non potrìa formare? 

Qual i)erla orientai, qua! fu più pura, 
Che non mostrasse fusca al suo bel viso 
Ch'ogn'[co« ; il cod.] altra candidezza saria scu- 

(ra? 




«Uwi itwun t 



Kt quel disto (te pan a )« bu tin 
Fiam la «reità rt so* candida gola 

A' a bitta ooa diliia; 



B 1 tao piCMio Bcnto. cbe m' imbola 
lOe flirto al cor, mi paria poni marmo 

Ptilili) i- ctiaio di' ^ fplei;di>r s' tofola: 



Onde in soreTchio freddo più non inmarmo {tr 

Qnal lingua potrie mai cotanto dire? 
r Tidi VD petto con tanto candore 
Che per alcun mai si potrie ridire : 

Et due pomi dirin con tal valore 
Sopr' a o^i arte di natura stanno, 
Boeati intorno con vivo colore; 

Latati i bracci distesi gìix vanno 
Con quella man che mi trasse già it core. 
Pria che finito avessi il decimo anno 

Et che senti" da pria colpo d' amore. 




(Canto IV.) 



Pra fior, fronde, onde legiadra guerrera 
sollazzava con spechio al mìo viso, 
Bra co' r altre della santa schera. 

Più (a) Diana il suo amante fiso 
^on stette, quando nelle gelid' aque 
Bagnar la vide, onde ne fu conquiso: 

Perchè a tanta Idea ciò le dispiaque, 
Prese dell' aqua e gittoUa a sua faccia, 
Si che'n se trasmutò e eiervio naque; 

E li suo' can e già fuor delle Incoia 
Corso'gli adosso, che lo vidon fera, 
E divorano all' ultima sua caccia. 

(Nota al margine: comperazione). 

Ma mia donna dicea: < Mira, alla sera 
Il tempo se 'n va via coli' ali pronte 
Et il cammino è lungo a sua manera. 

Mira queir animai nello orizonte, 
Perchè Eolo Zefiro discioglie 
Mettendo amore in selve, piagge e monte » 



Subito 1' oocllìo I^ \« Tive foglie 
Miai, e vidi d' Ariete stelle 
Ragiar col sol per le divine voglie. 

Ah, quauto kl mostrar divine e belle 
Facendo al sol co' lo rasoio corona: 
Non saziali V ochio d' optarsi in quelle. 

O, quanto presto da terza olla nona 
Avia corso i»r ciel la soniniti luce 
Cile per suo corso nostra mente eprona ! 

Et quella scoria che là su m' induce 
Diceva: • Tosto nelle pelid' onde 
Venite per lavacro cbe vi luee; 

Fdico a te, Antonio, di' alle eponde 
Col corpo tuo venisti, e Alesandro, 
Cbe se' colui clie vog-lia noi nasconde: 

Con tanta vogflia non notò Leandro 
Fra Sesto e Abìdo, com' farete 
A consolarci più che Ercole Evandro, 

Quando a' rio Cacco 1' ultima sua sete 
Spense in Aventin colla sua crf.va, 
Che tante rabbie co' dolor fé' quete >, 

Ciascuna di queir alme s' asettava. 
Po' dentro all' oqua ogni una se 'n già 
Mentre mia donna co' lor si spirava. 
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In questo stante grndstr: e Eco Lia > 
Con più di mille ninfe retro a lei, 
E di sopra è Rachel tanto giulìa 

Che anco schera fa di sacri idei 
Per participazion di tanta gloria, 
Che ridir no' li san li versi miei. 

Ma quando mi tonò nella memoria 
Le dolci voci di spirti beati 
Che porta si m' avien tanta vettoria, 

Presto mi volsi agli spirti infiammati 
Che per la costa si dolce ermonia 
Movieno, e rimirai da ambo i lati. 

Lunrxo il fiume per leg'iadra via 
Lia si veniva tessendo «ghirlanda 
Per coronarsi e farsi vag-a idia; 

Di fiori e frondi co' leg'iadra banda 
D' un candido velette aombra il viso, 
Per me' mirar chi somma luce spanda. 

Pensa, lettor, s' i' era in paradiso: 
Ch' io vidi rietro a lei l)en mille mille 
A simil forma, e miravonmi fiso. 

Parien tutte del ciel somme faville, 
Dicendo in voce lejriadra e vezzosa : 
« O specchi santi alle nostre popille! » 



<) iinetra Ideit flunowi, 
miHii H quelita etradit, 

tnnf alme a tne. vog-liosa? » 



Et mia donna mi preBf. e non fn mdn, 
E disse : ■ Mira quella forma belln 
Cile ispirò, è Ir fing'gia Gualiirado; 

Kl quella che l' 6 al lato tanto (anelili?) 
Si é Penfilope. i' altru (i Elflra 
Con lulifl Marzia tanto rivo bIpHii •. 



Maialile. Narciseo e nniiiniciio. 
Ipolito eh' ancora à cor di iiotm. 

Ai quante Fabio, che di fama erede 
Al mondo Rono, moetrommi, e Almena, 
Andromaca con Ecuba, che vede 



Con tenerezza la sua l'uliseiia , 
E colla sua CreuBa si fedele 
Al suo Enea nella data pena. 

Ah, quanto rinnalzai le poBl« vele 
Alla mia barca, vcg'geudomi in salo 
Di tanta gloria ch'ai mondo 6 crudele! 

r Bl mi ocuso. lettor, eh' io non vaio 
A ritrar ciò eh' io vidi , perchè 'I canto 
A tanto tema rimarrebbe in cale 
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Mentre che mostròssi lo specchio santo, 
Diana vidi parlar sì sovente 
Che di ritrailo già non me ne vanto; 

Ella rispuose a quella luce ardente, 
Che prep^ato 1' avea tanto gentile 
Di nostra cognizifon) dirne V esente. 

Po' tutte si volgien con atto umile 
A riverir Rnchel , che già discende 
Dalla seconda sponda sì virile; 

Questa cogli ochi ogni gran raggio fende 
E solo in sole fa di se ogietto, 
Amando il suo valor che sì la 'ncende. 

(Si osservi come in tutto questo cauto 
r autore, seguendo Dante, pare che chia- 
mi Lia e Rachel quelle allegorie della vita 
attiva e contemplativa, eh' egli stesso in- 
tese nominar Diana e Francesca; nel 
canto seguente Lia apparisce accanto a 
Diana: sarà innavvortenza del poeta, o 
r autore non era ancora ben fisso intor- 
no al sistema allegorico del suo poema?) 

Dirietro a questa co' molto diletto 
Venieno idee gentil tanto vezzose, 
Clie ritrar nollo pìiò il mio intelletto : 



Iti mi Tur mostrate le ramose 
ludìt, Ester, e Chiaro colle beode 
E con altre compagne a ciò vog-lloBo, 

Cassaodra vidi: ben par cbe rìsprende 
D' una etige n>^ : Kaab ancora 
Cbe '1 popol santo par eh' ancor dlfecde. 

Queste davante, come 1' aurora 
Ci viene al aole, si ve ne a magior lume 
Cile lui ragiò in fino alla memora. 

r vidi poi per quel unito volume 
Paulo. Antonio, Maeani i< Basilio 
E più di mille retro a tanto nume. 

Ah , menti dure e degno d' og:ni esilio, 
Dico a chi non ai wforTa di venire 
Suso a virtù dov' è questo concilio. 

Tutlo (jià fuor dell' a(|ua e a vestire 
Tendien le dee , e io insieme co' loro, 
Per girne su dov'è più bel salire. 

Poi ci mettemo in mezzo d' esto coro, 
E Gostanza mi prese e diiisc: • Ornai 
Febo sì batto Eton col fren dell'oro; 



Piglia la via la qual v 
Pitì atta a te all' uscir d 
Mira cbe questa è coleri 



El io mirai su per ogni calle 
E vidi quel di Diana, e fiorita 
À della costa ogni sue alt« spalle; 

Quel di Francesca, tanto somma vita. 
Tutto si drizza alla parte di sopra 
Ove pianta Ve rada dritto o sita. 

Onde i' dissi a mia donna: • Or si aopra 
Cbe noi ne g-iam con Diana pel verde 
Si eh' ogni fronde ci conforti e copra, 

A.CCÌÓ veggio che mia vita non perde. >. 

(Canto V.j 



Non venicò mai Dafne [danng : cod.] in mio 
(penserò 
Come fa mo', benché fortuna ria 
S' oponga spesso a cor legiadro, altero. 

Disposto e voglioso si me 'n già 
Buso a Parnaso, ma l'altra crudele 
Tutta s' opuose e "ngegnó tor la via. 

Et poi sovra mia barca alzò ta' vele 
Che li mortali mcnon a 1' abisso, 
U" par dolce r esenio, amaro il mele. 



r 



Ma quello amor, che m' £ abitato e Usbo 
Nella mia fantasia, rtiggc il temone: 



in" lo 1 






Porerta non tPmendo: che luuooe 
(Qui intesa come dea delle ricchezze. V. 
noetro Bomaoxo, lib. I, pag-. 22 e Boccoc- 
i^o De Genealog-io Dcorum, Ai citato 
nella nota 2). 

À toBicati ^jfi tuli intellcrttl, 
Che fur più ulie tra doline V Amtixzone. 

O quanto è rioo fra iliviu diletti 
Chi n loiidnbil poverlii in sua vitn, 
Schifando il servire a van concetti! 

Et io che da Gostanza e Mar^rìta 
Coir altre sue sorelle amaestrato 
Che mi' alma in virtù eia sempre sita, 

Si non mcn curo, in qualunque stalo 
Sia (loiito ]>er fortuna; ma vìrtute 
Coniien eh' acorra a farmi Eanto e grato: 

(V. A|>pemlice N, 24, ove g'ii stessi seii- 
limciiti ricorrono nella lettera di Gio- 
vanni di Gherardo a Guido). 



IT) 
P;ce (Psiche) condotta da Zefir non vide 
Tante delUie, un^ aano [n' ingaonù?] il dolse 
[amaiit«: 
AdiTien Bi chi a Temina Hi fide. 

Cantando givan quelle doiine sante 
E Diana co' Lia ancor se glB, 
Volgendo g-ià del cerchio primo avante. 

Poi Tra li fiori e le fronde vedia 
Con celeste ermonia f ralle Bant« ombre. 
Come ZefBro oprasse sua bnlka; 

Pioyffla di fior che quella valle ingombre. 
Si che stelle paria che "1 ciel piovesse 
Suso da' rami donde il fior si sgombro. 

Et eco poi venir con penne spesse 
Per acre un cavai con ringhiar tale, 
Che parla che d' amor suo fiato ardesse. 

È Pegaso, dai piedi d' acciaio, dal capo 
cornuto d' ambo i lati; • fera di Pemnso • 
che già fece del cuore del nostro poeta 
fiicella. Eccolo « alla pendice 

Dello primo cerchietto di quel centro 
Dove r Etica mostra 1' uora felice; 




poi riprendendo il suo volo, eg\i 
loca ■ rmllo sole et le stelle In ntto 
ove lo adornano con rreuo d'oro 
ammanto d) stelle. 



Ma poco stante venia con gran luci» 
Per r aura spirti gentil, mornioiando 
Si dolce tono eh' a salir m' induce. 

t.' alle anno d' oro con cbo van colando. 
Con Dcbi fralle penne in viva fQnna 
Che m' inatnora tutto disiando; 



Molta era folta quella vagn norma, 
['vidi poi mia donna con un aejnio 
Fermar la pianta, onde fé' più noia orma. 



Co' lor ridendo parlar lei vedin, 
Con Caterina ancor tanto jnatosa 
Ch' à 'namorato la mia fantasia. 

Quivi vid" io r una e 1' altra famosa 
Aver la monarchia santa in lor potisa 
Che nel penser non e" è più alta cosa, 

Falcon gentil non fece mai tal mossa, 
Tanto vogliosa a ferir tale ugello 
Che di lui meno aia d" ingegno o possa: 
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Né pinto ancora mai fu si quadrello 
Per corda, come quelli spirti allora 
VolaroD, perchè ^n ciò ciascuno è isnello. 

Gara paria che li movesse allora, 
Come in Cicilia le navi troiane 
Ove Sergesto arrossi per sua mora; 

A ben far preste queir ale tostane, 
Che Zelo e Calai non arien lena 
Quando me' fer a cacciar le villane 

Arpie, eh' a Fineo si davan pena: 
Ma le cacciaro alle Strofade poi, 
Ove a' Troian fer tremare ogni vena. 

In questo stante fra li rami e noi 
Rinforzò V aura, e le chiome d' oro 
Isparse alla mia donna alli ochi suoi; 

Ella sorrise, e io me ne scoloro, 
E poi colle sue man fra quelle fronde 
Ch' ornano il capo fermò tal tesoro, 

Et disse a me: « Di quel eh' a te s'asconde 
Tu non dimandi, e ùi si gran disio 
Che la tua fantasia tutta circonde 

Sta bene atento e notami ben quio: 
Tu vedrai i poeti fiorentini 
Che verran tosto lungo il santo rio * 



Ì,«efe«fcM MViAUB 



Ms tope « wifw «wUì e a rde « 
Chr MM e iSTÌfisM aet lìa mento 
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Et si sarà, infin cir allo profondo 
Ne prini colla voce r\ sonora, 
Clic troncrà lusafat per suo tondo ■^. 

Similemente come all' aurora 
Lucon lo stelle innanzi, sì venire 
Quelli spirti che '1 tutto innamora 

Vidd'io, dopo tanto sag-g-io dire 
Della mia donna a un umbra si altera, 
Che ben paria eh' amor la faccia gire. 

Po' poco stante viddi fare schera 
A altre tre co* lei tanto gentili, 
Che pensai fore [fosser?] d* amorosa spera 

Inteligenze: tanto altere e umili 
Sono i sembianti loro. E la mia donna 
Mi disse: < Mira ben l'ombre virili! 

Quelli che vedi in tripartita gonna 
Si tien Ravenna dell' alma il suo velo, 
Ch' alli viventi fu tanta colonna. 

Queir altro eh' è co' lui spirto del cielo 
L* alloro si ebbe, per quella corona 
Che resse Puglia in più caldo e più gelo: 

Di Ruberto dich' io, tant' alma bona: 
Questo si è nel cerchio d' està idia 
Che pe' su' ochi la tua mente sprona. » 



Suliito ben mimi t' nlma i^inltv. 
Clifl tnnta reverenza ta lustrava 



Chi' 'mprcnder no' la può mia fonUsia. 

IHi" a»t dieea licH' altra cbe mi;'£inv» 
Xfeeeoo t> lei: i Està è quella somma alma 
CW FVMMm lustrò mentre spirava, 

Si |Mr «la cortcsin la grave salma 
CK'V^w» 41 Cifn ^li piiose in sua rita, 
tv k ^pai 1» aegniscc ettenia palma, 

» ttM p«rt* tattno alla finita 
T-»(nunJ>> ■ìrfli «ì-ioi M^i p bujriardi, 
Mo»crauiio »erità dov" era siU. 

V ultima delle qual di Raveri; ardi 
Condusse strafa e latiòiisi a Pinreoza. 
D' ornar sua chioma non fu miea tardi: 

Di Lui}-] costui rej^nlc essenza 
Esaltando, chiari la ewa persona. 
Tanto che venne in lauta promineora. 

Or puoi cononcer ciascun alma bona : 
Pensa ornai so tardi fia 11 salire 
Pria che a" atufB il flgliuol di Latona. i 

In questo stanto voce ehbi a udire 
Che C3ntavan:>0mnes ^ntes, ralegrale [sic 
Msnìbus Deo > , in voce e più setmire. 
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Ivi sentia quelle alme infiammate 
E r ochio non si sazia di mirare, 
Tanto par che d' amor venghino ornate. 

Mentre che stava si fiso, accennare 
Mia donna m' ebbe, che con reverenza 
Dovessi ciascheduna venerare; 

Et io tosto chinai in lor presenza 
La testa a terra, e le man dussi al petto, 
E Dante cominciò in tal sentenza: 

t Tu ài fug-ito, flgliuol benedetto, 
Per la tua scorta eh' è di te piatosa. 
Donde si perde il ben dello intelletto. 

De, mira quanto a tuo gloria è vogliosa ». 
Noi cravam nel cerchio di Beatrice, 
Che lei mirar non ci è più ricca cosa ; 

E li spirti gentil che V uom fìlice 
Muovono spesso, perchè i primi moti 
Vengon da lor nelle vostre pendice 

( Ma quei gentil eh' a lor si son devoti 
Neir oprar poi lo spirito santo 
Più gli rinfiamma, perchè son più noti), 

Vennor volando co' legiadro canto 
E con benigno parlar ci diceno: 
« Per virtù di Constanzia, o specchio quanto. 



ombre, dtaor, cbe '1 ciel si g 
Tate con voetrn 1ucp< Iii que»ts vall*^ 
l'er glofia di virtù coUuto pieno 

Coetanza a tratto dot malvagio e 
Va suo fedele in tino al primo gito 
Che circuisce del poggio og^ui spalle: 

Et gìit òk udito il vostro canto miro 
Per lo qiial vo' salirli » tanta gloria 
Che Bl rotar vi fa nel pur saHro. 



A ci6 disposto pou vostra 
è di salire; de, piaciiivi ailnllo 
Et ìd Bua vita darli està vittoria; 

Et Eed e' passa questo duro vallo, 
lutino iu perfezion della sua opra 
B virtù deg-ni in tal g-loria dotallo, 

Gloria n' arele inflno al ciel disopra 
E Costanza sarà tenuta a voi. 
Dò, fatel tosto pria cbe '1 sol si copra. > 

Et noi dicemmo: < Il concepere a noi 
Della sua voglia s' apartiene, e oprare, 
Ond'ubidir e' è grazia a' maodar Buoi. 

Et poi movemo saitza più tardare 
B slam venuti qui per durti a vita. 
Uve potrai il cor tuo innaniorare. • 
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Mie donna la ghirlanda sua fiorita 
Del querce annoso alzò, e con un segno 
Molto gentil reverì tal finita. 

Qui vidi io r un cor altro ingegno 
Ragionar vago ; ma il tempo vola, 
Ben prova eh' in parole tien suo pegno: 

Onde ritrar non posso, perchè sola 
Lor paroletta tirerìa sentenza 
Che sonar noi potria alcuna gola. 



Su n' andavam con tanta lor presenza, 
Et su venia Lia con sua schera, 
Antonio et Alessandro andavan senza; 

Et cosi andando vidi una lumcra 
Fra V erbette e le fronde d' ombre belle. 
Che '1 sol paria vi fosse non uv' era. 

No' ci acostamo su a quelle stelle 
E mia donna mi disse: « Mira bene 
L' alme che raggian che paion facelle : 

Fidia, Apello e Pulicreto viene 
Con Giotto e Tamaris la dolce figlia, 
(Non saprei se il codice legga Tamaris 
(Damaris?) o piuttosto Camaris). 
E Micheon suo ))adre per man tene. 




L' altro che vedi eh' una al le elt^liSi 
Taddeo à (luello. e Audres 6 co' luì 
bella cittii della 'uRef^aa Terniglia, 

Che noi \»glio mostrò ^l' itigegai 8uii 

{Taddeo Oaddì, morto aeeondo il Yesatì 
nel 1350: ma i doiMimenti in conferma di 
oi6 non hoiio Htatì ritrovati. 11 Baldiuaccì 
Gita all' anno 1383 ti nome della gua ve- 
dovo, madonna Francesca, figliuola clie 
fti di Alliiizo Ormanni. ~~ Andrea Or- 
CBgiia, morto prima di 1376, q almeno in 
quell'anno kIcsso; dnl qunl mino abbia- 
mo un istruraeiito in favore di Cristofano 
Ristori, tutore di Tessa e Romola, fi- 
gliuole di Andrea). 



Lieto più eh' altro peleg-rin d' amore 

N' andavam colle Iddee e co' poeti 

Per quella valle che m' infiamma il core; 

Mie donna pur seguiva, e li altri queti, 
A nominar dell'alme quelle schere 
Ch' ampliar 1' arte che gentile aaeti. 

Achimene mostròmi, che valere 
Fé' al lo ingregno al tagliar della iddio. 
Se cura poco, quando a vedere (aie) 
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Da uomo è rita, che la mente ria 
Avesse e in libidine infiammata: 
TanV ora vaga la 'mmagin giulla. 

Da scusare è la fera , se ingannata 
Ella è ornai , po' che la ragione 
Da rio apetito è sì acecata: 

Ben è scusato che si inflamòne 
Veggendo la pittura della vacca 
Fatta in tant' arto, si che lo ingannòne; 

Ben è scusato il can eh' a morta bracca 
In pittura canina mosse fiato, 
Pensando viva quella ornata lacca. 

Mostròmmi ancor venir vago e ornato 
Cafamorio [sic] greco che lustròne 
Su' arte nelli iddei e magistrato: 

Mostròmi mille, ma conto non foiie 
Perchè U giorno e' è breve, e più su gire 
Mi sprona amor per la promessa eh' òne. 

Cosi andando *un raggio ebbe a ferire 
Radopiando la luce, e io mirava 
Per maraviglia lo sprendor venire; 

Et mia donna mi disse, che ragiava: 
« Tu entri al cerchio dove vederài 
Torma legiadra che '1 mondo lustrava >. 



m 



Mentre paTlava, frulli fblti m^ 
r vidi schera d' nlme tanto belle 
Per cui bellasM forte innamorai. 

BUb mi disile: • Mira quelle stella 
Quella cir avanti ven cotanto ornata 
SI 6 la iddca clie reg^ qupste ianellc; 

L' altra è Carmenta tutta innamorala 
Nello ingegno divin; l'altro è Prisciano 
Che seguita b\ ben quella beata, > 

Moatrtìmmi ancor per 1" eminente piano 
pRpia, Allessaudro, Grecismo (sic], Uguceionc. 
E già catolico in tutto sano 

Donato; e più dì cento b1 mostróne, 
Che BCffuitaro 1" arte d' està iddea 
Che Tondamento e porta co' lor fone. 

Come per ciel si rapf^ia Citarea 
Da Marte vagheggiando contemplata, 
La vaga stella cb' a Pruton [sic] fu rea; 

Fra r autre belle colla luce ornata 
Cosi vid' io ragiar pel santo loco 
La somma iddea de la Bchera prefata. 

Noi eli' andavam lustrati da quel foco, 
Che porta amor Hameg'g'ìando il disio 
D' og-oi spirto gentil cb' arde in tal gioco, 
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Così andando lun^ il santo rio 
Le pianti verdi mi i)aria ismeraldo, 
D' or e perle coverti al parer mio. 

Ancor vedea con amoroso caldo 
Schere d' ugelli per quelle sante ombre ^ 
Canto 8pira(r), che '1 cor tutto riscaldo. 

Questa campala che mia mente ingombre 
Da fontane è rigata, e più di mille 
Rugelletti mormoran eh' ella sgombre; 

L' aqua che corre sì move scentille 
Mentre ella cade giù di petra in petra 
Uve si dolce loco la distille. 

Cosi andando , mia donna il faretra 
Coir arco d' or gittò dopo spalle, 
Perchè '1 mio core assai se ne 'mpetra. 

Po' Dante mi dice' : « Per quella valle, 
Caro figliuolo, tu sì entri ornai 
D' un' altra iddea in più leggiadro calle. 

Mira, sì mi dicea, i folti rai 
Come ci lustran più vivo colore. 
Sì che fiammeggia il cielo e verdi mai >. 

Et io mirai per lo divino ardore 
E vidi balenar si pienamente, 
Che Vulcan mai non mostrò tal valore. 



poi apnrve una Idilea t-anto lnccnt« , 
Fra mille luci Icgiadre e vezzoe 
Che tutu il mondo ne paria ridente; 

Et pur Dante diesa: < D'este Eimoi 
Cuci che vedi intorno a questa donna, 

Ctie tulle al disputar eon a\ rog'lioge. 

Nomar t*n voglio: quel oh' i f aspra f 
SI è Guglielmo Ocam, con Tisber vene 
Mira che vanno retro a lor colonna. 



Queir altro clic Alberto per man tene 
È Clieutoue con Burleo dal Iato, 
(ForRe Climcntonus Lanfflejiis, della Bciiola 
nomiunlista: Walter Burleigli , seffuita- 
torc delle dottrine dei realisti ). 
Filosofò silogizzando bene ■. 



Chiaro mi feci assai di loro Btato, 
Tanti ne vidi gir per la foresta 
Uve zefiro spira il dolce flato. 

Lieti ci paBsavàn con poca resta, 
Tanto cbed" io senti' pe' T dolce rezzo 
Altra schera ])a38ar co' magior festa: 
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Et io che presi al cor al" or riprezzo : 
< Sìa' noi passati, dissi a Dante allora, 
Il cerchio d' està iddia eh' era mo' in mezzo? » 

E' mi rispuope e non fé' mica mora, 
E disse : < Tu se' in più legiadro giro 
D' altra donzella che vie me' s' incora. » 

E io mirai ragiar per quel disiro 
Che fra i fiori e 1' erbe uscì a si forte, 
Che fiamegiava il celeste zaffiro ; 

Quando più ci acostamo alla lor corte, 
r vidi chiaramente una reina 
Con rica vesta eh' a ridir m' è forte. 

Ragiar non vidi in ora matutina 
In pur sereno scintillanti stelle. 
Né Venere rotar si da mattina, 

Quanto facien le colorate e snelle 
Maniere della gonna d' està iddia, 
Ancor sì 1' alme eh' eran co' lei belle. 

Or odi mo' con chi ella sen già, 
Che nomate mi furo chianimente 
Si che ne esalta la mia fantasia: 

Ermagora vidd' io antico ardente, 
E Agorgia co' lui sì so ne già 
Con altri greci molto anticamente; 




Tulio conobbi poi che ben hicta. 
Quiiililiaii co' lui e TiZIauo 
Clie ai bcD si vestir d' està giulia; 

Qui (iddi poi et buoiio Alano. 
Pier d^lle Vigne e Luig-i ornato. 
Ch^ al GianHgllazio iiou è rummo vano; 

AleHandro vidd' io noa men bonto 
Alla sua Aotclla, o Coluccio ehe eplra 
Sua fonia asai percb' è 'n. costei lattato; 

Sonnuocio vidi eh' «at» donna mira, 
(Spmiecio del Bene). 
E Fazio che d' amor ancor sospira- 
[Fazio de-li Uberti). 
Tutti infiammati al se 'n gien cantando 

Cosi improvvlaa mente fimsce il poema 
È terminato o no nella firma in cui et e 
pervenuto? clii lo aaprebbe dir ora? Si 
noti fra altre cose la frequente scorre- 
zione delle rime. Ne abbiamo recato co- 
piosi estratti, specialmente dal secondo 
libro, ove il aiiitema poetico dell'autore, 
appena adombrato nel primo , si avilup- 
pa e vienea perfezione: se tuttivia si può 
chiamar sistema quel tale accozzamento 
informe di reminiscenze dantesche, di al- 
legrie del quadrivio e di una Ecienza 
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classica mal dii^erita; il tutto poi man- 
cante di unità organica, senza la quale 
non v' è opera d' arte. All' autore fece e- 
videntemente difetto quella forza d' inge- 
gno che sa dar vita plastica ad ogni più 
ideale creazione della fantasia; e gli mancò 
inoltre il fondo della tradizione popolare, 
senza la quale ogni opera d' arte riesce 
fiacca e appassita. Se le persone della 
Divina Commedia ci paiono uomini vivi, 
pieni di nervo e di carattere fortemente 
scolpito, ciò avviene perchè, usciti tutti 
dalla civiltà medievale che credeva nel 
papato e nelV impero e nelle leggende del 
cattolicesimo, essi non uscivano dalla tra- 
dizione nò derogavano alla storia, mentre 
venivano collocati nella trilogia della Di- 
vina Commedia; anzi vi continuavano a 
vivere della lor vita propria, di memorie, 
di gioje e di pentimenti. La Divina Com- 
media è un necessario compimento della 
storia italiana del medio evo: n' è V ideale 
compimento , è il giudizio popolare sopra 
fatti e uomini, al quale i condannati stessi 
dovevano sottoscrivere, in quanto tutti 
credevano dover finire nell' Inferno , nel 
Purgatorio o nel Paradiso. È un' opera 
sommamente simbolica, come ogni crea- 
zione spontanea della fantasia mitica po- 
polare, sulla quale essa poggia; e noi non 

n 



Bapremmo proprlarneiklc parlari) di ttlto- 
goria, rft^iouando dei po«mu di Doni». 
L' allegoria anzitutto e pi-raonale, «ppn- 
liBce quando la H)K>ubii)etUi delta fouuala 
popolare, V unità della tradiiione e delle 
tiredeiize, t rotta e disiurbuta da altri in- 
nesti inorgnitici, e da correnti ìntcllet- 
tuali venute di fìiori, oude s' inausun 
r inevitabile Bciseìone diA poeta e del ]io- 
polo, scissione che caratteriua ta civiltà 
moderna. Tale era, rtn altri, il risultato 
del Binascimeiito classico. Chi avesw vo- 
luto nel quattrocento rifere il viaggio 
dantesco, più non poteva parlar dnlla Iri- 
log-ia cattolica e delle pene e glorie di cui 
la fantasia irapolare l'avea Ticm|iita: per- 
chè faciìmenle non tuttiglì aTrebbf ro dato 
ascolto, e taluno avrebbe messo in discus- 
sione le ( qnolibeta fratrum r come fece 
il Niccoli. — Mancato cosi al poeta 1' ap- 
poggio ed il fondamento della tradizione 
e del simbolismo popolare, non prli rima- 
neva altro scampo cbe fldarsi alla sua 
propria immag-iiiazione ed all' alle^.'-oria, 
che è un tentativo di simliolismo tutto 
personale. Il poema di Giovanni di Gbe- 
rardo e tutto Bo^.-gettivo ed allegorico: la 
novità dui ritrovato deve supplir a quel 
non so che di concreto e di plastico che 
presentavano g'ii antichi nimboli della lep- 
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genda, e che assolutamente manca alle 
nuove creazioni del poeta. Ed il poeta lo 
sente , e non è senza ragione che e' si 
vede postillare la sua opera nelle note 
marginali e nelle rubriche dei canti; e 
che, dopo aver dato il nome di Diana e 
Francesca alle rappresentanti della vita 
attiva e contemplativa, egli insensibil- 
mente toma air antico simbolo di Lia e 
Rachel, cui Dante non disdegnava. Ma è 
sforzo inutile : egli non esce fuori deir al-^ 
legoria, delle « sette arti liberali in ver- 
si * : la sua Beatrice è divenuta tutta al- 
legorica, ella è teologia e poesia nel me- 
desimo tempo, senza una goccia di san- 
gue nelle vene; Danto stesso, che vivo 
perlustrò i regni della cattiva e beata 
gente, non è più se non un' ombra, che 
serve a condurre altri, clie parla avvilup- 
pato, come se veramente il lungo silenzio 
lo facesse floco. In somma il poema non 
doveva riuscire, e forse non è nemmeno 
finito , poiché era fuori delle ragioni del 
tempo. 

Dopo r era delle visioni e dei viaggi 
neir altro mondo, viene V era della no- 
vella, con Boccaccio, Sacchetti, ser Gio- 
vanni, Bandello e tutti quelli che nei se- 
coli seguenti quel genere letterario col- 
tivarono con maggiore o minor lustro. Ma 




In ■ lietu brij^tiUi > ed i ritrovi ed i ta- 
(rionnmciitì del Dwameron hqo ricompa- 
riscano mai più: vedasi che genere d'i- 
mitaxloiie ne abbia fatto scr Giovanni im- 
tnagioando 1 colloqoii di suor Saturnina 
e di fm Àur«tto: il Sacclietti poi non ha 
thUo che raccogliere lo sue novelle, » 

ir qn&klie intreccio obe loro desse un 
fondo comune. Il nostro nutore ha. pro- 
bDliìItnetite voluto imitare colla sua so- 
viet» del Paradiso la brigata di Boccac- 
nipiuta a! pari 
del poema: perchè opera priva di spon- 
lone;i ispirdiioiic. Am:iiitissimo delle let- 
tere volg'ari, fervente cultore di Dante, di 
Petrarca e Boccaecio, Giovanni di Gbe- 
rardo era un po' archeologo in questi suoi 
smorì, e in questa socictu per nuova stra- 
da avviata; credeva infondere nuova vita 
alle venerate forme, iiig-enuamente ripro- 
ducendole. E noi non esitiamo a ricono- 
scerlo iu qui'l pedante dalla parola piena 
di fasto e di rettorica , il quale s' offerse 
per istrada all' autore del poemetto rio- 
esrdiano, da noi più volle citato (Cod, 
riecard. S254 ]. Reduce dalle feste di Prato, 
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La vesta sua d' un drappo di Soria 
Del color propio di quello alimento 
Che sopr^ a tutti tien sua sigrnoria; 

Ahi quanto pare pien d' ogni ardimentol 
E prima che mia vista il comprendesse, 
Sospeso si fermò mirando attento. 

1' non pensai per che quel ciò facesse, 
Ma seguitando pur nostro cammino 
Fiso miravo se io lo conoscesse: 

Ma, quando tanto fui fatto vicino 
Che la mia vista aperto lo comprese, 
Siccom' egli era il poeta Acquettino, 

« Ohimè, lasso, qui non fia difese », 
Fra me incominciai : < però eh' ogni arte 
È sottoposta a lui sanza contese ». 

E come presso ftimmo a quella parte 
Là dove fermo avea il suo destriero, 
D' esso smontato da lui si diparte: 

Et a noi giunto a mezzo del sentiero 
Incominciò: e Colui, la cui virtute 
Tutto tien sottoposto a suo impero. 



VI doni tanta delb sua sBliiti* 
Qnftnto diaitiu quelle belle membra 
Che tutte altre bellezze tengon viaW. 

Le rjua' mirando la mente rimembri 
Del bel Narcisse p del bel Pulidoro, 
D' Ipolits. e di Leda ì H^li assembra: 

Non perch' io creda ohe nessun di loro 
X te, caro signor, mai fuBse Ufniale, 
E perù sopr s o^ì altro Iddio t' adoro. 

O faretrato Iddio che porti 1' ale, 
r [ti] rindrozio di si alto dono 
Non conceduto mai a uom mortale! 

Costui fla (lucilo per cui il dolcie sono, 
Qual' io eomprcsi appiè del bel Parnaso, 
Cantiiiiilo moverù con alto tjDno; 

E il già pfunsto Elniconico vaso 
Per lui si npandera con quel valore 
Che mi Ta degno di ei alio caso. 



Ma perché si confonda [sicj che tal si^ni 
Si truovi in compa(fnia d" un tanto vile. 
Che 8 " 
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Preg-are ardisco il tuo aspetto umile 
Cir a me concieda sì alta amistade, 
Qual si conface solo ad uom gentile: 

Ch' io ti prometto per la deitade 
Che pria con doglia abbracciò '1 verde lauro, 
Che se ciercasse V Arboree contrade 

Insino air Istro [Cod. Ustro] e al mar Indo, al 

(Mauro, 
Non troveresti alcun di me più degno 
Di tanto illustre e nobile tesauro ». 

E poi rivolto a me con fiero sdegno: 
e T*artiti, disse, d' esto loco, e lascia 
Costui, qual fia sempre di me sostegno ». 

Io non rispuosi, ma al core un' ambascia 
Subita giunse, e 'ntorno agli occhi un velo 
Di lagrime si fé' com' una fascia. 

Ma quel per cui noli' amoroso telo 
Ferito fui da queir alto signore, 
La cui virtù conducie al terzo cielo, 

Rivolto incominciò cotal tenore: 
€ degna fronte dello illustre serto, 
Composto dalle nove (Cod. nuove) sante suore, 



I' 'nteai ben vostro parlar coperto. 
Vo' comandasti che costui Abbandoni 
B segua voi, profferendo grran merlo; 

Ma io Ti ffiuro per gli eccela! troni 
Cb' a eia ogni fatica Bsria vana: 
NoD che degni non aleno 1 vostri doni. 

Uà perchè il mio cor serve Diana 
|. Ch' i> contraria al si^ior ti quale vi muove, 

I Vtm dico più, perù che chi la spiana 



La guasta, e però qui le 
Nulla varrieno: oode "1 vostro e 
Seguite, eh' io vi raccomnndo a Giove • 



Chi avesse veduto 1' Acqueltino 
Istuperatto al Buon di ta* parole 
E poi ricomineinre il suo latino, 

Arebbe riso; ch^ tutte eran fole, 
Perchè diliberó raccor le sarte 
E dipartisci bestemiando il sole, 

Disposti! in tutto d' arder le sue e 
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Pare tuttavia che non le abbia bru- 
ciate tutte, perchè da quelle rimaste, noi 
abbiamo potuto trarre quel poco che in- 
tomo al loro autore ci fu dato racco - 
g-liere. 



c;^^^5^ro 



■1? 






NOTE* 



(1) Della fertilità del Casentino parla Leandro 
degli Alberti nella sua De&crizione di tutta V I- 
talia: « Eg'Ii è Casentino molto ameno e frutti- 
fero paese, abondanto di grano, di vino e di altre 
cose necessario per Tuso dei mortali. Et vi sono 
molto contrade et castelle pieno di popolo. y> Pare 
che quest'abbondanza sia passata in proverbio, 
dando luoji^'O alV etimologia popolare di Poppi, 
da poppa; come difattisi legge in una iscrizione 
latina della porta Porrena: 

Nomine dulcesco Puppium, quasi puppa nitesco, 
Dulcia do gratis et rebus abundo beatis etc. 

Era una di quelle etimologie, di cui si diletta- 
vano i cronisti e gli agiografi del medio evo. 
Come p. e. quella di Toscana da thtts , e tante 
altre spacciate nella Fiorita di Armannino di 
Bologna. Per es. : « Marca tanto è a dire quanto 
terra che con mare confina »; Atcolo <é. quasi 
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sriGcBVBuo, per lo qanl dogn fu chiamata Btniria, 
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nOD solum vioitas, et vaaitai 
in ore Chriilicolae pneno hla- 
idolommquB ignota cullura, 
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ilo Bii]i. rod. 41, pag. BO 

(3) 1 Num pUMteoqua 
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incredibile eorum studium fuit ia scribondis, 
vertendisque ex Qraecis in latinum sermonem 

historiifl Magistro igitur Chrysolara, plerique 

nostroram hominam, taaquam ex palestra quadam 
impulsi y se ad eloquentiae studium contule- 
runt. Quorum imprimis laudandus est Ltonardus 
Aretinu*. Hic primus inconditam scribendi con- 
saetudinem { ad numerosum quondam sonum 
inflexit; et attulit hominibue nostris alìquid certe 
splendidius, ecc. ». P. Cortesii Dial. pp. 223-4. 

(4) Ibid. « Antonina. Ego vero negare non 
aasim flagraatissimum in Dante , et in Petrar- 
cha studium fuisse priscarum rerum ; sed in 
Dante , tanquam in veteri pictura, detractis co- 
loribus, nonnisi dolincaineuta deleetant. At jure 
eum honoravit fama. Praeclarum ejus poema 
piane indicat incredibilem ingenii magnitudinem. 
Mirabile illud corte fuit , quod res tam diffìciles, 
tam abstrusas vulgari sermone auderet esplicare. 
Est enim in sententiis subtilis et argutus, a- 
cerbus in reprehendendo, in probando nervosus; 
sed interdum etiam rebus non satis apertis ob- 
scurus. In permovendo autein et incitando , 
non est credibile quantum sit concitatus et vehe- 
mena. Utinam tam bene cogitationes suas latiais 
litteris mandare potuisset, quam bene patrium 
sermonem illustravit ! Sed ad Petrarcham venia- 
mus ; cujus de igenio, industriaque ex tam mul- 
tis ejus libris existimari potest. Homo enim in- 
terpcllantium multitudinem fugiens, multa seri- 
piiit in ocio. Hujus sermo, nec est latinus , et 
aliquanto horridior , scntentiae autem multae 
duut, sed concisue; verba abj^cta, res compusitao 
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(5) Rrchiania qualche brano del romccta dpi 
Bocroceio; « Inttoilo la divino scrittura, la quala 
noi TfofnjrJa n^ipelliamo, quando eoo figura di 
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quando coir intendimento di alcuno lamento , e 
in altre maniere assai, mostrarci V alto misterio 
della incarnazione del Verbo Divino, la vita di 
quello, le coae occorse nella sua morte, e la re- 
surrezione vittoriosa, e la mirabile ascensione, e 
o^ni altro suo atto, per Io quale noi , ammae- 
strati, possiamo a quella gloria pervenire, la 
quale egli e morendo e risurgendo ci aperse, lun- 
gamente stata serrata a noi per la colpa del 
primo parente. Così li poeti nelle loro opere, le 
quali noi chiamiamo poetia, quando con finzioni 
di varii iddii, quando con trasmutazioni di uo- 
mini in varie forme, e quando con leggiadre per- 
suasioni ne mostrano le cagioni delle cose, gli 
effetti dello virtù e de'vizii, e che fuggire dob- 
biamo e che seguire, acciocché per%enire possia- 
mo, virtuosamente operando, a quel fine, il quale 
essi , che il vero Iddio debitamente non cono- 

sc\eno, somma salute credevano Dico che la 

te<:>logia e la poesia quasi una cosa si possono dire, 
dove uno medesimo sia il subiutto; anzi dico più, 
che la teologia nian^ altra cosa è che una poesia 
d^ Iddio. E che altra cosa è che poetica fizione nella 
Scrittura dire: Cristo essere ora lione e ora agnello 
e ora vermine, e quando dragone e quando pietra, 
e in altre maniere molte, le quali volere tutte rac- 
contare sarebbe lunghissimo? Che altro suonano 
Io parole del Salvatore nello Evangelio, se non 
uno sermone da^ sensi alieno, il quale parlare noi 
con più usato vocabolo chiamiamo a^Z^^orta 7 Dun- 
que bene appare, non solamente la poesia essore 
la teologia, ma ancora la teologia essere poesia. 
E certo se le mie parole meritano poca fede in 
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accomodatum est. <^ Lini Coluci Salutati , Epi- 
stulue, ed. Ricacci, voi. I ep. 80. 

0) Questi Dialoghi furono pubblicati a Ka- 
sìlca (an. 1536, per Hcnricum Potri j ed in Va- 
rig-i (1642); ma essendo difficili a ritroxarsi o 
specialnipnte nelle biblioteche di Firenze, noi li 
citiamo dietro il codice che servì anche al Mehiis 
(Vita Ambros. Camald. passim ). È il laurenziano 
LII, 3: Lonardi Aretini ad Pctrum Ilistriim 
liber I. ( ff. 561-68 v. ); liber II. (ff. IjS v. - ir) 
v.'.'Lo data dei coUoquii si rileva dal sog-ucnt*^ 
passo, confrontato coli* anno della morte di Lui- 
gi Marsili (1304): f<. Scio voU omnes tenere me- 
moria (è Coluccio che parla n«l primo libro), 
tcquc majji8 Nicolae, qui prò summa necessitu- 
«line quoe tibi cum ilio crat domum illius e^'re- 
gie frequoutobaK, Ludovieum theologum arri ho- 
minem iujronio et clo(iuentia sinp^ulari: tjui uh 
Itine aiinh teptnn inortuuii rnt y> ecc. Giova qui 
riferire un altro accenno cronologico che si trova 
nel libro secondo intorno ud un" opera HelT Are- 
tino: «( ut sacpc mihi vcniat in mentem ojus quod 
étét a J.fonanìo tlicium in oratione illa in qua 
liunìf» Florcntinat urhi» arcnratimtimc. congenHÌt. » 
Questa orazione in lodo di Firenze, che altrimenti 
\a n«'i ctniici ed tit<do « Leonardi Arrotini viri 
doctissiiiii de Nobilitate Florentinae urbis libcl- 
lu.s V, bisoijrna ritenere che sia stata composta 
prima deir anno 1401, mentre il Mehus (Leo- 
nardi Arretini Kpi.«rt. libri Vili., voi. 1.: Leonar- 
di IJruni serijìta, pp. LXI. - 11) non so per (ju.'il 
motivo ne riferi:sco la composizione all'anno 140,"», 
f)ndand"ai sulla lettera Vili del libro I. che 
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delle poesie deir Albizzi , che ha per titolo : 
«e Apretao seguiranno sonetti di messer Alberto 
degli Albizi fatti per la nobilissima Elena, fi- 
gliuola di Nicolò di Giovanni Franceschi '». — 
Il sonetto del Salutati fu già pubblicato dal 
Crescimbeni (Coment, intorno air Istor. della 
V^olg. poesia, voi. ti, par. II, lib. IV: riprodotto 
poi nella Raccolta di Palermo, voi. IV.*, pag. 
259), ove leggesi ancora la poesia di Alberto 
degli Albizzi mandata a Fr. Sacchetti (« Con 
gran amirazion dolor mi stringe y>): T uno e 
r altr% dal codice Chigiano N.* 580, in cui le 
poesie deir Albizzi sono precedute dalla seguente 
notizia cronologica: « Cominciai a scriver questi 
sonetti add\ 12 d** ottobre, Lunedì sera alle due 
bore nel 1394; i quali sonetti furono fat i da 
M. Alberto degli Albizi per la nobilissima et 
houestiBsima donna sua Madonna Elena, figliuo- 
la di Nicc. di G. Franceschi. )> 

(12) Di Domenico parlarono con vario risul- 
tato : il Crescimbeni nel Voi. I dei Comment. 
intomo air Ist. della Volg. poesia, lib. 6, ragio- 
nando degli autori del Gieta e Birria; e il Casotti 
nello Prose e rime d«^ due Buonaccorsi da Mon- 
teuiagno (Firenze, Manni 1118), dando ancora 
per giunta due dei suoi sonetti; altre poesie di 
lui stamparono il Guasti nella Bibliografìa pra- 
tese, il Trucchi nelle Poesie italiane inedite di 
dugcnto autori, voi. II, e il Fanfani (Il pome 
del bel fioretto di Domenico da Prato, rimatore 
del secolo XV, Fi^^enze, 1863). Ma la più parte 
delle sue poesie e tutte le prose rimangono 
ancora inedite (nei codd. laurenz. pi. LXI, cod. 
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e neir altra (« Cantaado un giorno d* Isotta la 
bionda »}, pubblicata dal Trucchi, egli vede la 
sua innamorata 

Con altre donne al Poggio imperiale 
Fuor dello mura del vago castello. 
Vidila poi presso a quel fiumicello 
Cantar, dove la Staggia batte V onda. 

Cantando un giorno d' Isotta la bionda 
Mi ricordai di mia donna gioconda. 

Nfl costei vago tra due Jiumieellif 
Rallata bella, a mia donna dirai: 
Novelle a me di 10** portan gli augelli. 

Ved. Repetti, Dizionario geografico fisico sto- 
rio della Toscana, t. IV air articolo Poggibonsi : 
A già Poggibonzi o Poggio Marturi (Podium 

Bonitii et Marturi) in Val d^Elsa fra il fiume 

Elta ed il torrente Staggia y>\ dopo la guerra 
tra Arrigo VII e la repubblica fiorentina nel 
1313, <!^ considerando quel monarca uir impor- 
tante posizione delP antico Poggibonizi, intra- 
prese a riedificarlo cingendolo di steccati; quin- 
di fattolo chiamare Poggio Imperiale , vi lasciò 
cir^a mille abitanti con una forte guardia ecc. y> 
Così si leva il dubbio del Fanfani, il quale 
commentando un verso del Pome del bel Fio- 
retto (Parte seconda, str. 20: Onda io mi mossi, 
e al Paggio imperialo) scrisse queste parole 
(pag. 41): << Di che Poggio imperiale parli qui 
r autore non so indovinarlo. Di quello che oggi 
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(lùtranni di Oherardo e Hai Oìovanni; ove ai 
troverà indicata tutta la letteratura del «o^- 
gretto fino air anno 1844. E non sappiamo se 
dopo ciò sia stata nuovamente rimessa sul campo 
la quistionc , che ora noi ci proviamo di scio- 
g^Iiere con altri mezzi ed in senso difierente di 
quello che s' è fatto finora. 

(19) La cronologia dei lettori di Dante fino 
al Landino sarebbe la seguente: Boccaccio ; 
Antonio Pievano di Vado (1381); Filippo Villani 
(1391? — 1401, riconfermato nel 1404 per cinque 
Anni); Giovanni Malpaghini succede al Villani 
e vien raffermato Lei 1412 e 1419 a leggere 
pubblicamente la Divina Commedia nei giorni 
festivi: 14n, 1421, 1423, 1424: Giovanni di 
Gherardo da Prato; 1430: padre Antonio dei 
Minori legge in S. Maria del Fiore; 1431-2: 
Francfaeo Filelfo^ al quale succede Giovanni da 
Corella ; Lorenzo di Giovanni da Pisa, canonica 
di 8. Lorenzo, nel 1431 e 1435; Antonio da 
Castello San Niccolò, legge nel 1432 in S. Fi- 
renze; Antonio da Arezzo 1432-3; Cristo/oro 
Landino HSl. 

(20) Nei stanziamenti dei maestri che lavo- 
rarono o consigliarono sopra il modello della 
Cupola del Duomo, Giovanni di Gherardo si 
trova nominato talvolta Domintu Johannes Ghe- 
rardi de Prato^ e tal altra semplicemente Metter 
Giovanni da Prato. Di un Ser Giov. da Prato 
ci conta la Novella testé edita del Sermini, 
pubblicata dal Prof. P. Ferrato, Venezia, 1868. 
A giudicare da quel straordinario amore per 
Dante «del quale Ser Giovanni molto si dilettava 
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(p. DJ. Lb oovallu termina con nu madiecio di 
dentile Ssruini a<itl iaVitóinto: Dolutdoti 8v 
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[.' libra del Rolubdio. od un psuo del Trat- 
di Oinvanni di Glirrerilo, che noi qui rifu- 
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dalla nota all' ultimo foglio verso (« Libcllns 
est lohaonis Qerardì y> ecc.), porta Bulla prima 
facciata , fra molto altro prove di penna, il primo 
verso del ^bel canto innamorato >; die chiudo il 
Giuoco d'Amore (c<Oientillc creature di quel 
ciollo f> ]. Una prova di più dell' identità di Oio- 
vanni di Gherardo e dell' Acquottino, a cui qne- 
st' ultimo poemetto ò attribuito nelT indico del 
cod. Mag^liabcch. II, II, 40. — E caratteristico 
della produttività p etica di Giovanni di Ghe- 
rardo, che, non contento di aver principiato due 
delle sue poesiie amoroso con quello g untili erta- 
tnrr ^ di cui pare proprio compiacersi, ejifli le 
abbia fatte figurare nel capoverso di una Ora- 
zione a tutt* Vanirne sante (O gentili creature 
altero e sante), che è la terza di quelle inca- 
strate nel suo Trattato ascetico. — 

(23) Laur. Gadd. reliq. 101 (sec. XV), fol. 
32 v. 337: « Epiatoìa mitisa Domino Guidoni per 
loJiannem Gerardi ». Manca l'aggiunta de Prato: 
non pertanto la credijmo sua, e per lo ragioni 
diiscusso nel t<'sto, e per trovarla contemporanea 
dell'autore pratoso (la lettera è senza data; 
ma altre lettere nella raccolta, di cui la nostra 
fa parte, o che tutto sono scritte dalla medesi- 
ma mano, Bono segnate cogli anni 1385,87, 89, 
90, 91 ecc.), ed incastrata in mezzo ad altre e- 
pistole latine, dirette a varie persone pratesi. La 
riproduciamo nell' Appendice N.* 24, benché sia 
scorrettissima, non tanto por colpa <Iel copiatìi, 
quanto per certo singolarità caratteristiche del- 
r autore stesso, come p. e. noli' usare l' enclitica 
que in luogo di et; scrivendo: « gloriam que 
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V. 8. Cob\ il laur. red.; gli altri: per la. 

V. II. Laur. rcd. : Solo e voglio f 

V. 14. Il Laur. red. Siilo: gli altri: Che no 7. 

(26) Si confrontino coi possi del no#tro 
libro V.* ( Perchè chiaro e$»ere a me pare — 
e Fiorenza nominato avella ), i seguenti passi che 
noi togliamo dair Invectiva Lini Colucci Salu- 
tati reip. fior, a sccretis in Àntunium Luschum 
Vicentinum de eodem republica male sentientem, 
codcx ineditus, Fiorentine, Magheri 1826 (ed. 

D. Moroni ) pp. 21-35. « volo referre quid 

■entiam de tanta civitatis origine, et bis aucto> 
ribus, quos adducere poterò, confirmare, ut, post- 
quam alio tibi dicendum loco reservasti, quam 
impudenter praediccmns nos genus esse roma- 
num, et auferam tibi delirandi raateriara et oc- 

casiontm exhibcam rectius sentiendi Quod 

autcm haec urbs Romanos habuerit auctores, 
urgentissimis colligitur conjecturis. Stante si- 
quidom fama, quae sit obscurior annis, urbem 
Florentiara opus fuisse Romanura: sunt in hac 
civitate Capitolium^ et juxta Capitoli um Forum^ 
et Patlascium sive Cireut , est et locus qui Ter- 
me dicitur, est et regio Parionisy est et locus 
quera Capaeinm vocant, est et templum olim Sfar- 
tis insigne, quem gentilitas romani generis vo- 
lebat auctorem; et templum non Oraeco, non Tutco 
more factum, »ed piane romano.... Restant adhuc ar~ 
cus, aquaeductu»*jue vestigia more parentum nostro- 
riim, qui talis fabricae machinamentisdulcesoquas 
ad usum omnium deducebant. Quae cum omnia 
Romanae sint res , Romana nomina, Romanique 
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detignatf in haec verba, videlicet : < Tertium genus 
est aetate jam affectum, sed tamen exercitatiuno 
robustuni, quo ex genere ipse Manlius, cai nuno 
Catiliioa succedit. Hi sunt hominos ex hia cAo- 
aia, qnaa Fueaulia Sylla coustituit, quaa eg-o u- 
nivemas cìtìuiii esse optiiuurum et fortitMÌmorum 
Motio ». Retfpondeat velim nunc vel dementissi- 
mua ille qai negat Florentiuos esse Romanoa, 
Tel qaivia alius, cui placuerit ista contendere, ne- 
getque, ai putest Foesulanis in finibus Rumanas 
coloniaa eMe deductas, et ubi velint, assig^nent 
eas praeter Florentiam Rumanis coogrueatos no- 
minibua, aedificiis, atquo noti», et Marte prau- 
aide, quem iste populus in ilio ^entilitatis errore 
religione colcbat. Quod cuin fucere nullo modo 
valeant, famatn sequautur tot vigentem secalis, 
et rem notissimam, tot fultam adminiculis, oro 
non ncgent, nec contra Ciceronis sententiani ar- 
bitreutur,et dicant,viles illua milites agriculasquo 
fuisae; sed cum tantus auctorcives illos optiinos 
et fortissimoa esso dicat, cum ipso aeutiuut id, 
quod ddcot, et audiant quid sequatur. Subdit, 
enim, immediate post illa quae proximc retuli : 
<LSr.d tamen hi sunt eoloniy qui »t ins perai Ì9 ae re» 
pentimi* peruniU »umptuo*iug insoientiu$que ja- 
etarunt ; hi dum aedifieantj tamquam beati ^ dum 
praetUitj Itctici*^ familii* magnU , eonvivii» ap- 
parati* dtUetantur^ in tantum ae* alìenum ii\ci- 
demntf nty *i talvi e*»e velint^ Sylìa sit hi* ab 
inferi* excitandu» (*) ; qui etiam nonnullos agre- 

(*) Xeì romanzo qu'*to pa**o è ri/erito air au- 
torità di Salluftio^ terminando con quatte parole: 
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teribi debuit Fiorentini; quotlque «cquLtur « pro- 
fluenti Arno apposi i», non minut librarli* dare 
potuit eorrumpendi viateriam^ quam auctori, <( pro~ 
fluentÌH » vocabulo, ei quod « Pluontini » dixc- 
rat, alludendi. Nam eum intor Africum, Munio- 
ncm et Arnuin. aliosque torrente», qui jam extin- 
cti Kunt, haec ci^ntas «ita fuerit, cui mirum si 
Fluentia forsan ab initio dieta sit, et quod a 
Jt'tmm copia malutrint tam posteri Florentia ap^ 

pellareT Noe hoc (cioè il nome di Fiorenza) 

a romani norainis sono vel institutis abhorret. 
Habent enim, et ipsi non ignobilem urbis par- 
tcm, quae vulgo dicitur Campus Florae, vel ut 
hodie dicitur Campus Floris; ut consonum satia 
sit Homanis rationem illius nominis placuisse. 
Potuerunt et esse quamplures ex regione Campi 
Floris, qui tali nomine dolectuti, causa nominis 
extitere ». La qual ultima cong^ettura non è affatto 
^*uza rincontro nelle tradizioni del medio evo: 
coHi r epigramma lutino da noi citato nel testo, 
purla dì m romani flore» ^ che pittarono le pri- 
me fondamenta di Firenze; e lohannes Lydus 
( De Mensibus IV, 50) ci dà la notizia cbe Flora 
sia stato il nome sacerdotale ( tEOOCTlxdv ^ della 
città di Roma, come gpcoc '^ ")><*^i^'<J ^TZXf 
OTtxdv ) 6 Roma il pouiic./ ( ^oXlTlxdv /• — 
Del resto nei romanzi cavallereschi della lingua 
d" oil, Pri Xoiron^ prata Neronis, si trova esser 
costante designazione dell' eterna città. 

Chi volesse vedere come queste opinioni di 
Coluccio Salutati facessero scuola nella genera- 
zione che veniva a succedergli, leggasi le primo 
pu^ifie HiKtoriarìim florentinanim libri XII di 
I.eoimnl'j Aretiuo, suo discepolo ( Arg»;ntorati, 
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0^9) Vedilo stampato al N.* *26 deli Appen- 
dice. Como questo Trattato, benché opera di 
Oiovanni, è scritto a nomo di una donna che 
ammaestra le suo « carissime sirocchio )»; cos\ 
non vi sarebbe nessuna difficoltà ad attribuire a 
messer Qiovanni il poemetto del cod. riccard.2254 
(citato già per addietro, parto I, pag^. 160 segg.), 
noi quale egli stesso apparisce come tersa per- 
sona. Ma il modo come questo si fa, ed il carat- 
tere poco lusinghiero col quale vi comparisce 
messer Qiovanni, ci fanno assolutamente riget- 
tare il titolo deir opera, che la vuol data al 
ncwtro autore. — Che il Trattato sia stato com- 
posto prima deiranno 1426, lo prova una nota 
del copista suir ultimo foglio verso, del codice 
riccardiano 1689: « Qui è finito il trattato d'una 
cosa celestiale mostrata per una divotissima 
visione. — Iscritta per roano del poco aventurato 
Buono di Marco del Buono Filippi Marchi negli 
anni Domini 1426 del mese di Gennaio ». 

(30) Il poema autografo di Qiovanni di Ghe- 
rardo trovasi nel codice Magli abechiano ci. VII, 
cod. 102, p. 6. Sono in tutto 40 fogli; il primo 
foglio, di cui la seconda facciata ò lasciata in 
bianco, offre in capo della prima il nomo del- 
l' antico possessore del codice {<i liber Anpfoli 
Zenobii de Qaddis Vili y>) od il seguente sonetto 
che noi qui riferiamo; avvertendo cho in qualche 
codice posteriore leggesi fra altri attribuiti al 
Petrarca. 
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litcr veneni dulcisjjim IctalU carnalitatis , editi 
per lohannom Gerardi de Acingnano (? Citis- 
gnaoo. Atignano, Cicisgnano ecc.?), ob reve- 
rcntiam clarisMÌmi inilitis nioìium moribus (?)... 
BUisii de Gaaaconibas liber primus incipit feli- 
e.ter ». Poi, non piacendogli forse questo titolo, 
o per altra qualsiasi ragione, egli subito do 
pr<ipone un altro : ^ Incipit liber qui dicitur 
Philoniena cditus per lohanncni Gerard! »; ma 
e questo è cancellato come tutto il resto. Tutto 
ciò dà materia a certi dubbii i quali è neces- 
sario chiarire prima di {tassar ad altre asser- 
zioni. Il pooma dunque, che porta il nomo di 
Filomena, era dedicato a Biagio dc^ Guasconi 
cavaliere: che non altro senso ebbe nel medio 
evo il latino miUs. Ora quesiti non poteva esser 
che Biagio di Bonucclo de' Guasconi, di cui la 
più antica nienioriu si trova air anno 1351: priore 
ncjrli anni 1352-3, 1356-7, 1361-2, 1369-70, 
1371-12, 1375-6 e 1:ìh6-7, nel qual ultimo era 
ancora oletio a Gonfaloniere di Giustizia (« Mes- 
•er Biagio di Bonuccio deMluasconi Cavaliere 
Goufal. di giust. Quart. S. Giovanni >). Uno dei 
capitani di parte nel 1378, egli è fatto dal popolo 
cavaliere a spron d' oro, con molti altri suoi pari; 
e nel 1379, de"* grandi. E fra i grandi egli si 
tro%'a ancor mentovato nel 1381, nel qual anno 
lo vediamo S()uittinuto per il quartiere S. Gio- 
vanni e facicntc parte della buUa. Se è vero 
eh' egli morisse nel 1389 (« Dominus Blasius de 
Ouaseouibus pop. iS. Laurcntii honorifìce sepul- 
tua cum habitu ante altare S. Lucae Evangeli- 
.*-tae >:^ in santa Maria Novella), o non si tratti 
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rurdo da Prato. Ora alla fiuc del primo libro 
del pooma T autore non :ji dice che Giovanni di 
Gherardo («( Explicit prinius liber oditus per lo- 
kaonem Gorardi, ubi truttatur de VII virtutibuH. 
Kinit »), e nel primo abbozzo del titolo egli si 
dico di Atignano o di Acignano o Citig>nano, u 
comò altrimenti vogliasi leggere questa parola 
divenuta presso che illegibilc. Dunque non era 
•la Prato y Ed era immaginazione la somiglianza 
paleografica che invocammo in conferma della 
nostra asserzione? Una scoperta fortuita sciolse 
tutti i nostri dubbii. Il poema è certo autografo 
di un Giovanni di Gherardo, passato poi nella 
biblioteca di Angelo di Zanobi de' Gaddi, gran 
coUottoro di codici. Ora il eod. riccard. I17G 
dello Invettive del Petrarca era parimente di 
proprietà di Giovanni di Gherardo, acquistato 
in seguito dallo stosso Angelo de" Gaddi. Al 
primo foglio resto vi si legge: « Invective domini 
Franciaci Petracchc de Florencia »; poi fra 
molto altro prove di penna, come « Cogita fas, 
ne facito nefas^:» ecc. vi è scritto distintamente : 
« lohaniU9 $ic nomiti eju* ^ a che ai aggiunga la 
testimonianza dell' ultimo fol. 31 verso: « TAbel" 
tu» est iohanni* Oerardi, Explicit. Zdhér Angeli 
Zenobii de OaddU de Fìorentia CXIIl7>. Tutto 
ciò non proverebbe nulla al nostro intento, so 
al margino stiperioro del primo foglio recto non 
si leggessero le seguenti parole, messovi come a 
capriccio: « GientilU creature di quel cielU> », 
che non sono altroché il primo verso d'un sonetto 
dì Giovanni da Prato riprodotto da noi qui dietro 
a pog. 8."» dal codice laur. red. 184 {<< O ffienfili 
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monte fiorentine, di cui è riempita la sua opera. 
Ma questa eapposizioue del Mohus, come molto 
altre sue, non re^ge alla luce della critica. 

(31) Si noti per questa e per le altro virtù, 
il curioso senso che si uietto noi loro nomi, tolti 
o dair etimologia popolare, tal volta sforzata, 
come p. e. Costanza, Ginevra (Gierulu?), Toni- 
iiiaKu (Deus mous); o dalla leggenda come p. e. 
Francesca per vita contemplativa^ Catarina per 
carità; o dalla mitologia, come Diana per virtù 
attiva^ Feronia per la fede^ forse seguendo Vur-' 
rouc, il quale Feronia spiegava per Fidonia. I 
nomi infine di Viredia , — speranza, e di Mar- 
(^herita, = gitutìzia^ ci fanno pensare a certe 
credenze popolari intorno al simbolismo dei colori 
e delle pietre prezioso. Cf. p. e. le Roman do 
Fa uvei, vv. 19:M: 



Car la verdure Ciit signifienco 
De foy loial et W" éaprrence. 
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V. 

LE NOVELLE 



• 



Il nostro Romanzo , e 1' abbi.imo fjia 
tlctto, difotta di titolo, perchè difettoso 
delle prime paj^ine nel solo codice che 
ce r ha serbato. Forza ci fu dunque dar- 
gli un titolo immaprinario, il quale me- 
glio ne rendesse il carattere, in poche pa- 
role abbracciandone il vario contenuto. 
Vejrg'ano i lettori se noi abbiamo potuto 
trovarne uno mif^liore, quando lo denomi- 
nammo dalla villa del Paradiso, ove verso 
la fine del Romanzo la maprp:ior parte 
«Iella societii si trova riunita sotto fi^li 
auspizii di Antonio degli Alberti, ed ove 
hanno luo«:?o i loro più interessanti ritrovi 
ed il più lieto novellare. 



I 



Pussniiilo ora ni modo dn noi t<^Dlu 
neU'e<lti!oiiL- di?l nostro emlice: fsamda 
CKSO iin[co ed niitn;j:nirD, iivevanin ilap- 
primn creduto Ttir beiip a eoiiiten'anie iii- 
teiamentt' tu grnlìa. Mii poiclie <iueEto pn- 
tcya tornare a noia di chiunque iiitrappen- 
desse m Icg^rerlo : essendo inoltre di poco 
profitto alla twicnzn tilolot^ica . e solo, no 
mai, interessante per la storia della pro- 
nunzia, la scrittura d'un codice ijuattro- 
ccnlista; aMiiamo muiatu pcnsicfc, e rimo- 
dernnla la grada dove non proscutava 
qunlclie cosa di particolare e di pcoprto 
silo scrittore. Scrivemmo in cnniuiiruenm 
t ove il eoiliee dava l. come nelle desi- 
nenze Hit, Ho, tie, p. e. amicitia ecc.; e can- 
ccUanimo l'i in ntiieho, ckuorf , dic\o. 
ehasa ecc., quantunque sia molto probabile 
questa trascrizione del e latino aver cor- 
risposto ad una antica e in parte alla mo- 
derna fiorentina pronunzia della (culturale. 
— Abbiamo tentennato se dovessimo e^n- 
yerahutailmeìite ecc., come nel codice, od 
uailmente secondo 1' ubo odierno ; mn ve- 
duto lo scrittore usare indistintamente 
homo, kuoKio, uomo, ukomo, ci siamo accer- 
tati che ì'h era decaduto ad esser un mero 
segrno grafico, che certo non si udiva nel- 
l'ultima trascrizione delta parola. Era una 
un avvicinamento alla 
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grafìa latina, che più non rispondeva alla 
vigente pronunzia. Indi le fretjuenti incon- 
seguenze dei copisti; come quando scri- 
vono /^iow« ejlctione, voluptà, philosofa, 
expressa, examinare, exercitio. Abbiamo 
quindi scritto: uo7no , Jizione, voluttà, 
filosofa, espressa, esaminare, esercizio, 
niettendo per tutto V s invece deir x, f in 
luogo di ph. Serbammo esemplo^ che vive 
ancora in esemplare. 

Segno di pronunzia sono ancora i rad- 
doppiamenti di lettere, ora nel mezzo delle 
parole, ora nel loro accozzamento, quando 
V iniziale consonante si trova raddoppiata 
tra la vocale che la segue e quella in cui 
termina la parola antecedente; comop. e. 
a mme, lloro, woi, ssomma, e via discor- 
rendo. Non nbbiamo creduto utile con- 
servare sì fatta grafia , come che torni 
troppo, frequente ed uniforme, il perchè 
basta averla accennata. Invece scriviamo 
col codice: oppenione, etternOj pirramide, 
Attene, e, per esser conseguenti, disono y 
mughi, ochi, eclesia, inanzi, ove i moderni 
raddoppiano. Non siamo però certi che 
non ci sia talvolta sfuggito, o per innav- 
vertenza o per desiderio di chiarezza, di 
seguire V ortografia attuale invece del- 
l' antica presentata dal codice. A bene 
stabilire la quale, e ridurla alla desiderata 
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dtc^tìiitBmeiite riyeeu- nel incdesimo coilliir 
p, tv .itftrawira. AlUuA»dn>. AHettmin 

timitniionc dell'una all'altra, eoim tematlf 
ir re, *»■ rf, (r Hconoteo, per i) re ooc., con 
iillr» Bimili: Otc non DbbJamo CRdntO ilOvFf 
rietabilirc la grufi» etìmolotrlca, e Dcili- 
lasciar quella del cixlJce: ma. 10- 
IcnJo il.Trc nlmciio mi wpTio <ipl!a [.ro- 
uuDiis, preferimmo scriTorecoH'apoatrorp- 
fre, are ecc. 

Seguimmo il codice in useitnio, it- 
seiepola. leggie. invece di usce»do, diseepolo. 
legge. 

L'esubenuite KmHa con cui ai tro- 
vano espressi nepli antichi codici i Buoni 
schiacciali gì (gì, Igl, IgliJ o gn (gn, 
fljpt, tigni), ci è parso meglio ridurla 
alla più semplice moderna, scrivendo p. e. 
figliHolo invece di Jflgltuoio, marmigÌM 
per tnaraeilglia , ingegno in luog« di 
ingegnio, ingengno; quantunque non sap- 
piamo percM non si voglia scrivere in- 
gegnio ~ ingenium int., qunndo si usai 
giglio — lat. lilium; o ritenendo ingegno. 
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non si scriva gigìo coj^li aìitichi, i quali in 
ciò erano più conseguenti di noi. 

Dove trovammo un scg-no della pro- 
nunzia nasale, T abbiamo spiegato secondo 
che si usa oggi: tempo, impero, per tepo , 
tpero, con per co, cu; assimilandolo alla 
seguente media: irrazionale per irazionale, 
come si vede altre volte nel codice stesso, 
dove frequenti sono le assimilazioni ora 
decadute : come riserballa (cod. riserbialla) 
invece di riserbarla; um potentissimo regno 
inv. di un ecc.; sallo = san lo = sanno lo; 
col lieta accoglienza invece di con lieta: se 
non si voglia riportare il primo l a lieta 
fi lieta, come lloro, mme, vvoi), omesso il 
segno della pronunzia nasale sopra co (— con 
meta). Nel qual ultimo caso, come in altri 
simili, eravamo indecisi se dovessimo ri- 
stabilire la nasale, andata perduta nell'as- 
similazione, o scrivere coir apostrofe, come 
disopra nelle grafìe da noi accettate : i 're, 
i 'riconosco, invece di ir re, ir riconosco; 
e cosi co' lieta invece di col lieta = con lieta, 
ritenendo l'assimilazione se non nella grafìa, 
che ci parrebbe troppo inconsueta, almeno 
per la pronunzia. 

Abbiamo religiosamente serbate tutte 
le particolarità nella struttura o nel vo- 
calismo delle parole, per quanto portavano 
il segno non sbiadito ancora della loro 



orÌETine latinu, e ded dinlettg, o dell* <li- 
citum spccinle deirautore. Scriviamn i\at- ; 
I1IK-; aure. lOftamatiiM. tnimtta, vtìUirt é, ^ 
MUoriaro, efeUoM invece ili nfniwt (*<HH 
mllmenU' tultv k jinrole da quella d(^^| 
vate); rrmonia = artaonia [come SnM«<(ifl 
prò Armenia]; in4i*olabSU , vuIhIIuim: 
die - il, lat.: die»; j« = giù, Jouf = Siw. 
Mrpo = e»lto. se ftrse non ni debba lemrcw 
mi Sultiui cKrre; oèrigalo, muliprianio, 
mulriptttindù, tyrmd^, tuprieit, rtfil- 
Mca ecc.: inamflfiittìiiU; dititie, tOt- 
ttiali, .Sitata (flUds. fUiciMin), nitolter, 
t;lu nelle itwrUioiiì latine del IV swolor; 
pnego; te, potràe , Moslràe. JrfMncAc vien 
ecmpro scriito cosi con rarisitimc occczìodì: 
et colIn desiiH-iiza laliua talvolta rieori^rpiilc 
iicIlVif ili'i medesimi. Lnscìamnio iluniiue 
slnre e l'imo e l'altro. 

Ci sia iiiliao pernicseo ili a^giiiD^rc 
iwcbe jiiifolf intorno all' indole ed alla pro- 
venienza di ijiialeliediina delle novelle in- 
irecei^itc nel nostro Romanzo. 

Novella !. Della origine di Prato. Una 
ranciulla mutata in ispirvìcrc da una 
mn)^, e iirest^o che aiinefrata nel fìunie, 
vici) salvat.i e resa nlla mia pristina forma 
da quattro ^riovanì, i (|iia1i se la dispu- 
tano, alli'i.'ando eiascimo quel clie ba fatto 






largì- 
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naie, a quel che pare di mano dell'autore, 
fa cosi la parte di eiasciino dei conten- 
denti: Visio LaertiSj Celii capito, Settima 
memoria, Resii redditio). Sono per venire 
alle mani, quando dal concilio deg^li Dei 
alla fanciulla viene lasciata la libertà di 
scef^licTsi chi più le piacesse. È questo 
uno dei racconti più divul;rati nell'oriontc 
come nell'occidente, dal Tùtì-Nameh e 
dal Siddhikùr alle novelle del Morlini e 
dello Straparola ed alle lej^prende dei 
ncijrri raccolte dal Kolle (png-. 145;. Se non 
che questi racconti si presentano quale 
variazione, recente e voluta dallo sviluppo 
storico del pensiero che li informa, di altri 
più antichi di cui non è poranco sbiadito 
il senso mitologico. In questi, conosciutis- 
Rìmi fra i popoli europei, l'eroe vien aiu- 
tato nelle sue imprese da persone scono- 
si'iute, con cui si le^a cammin facendo, dò- 
tute di certe facoltà maravig-liose, come 
di vista acutissima o d'un soffio potente 
a far muovere i molini a vento, e via di- 
scorrendo: simboli tutti delle forze miste- 
riose della natura, nuovamente sog-grctte 
air uomo. Più anticamente ancora esse 
venivano raffif^urate nelle fiere diverse sal- 
vate dall'eroe, che T accompaprnano e g-li 
prestano servizio. Ma, come più la natura 
era domata e conosciuta, più il primitivo 



isimbolisma retrocedeva, l'uonio fencndn 
«irli etesso a simboleggiarla Delle arti e 
nello Bcienie; el'ari^inoiitoniilioodelnc- 
ooiito cambiava in conseg^ieiua e ei £icina 
nnittno. Ora non era più un eroe solo, mo 
più eroi, ciascuno dei quali avco domato <l!i 
per Bó una parte Uella uatura: rommo in 
qualche arte, l'ano netronomo, l'altro guci- 
riero ecc., laddove prima si parlava di vista 
miracoloBa e di Torae prodigioge, Fralelìi 
arti'Jici , osai partcìoo di comune accordo 
in cerca di una Ctnciulla, di cui poi 8i di- 
sputano li poBsesso; la alcune versioni 
manca La fiinciulla, ma il concptUi ideale 
del racconto rimane nondimeno lo stesso, 
tal volta accostandosi nella forma alle nar- 
razioni di viaggi imroag'ìnarii , caratleri- 
stlclic dell'antica letteratura indiana. B 
ad una fonte indiana, o diclamo meglio 
ad ima comune origine indoeuropea, rìsale 
certamente tutto quel cielo leggendario 
clic noi diciamo dei fratelli artefici, come 
peruna parte l' lia voluto asserire il Beufèy, 
paragonando il raccocito del Panciatantra 
collavcrsioncarabaGconi[uellecliedae«sa 
derivarono. (Benfcy, Pantscliatantra; Lci- 
laig, Brokhaus, 18ó9; 1. Tlieil, g 101 e spe- 
cialmente l:f pag. 390: i Dio Qrundlagc 
cier araliinflien Bcarbeitiing, wo jcder dcr 
viiT in dieser Er/aliluag ropr.iBcntirten 
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stiindc einen Bcincm Bcrufc anpj^cmcssenen 
Gewinn macht, RcUeint mir im weeeiitlichen 
die ursprùng-liche sanBkritische Darstel- 
lung" zu repr&sentircn ecc. > Cf. nel vo- 
lume 2. della medesima opera il racconto 
che ha per titolo L'inimico accorto o savio 
(der klug-e Feind, pp. 150-4). - Servano di 
prova alcuni confronti. La quarta novella 
del papagrallonel Tùtt-nameh è bene quella 
del nostro Romanzo, se non nelle partico- 
larità, almeno nell' intreccio venerale del- 
Tazione. Sono tre g-iovanijdei quali il primo 
ha il dono di ritrovar lo cose smarrite e 
d' indovinar lo venture ; il secondo si trova 
in possesso d' un cavallo di legno fatto 
per magica arte, che a suo volere lo porta 
per r aere ; il terzo è asciere e la sua 
saetta non fallisce mai. Colle lor arti eglino 
discuoprono la donzella rapita da una 
strecra malvagia e da lei tenuta sopra un 
altissimo monte; la liì)erano e non sanno 
mettersi d'accordo su quel di loro a cui 
ella debba appartenere. — Nella prima 
novella del Siddhikùr sei giovani, figli di 
diversi padri, lasciano la casa paterna o 
vanno in terra straniera. Giunti alle boc- 
che di sei fiumi si separano per cercar 
fortuna, ma prima di separarsi ciascuno 
l)ianta sulla bocca del fiume lungo il quale 
si dispone a salire, un proprio albero, e 

7 
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lutti Jl rttnnam 1 

•a uno di essi nou toma u \ì i 

Dppasnisee, gU altri lo aa- ' 

Il primo de' iraRonì eliv 

vn AIm 4i >■ ricco trova da epoMni con 

VBk bciUimiiilU tnnciulla : ma un poMutt 

.Cban la tudI« per sé, e b noddorv e w- 

yelUic tt ^ioviu»' dn'suoi servi mtloniiB 

.Xvpt 1 oompogul intanto rìtortiatì rOle 

dei Oumitrairftno Talbem dd Aglio 

rtoeo Dii]»nita. I eomiKtgni v&noo lo 

un» di essi . che em ^lU 

<(i «ti M,i~tro Ji .-.."/. . '.■:ik'nl^, p!i,' r.-li 
doveva essere sotto ona tal rupe : un altro, 
che era fgtio di un faiòro , con un mar- 
tcUo spezzò la rupe , e il morto venne 
fuori: un altro, elicerà figlio di aedìa, 
pìì diede una bevanda Bnlutireni clie lo 
risuEcitd; un altro, che era /glia di l<- 
fnaiuolo, fabbricò un Garuda di legno; e 
un altro, che era fglio di pittore , lo co- 
lori. Dentro di questo, sale il lìglio del 
ri««,elofe volare fino al palag-io del Chan, 
clic mamviglioto di qnella noviUi incarica 
It bella moglie da lui rubata di nutrirlo; 
ella VI si appresta: e quando intende clic 
in Garuda si trova il suo sposo, sale con 
lui, che ritorna ai compagni. Ma i eom- 
)t.-^nii alla loro volta s' inua munirono della 
(«Uis^ma douua, e volendone tutti a\ere 
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ima parto, la fanno a pezzi. (Dio Màrchen 
tles Siddhiknr. Kalmùkischer Text mit 
deutscber Uebersetzung* und cinem Kal- 
mùkisch-deutsclien Wortcrbucli, herausge- 
gebcn vonB. Jùlg". Leipzipf,Brockhau8 1866. 
Citiamo la novella dietro il resoconto cho 
ne fece la Rivista Orientalo italiana, 1867, 
fase. I. Si confronti con questo il racconto 
citato dal' Benfey, Panciatantra , voi. I, 
p. 288, del Mackenzie Collection I, 321), 
— Lo stesso motivo, alquanto variato e 
con esito diverso, si riscontra nella no- 
vella 236 delle Mille e ima notte , intito- 
lata: Storia del principe Abmed e della 
fata Pari-Banu. Tre figli d' un sultano , 
Hussaiu, Ali e Ahmed s'innamorano d'una 
loro cujjTina, la bella Nurunnihar. Il padre, 
al quale non ò riuscito metterli d'accordo 
e nemmeno persuaderli di rimettersi al 
g'iudizio della principessa, d'altra parte 
non volendo darla di preferenza a qual- 
cbeduno tra loro, li manda a viaggiare, 
eolla promossa di concederla in isposa a 
colui , cbe gli riporterebbe in dono mag- 
giore e più singolare rarità. ConsenttMulo 
essi, il ritorno vien fissato al tonnine di 
un anno , e tutti partono travestiti da 
mercatanti. Il primo, Hussaiu , si dirige 
verso il regno di Bisnagar, ove acquista 
ad un prezzo osorl)itante un tappeto, cho 
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aveva la (qualità di trasportar chi vi era 
seduto ovunque volesse. Ali, andato in 
Persia vi fa V acquisto d' un cannocchiale 
in avorio , col «juale si poteva vedere 
qualunque cosa a piacere del possessore. 
Una mela miracolosa, che bastava odorare 
per levarsi da dosso ogni malattia, era 
la rarità che il terzo fì^tello Ahmed ri- 
portava dal suo vìafTg'io a Samarkand. 
Convenuti insieme alla fine dell* anno , 
mentre a jrara }rlorinnsi delle loro acquiste, 
Hussaiu prende il cannocchiale dalle mani 
di Ali, e g-uardaniovi dentro col desiderio 
di vo<lere la sua diletti Nurunniìinr, h 
s..'- r_" ;it lftt«>, niimiilMt;) smrli rstri'ini, 
Tu:. ir.:a t«'r:!:n <li doniir o di riiiiiicL. 
oìto '\' s!n:ì:.(> :!l late, jjianjxMit ì e 1:mli«.'1ì- 
t .i.ti-i Allora t\itti o tre si ii ottona sui 
Mj'-.i'to .1: llr.s>:iiiì. si tras|uìrt;iin» luiìa 
t*;::i.«'ra ov,' ^-uiccva la fìiMMulla, (^ !a invhi 
<h Al.:ii-(i 1.^ r.ila la snhito. Il jiadro non 
<;i .iv^.':-.'.or<i clii aì-ìùa \)\ii diritto su di 'a-i. 
^'^ i '.".1< io tutti «\irualo, comi' eia» TIus-:nii 
' ••'/. j* 'Io Tiro Siaiz:i Y orcliinlc di Ali. c\\r 
:•'■ _--..^\.va l'i'.iitM so non ci fosso stata la 
!i..i ■ ili A!. nani Lti ijuistioiio viom» duntji:r 
r;:r.o«ssa ;mI U!ia slìda alia l>.'dostra, o la Sf- 
oci. <!.» \-:vU' ilol raooonti) svduj)]);! ui; 
":'•' ' ••■■:;:. '11/.. '>o(' allatto divorsi) dal !.(■ 
■t'" - M...V . ! '.la- i:uil> . tM>mt'> ,ii-.! 
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bes, traduits en francais par Gallane!, 
nouvelle cdition au^mentée de ])hiRicur« 
contcs et accompaguée de notes et d* un 
essai bistorùiue sur les Mille et une nuits 
imr A. Loiseleur-DesloniTchamps ; public 
sous la direction de M. L. Aimé Martin. 
Paris, Societé du Panthéon litteraire, 1H41: 
pp. 610-41). — Questo racconto si ritrova 
da per sé in più versioni orientali: coni*» 
in arabo « La scelta equivoca » pubbli- 
cato dal Langlés (Contcs, fables et sen- 
tences tirés de divers auteurs arabes ou 
persans, Paris 17K8 in 8., p. 66 : « Clioix 
incertain ? ), e nel =' Trono incantato » tra- 
dotto da Lcscailler (TrOne enclianté, conte 
indien traduit du ix»rsan par le ì)aron 
Lcscailler, New-York, 1817; 1.' v. p. 200 
ot suiv.). In quost' ultimo, tre g-iovani 
richiedono d' amore una fanciulla , che 
diventa ammalata e muore. Quando la 
portano a seppellire , V uno deftrli amanti 
che accompagnavano il convoglio vorrebbe 
vederla un'ultima volt^a e ne rimuove il 
lenzuolo; l'altro accorgesi da certi segni 
di vita non spenta , il terzo le rida la 
salute per mezzo di certe operazioni ma- 
•ciche. Vengono a contendersi V onore di 
aver più degli altri contribuito a salvarla; 
e la preferenza è data all' ultimo, che l'ot- 
tiene per isposa. — Nel racconto del Sin- 
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dalia d-NnniCìb, che più r' avvtfJiui lUi- 
versioni occìdcntaU delln &V0I11, t ti guer- 
riero che rìniDTie vincitore, e eono quat- 
tro giovani nlla ricerca d' una principessa 
involata : un viaggiatore , un ladro , iiu 
guerriero, un medico; il primo stropre il 
suo Qttscondiglio , il seconda la nipiscr. 
Il ter;(o la difende dai demonii, il quano 
la guarisce ferita. — Menzioneremo infinp 
un racconto simile del Madagasciir, rifi^ 
rito nelln pubblicaEione dei < Ctiurs llitfì- 
rairee > per Vanno 1865 (ì). 

Nella rivista elio facemmo dello ver- 
sioni orientali della nostra novella, ab- 
biamo lasciato da un lato quello non ]h>- 
clie , cbc dalle prime differenzinno solo 
«eir ommeliere di imrliire della fanciulln. 
Conio In più parie di queste bnnno la loro 
ragion d' essere nelle <liiri'reiize che <lal 
testo del Paiiciatniitra , quale ogpi l'afc- 
lijamo, preeeiLtri il riracimcnto arabo, che 
\o KOlto il nome di Kalila e Uimna, noi 
ci limiteremo n. quest'ultima versione, 
rinviando il lettore nlli' notizie bibliogra- 
licbe raccoltf dal lìenfi'v jiilomo ad altre, 
con qui'lla coiincBse (Opera citata, l.vol, 
8 1(M e 232). Bncconta il tilosofo Itidpai 
ul re Dabscelim (Das liuch de» Weiscn 
in lilBt und lebrrcieben Erj^iihluiifroii des 
indisehcii l>1iilu£n|ilien ltid|iai, nus dcni 
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amhischen von Philipp Wolf, 2. Auflapo, 
•2 tlioilc. Stuttgart, Solicilile, 1839: 2. Theil 
l»p. iaS-122, Vicrzohntcs Hnch : Der 
Koni<rs80hn unti scino Frcunde). Quattro 
Ljiovani s' incontrano i)or la strada; un 
tìj^liuolo di re , un figrlio di mercatanto ; 
il terzo, uomo di prran bellezza , figlio di 
nobile, il quarto fiprliuolo di contadino: 
tutti poveri e sventurati, non avendo che 
la veste sola clic li ricopre. Mentre vanno 
insieme , parlano dei loro affari , ciasche- 
duno mettendo fuori la jìropria opinione. 

€ Tutte le coso del mondo dii>endono 
da Dio 1' , dis.se il li^rlinol del re ; « e quel 
che air uomo e destinato, «rli succede 
8on^ fallo: e-jrli ò dunque meglio pjizien- 
tomentc rendersi alla volontii del Sij^nore, 
asjMìttnndo quel che no avverrà. » 

Il Aglio del mercante air incontro disse: 
€ La prudenza è da proferirsi a tutto »; 
e similmente il fìllio del nobile e quello 
del contadino danno la preferenza, 1' uno 
alla bellezza e T altro al lavoro. Arrivati 
ad una città che aveva nome Methnui , 
( Mathrun ; Benfey op. cit. vi trova il sans- 
crito Matliura. Manca il nome nel U^sto 
greco, che noi citiamo dietro Teflizione 
dello Stark : Specimen sapiCntiae indorum 
veterum, id est li ber ethico-politicus por- 
vetustus, dictus Arabico Kylile e Dibmne, 



primum ex Ma, ood. HolKtcininuo pfOilil 
Ciim ven^ione nova latina . opere ScImeL 
Oottoff . Starkii. Bcroljni, ettmtibiiR Id^- 1 
Michael. Eùdigeri etc. 16!r7: Sectio di 
decìmn pp. 453-IS7), esHì soderono e leo- 
iiero consìglio , nel qiinle fu rìsclnltt ctit 
Il nftliiiol dei cODtndJno nndaaae a pW" 
cacciar dn mangiare pei 11 prima glonic. 
Eg-ll andato in citta, ai ^ladaj^ò un 
dirtiem portandovi legnn , che era i)iiel)* 
m«irce obe più vt sì png'ava cara. Cl^n1- 
pintoal Tlverl egU scrisse sulla porta della 
eitlà : Un uomo si (rniidn^nin eoi Irivoro 
del l'orpo un dirhpin In un irionio. (Nel 
testo erreco : Mia^ lil^^p'»? (1^X^05 óvffpa? 

L' uomo 1)l41o, a cui toccò la scs'uenle 
anilntn, non Bipciido ut'KRUn ino'tUtre, ed 
incerto ohe cosa efrli dovcsso fari' ]xr 
procacciarsi di'iiaro, s' addormenta appo;;- 
gialo ad un albero. Lii nintrlis di un j.-en- 
tiluomo della città, presa dalla su,i l>el- 
Iczxa , lo (a chiamare, ed c^'U lietamente 
passa con lei tutta la g'iornata, iiort.nii' 
donc via il prezzo di SlK) dirlicm, e ram- 
mentando il Tatto ncir iscrizione eh' e^li 
appose alle porte della cittii. ( Testo preco : 
Mick; KÌ(u'pa^ xiXXo^ rpofii^ dvSpdaiv 
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exwpVfftj^ Té(7<7apcnv (?) ); L' aFtuzia del 
nierc.'itanto ^'■li fa ^«■iinda^'-naro 1(XMM)(» 
(lirliom. (Il)i<l. Yj e'fJLiropia jjiwc^ tqV-P*<5 
«o^éXtjcre xiXicn vofiiaptaTa . Al li'rlio dol 
ro toccò di andare ultimo. Giunto alla 
porta della città c^li vi si assido presso, 
e vede portare davanti a se le spo^»"lie 
del re di quel paese, che era morto senza 
en»di. Mentre tutti si lamentano, ejrli solo 
non si lamenta. Preso ed interrograto sulla 
cagione di (quella insolita letizia , e<rli 
si dice figlio del re di Fewiran (Il)id. 
6ió^ oavropiev toìJ paaiX^w^), fiif:rjjrito 
dal re^no innanzi alle insidie del suo 
fratello; ^'•li uomini del paese lo eleg:- 
jrono a loro re e postolo sopra un elefante 
bianco lo menano secondo il loro costume 
lìcr la cittii. Venuto alla porta egli vede 
le iscrizioni lasciate dai suoi compa^rni, 
alle quali fa a<rgiunp:er la sua : che il 
lavoro, la bellezza e la prudenza , e tutto 
ciò che air uomo succede nel mondo, di 
bene o di male, sta nelle mani della di- 
vina Previdenza , come apertamente si 
provò nel caso suo. 

È curioso notare come tutte queste 
favole orientali offrano un non so qual 
carattoro ori^jinale loro proprio, che le 
distiugue da simili novello che corrono 



neir nceidente enropea. I Rovani che s'iit' 
conlnina e che e' aiutano ii^lli^ ImTimH; 
comuni, per In mitj^or part« non «wiu 
fmtplli : o, sp lo sono, atmw ae\ rafimmUi 
delle .Ville e una «atte, non (• tra loro 
quella perfetta etniagllanEa cui d.'t lo stu- 
dio messo ad imiiarare qunlclie attr n ul 
acquistare una scieno, che a tutti comnni- 
chl eg^al diritto dì conteadere interno a dii 
ne abbia fatta prora mafr^orc. Qui DOO 
si tratta di actriua nò di moattere, ma 
di eeMe fticoltà f^ratuitfi 'lei corpo o dei 
Bensì, e di doni aajfioi ^atuiUuneatc 
ricevuti. Ar^canto a questa , un'altra idra 
maestra vi spicca, sconosciuta ai racconti 
occidentali: quella della diversità di casta 
e della posizione sociale : 1" uno dei pio- 
vani prese ntandoBi come flìiliodi re, l'al- 
tro ili contadino e via discorrendo. Nelle 
versioni occidentali invece essi Bono vc- 
rnmcnte fratelli, fiffli d'un solo padre 
e talvolta ^'enielli : tutti imparano con 
hin^o studio qualche mestiere, e di quello 
diventano mnestri: i>er ciò la gura che 
tra loro BOrsre assume un carattere ullJitto 
diverso, e stiamo |ier dire storico : non sriii 
fra i rappresentanti delle Tarii; caste e 
fra le virtù ma^riehc, ma intomoalla pre- 
ci'denza clieciaseuna scienza s'arroira eseln- 
sivaujeiitf per s,\ 1 quattro t'iuvonìtlel rac- 
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conto tedesco, figliuoli d' un pover uomo, 
g-irano per il mondo in cerca di fortuna. 
Ognuno di loro giugne ad imparare un 
mestiero ed iu questo diventa sommo : 
ladro il maggiore, astronomo il secondo, 
cacciatore il terzo, sarto V ultimo. Tutti 
insieme riescono a salvare la figlia del 
re, rapita da un dragone, ciascuno colla 
sua arte: l'astronomo la scopre seduta 
sopra uno scoglio nel mare , il ladro V in- 
vola , il cacciatore uccide il dragone che 
li insegue, e quando , caduto esso dalle 
altezze dell' aere , la nave va a spezzarsi 
per r immenso urto, il sarto ne ricuce i 
frantumi, ajutandosi del suo ago maravi- 
glioso. Restituita la fanciulla al padre, 
egli la vuole dare in isposa ad alcuno di 
loro: scelgano essi il più degno. Allegando 
tutti la loro arte ed i loro sforzi , senza 
i quali r impresa sarebbe andata a male, 
la disputa è sciolta dal re, che promette 
ad ognuno la metà d' un reame, non po- 
tendo a tutti la sua figlia (Grimm, Kinder 
und Hausmarchen, N. 129: Die vier kum- 
treichen Brùder ; Wolf, Zeitschrift fur 
deutsche Mythologie, voi. I, pag. 338. Cf 
Gnindtvig , Gamie danske Minder, voi. 2. 
p. 27). — I sette Simeoni, i sette gemelli 
del racconto russo ( Veggansi nella raccolta 
di Afanasjcfl" il voi. II N. 20, voi. Ili N. 12 



con pili olire vorBiotii) rodo tanti RWEtri 
ndln lop arte, In iiunle ailopemnn al mr- 
vl^io di uà re, iniinmoratosi ili unaprin- 
fìtpessn ili miraliile bcIlPXSR che etn ni ili 
ÌA ilf l more oceano. L' uno di lonj o fob- 
bro e sa Ture una colonoa di Trarrò, ali» 
c^ntoquarauta piedi; il Heconilo t capnco ili 
appuutarln al ttiiolo; il ti>rao, dalla viisla 
acuta, vi monta sopra e vede (ulta ciò che 
si fa nel mondo: 1 mari DXKurri , lo navi 
ohe vi putitflg'trlnno eome tante maccliie, 
cittit e pHcni con inHuita g^ntc. In un 
Ckstcllo lontano siede affitccinta alla Hni^ 
atra la bella fiinciulln, bianca e vermiplin, 
dalla jielle cosi sottile chi- si potrebbf 
vedere * il cervello stillore a travereo le 
lìRea. I 11 quarto fìratelto fa una nave sucui 
tutti s'imbnrcniio per l'impresa, carìcan- 
dula di vnric mercanzie; clié il quinto 
Simeone è mercn tante. Approdati all' isola 
dovestalafanciuUa.il setlimodeiSimeom, 
chcéillailrn, sa far in mcdo eli'ella vengu 
Fola Biilla nave per ammirarne le pere- 
f-Tiuc ricchezze, lasciando in disparte le 
sue ilonzrllu di compnpfnia. Avutala nel 
loro potere, fuggono, e coli' arte clic sa- 
peva il sesto fratello riescono a seansnre 
In [«rseciizLOnc del pmlrc, tnflhiiilosi sotto 
le iicijuc insieme colla nave. Tutti [>oi 
veciirono onorali dnl re, e la dLS]iuta non 
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ha luogo, come che V impresa fosse fatta 
per suo conto. ( Confrontinsi con queste 
le altre versioni slave: la croata nella 
raccolta di Valjavec, pp. 44-7, e Wenzif?, 
Westslavischer Marchenschatz, pp. 140-3. 
1 Grimm fanno osservare, come apparte- 
nente allo stesso ciclo di racconti popolari * 
una versione magiara presso Stier, pag*. 
6i, la quale però non ci fu riuscito tro- 
vare dopo verificata la citazione ). 

Passando ora alle novelle italiane di 
questo genere, X5he più ci interessano pel 
nostro lavoro, ne ritroviamo due diverse 
versioni: quella del Basile e dello Stra- 
parola; che il testo latino del Morlini 
(N.* 80) non differisce dair ultimo, al quale 
corrisponde nelle più minute particolarità 
e perfino nelle parole (2). Or ecco V as- 
sunto del novellatore napoletano: « Pa- 
cione manna ciuco figlie mascole, che 
Vanno a mezzare quarc'arte pe lo munno, 
e tomanno tutte co quarche bertù, vanno 
a liberare la figlia de no re, arrobata da 
'n uorco, e dapò varie succiesse contra- 
stanno chi havesse fatto meglio prova da 
mmeretarela pe mogliere, lo rre la dette a 
lo patre, corame chianta de tutti s*i rram- 

mc » « Era na vota no buon ommo 

da bene chiammato Pacione, lo quale a- 
vova cinco figlie accessi da poco, che n' e- 



rann hiioni- pp nulcitt*^. tale ohe lo pMem 
potre nnti poli-nno ediiti flVinfle le «pew.* 
resorrette no jnonio' di ipTsiresollP i' 

Te voglio b«ne, che all' ut«roo Aie Mi« 
da te rinG taipje, ma b' io so bifCChìD. 
olle fclieo piico, vujp eìlc giuvnn». ti* 

mancinte troppo. u(> hv poMo «hiù csm- 
pure, romme faceva prìniino: utric oranw 
pe se, e lo cielo pe tutte; pcreO jatOfeD- 
ne ad abbnscare pnlrunr. o 'mporalc ([iinr- 
elle serviiio: mn nrrtrtite di» non b«w- 
dftreve pe ccbìti tìi'tniio de ii'aniiu, r scom- 
puto sto tormene, v' aspetto a In rssn M 
(Hiarclip berliitc ». Intesa la, rÌBoliiiiOM 
di'l padre i ciiniuo figli vanuo a cercar la 
roTtiiiin per lo mondo; e tornati tutti alla 
rtii dell' niiiio, il padre chiede a eiaKcuiio 
di loro elle belle virtù avessero imparate 
Tra ipiesto tempo. Luccio, che era il pri- 
mo, f-'li dice elio Ila « '>iei':sato l'arie de 
witriMo/o, dovesodoveatato lo protoquan- 
<liia de li furbe, loeapo aiaestro de li la- 
tre. lo ([Ilario dell' arte de li marranchinei. 
li IH. elle bell'arte avr.ii iniparnto?cliÌpde 
ev'li al secomio, Clio era Titillo. ,. D.- fare 
varchi , respose lo li(ilio > : e Rcnzoiie. elle 
sapeva • f erare accossi dritto dfvitlestra,''h ■ 
•■.accio n nocchia a no galla •; e laeueeio, 
r\\f r'()iiiis«'va ■ n' ervn. che reatiscetii un 
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rnuorto ». Cliii sto infine V ultimo, che era 
Moiiccuccio, che cosa salasse fare, quc'rli 
gli disse: * Io saccio 'ntennere lo pparlare 
de r aucielle ». Difatti, un uccello, che 
stavasi in cima del vicino albero, gì' in- 
seg-na come un orco avesse rubato la fi- 
glia del re d' Autoguorfo e portatala so- 
pra uno scoglio, e che il re aveva fatto 
bandire, che chi gli riportiisse la figlia, 
r otterrebbe in moglie. Accordatisi il pa- 
dre ed i figliuoli di tentare insieme V im- 
presa, ed avuta la parola del re eh' egli 
manterrebbe la sua promessa, passano allo 
scoglio sopra una l)arca fatta da Titillo. 
L' orco dormiva al sole, posto il capo nql 
seno della figlia del re, che aveva nome 
Gianna; i fratelli gli pongono sotto la te- 
sta un pietrone (fu forse una delle de- 
strezze di Luccio, il capomastro dei ladri, 
che senza (juesto sarebbe egli il solo tra 
gli altri, che non avesse fatta mostra di 
sua arte) e danno dei remi nell'acqua, 
menando seco la fanciulla. Li perseguita 
r orco, cambiato in una nera nuvola, ma 
Uenzone lo trafigge di sua saetta; Gianna 
si muore dalla paura avuta, ma appena 
arrivati alla mnrina d' Autoguorfo, la- 
cuccio trova Torba miracolosa, che la ren- 
de alla vita. Alla presenza del re ciascuno 
«lei cinque fratelli crede aver dato mag- 
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ginri provo di'lln i/na ni1«, te il pailnnon 
dlcsiv.' nvcrli itnpcrnti Cnttl • poccit ltf^ 
Ifìo fatto uonimene sii Hfiììc mlujo, mi n 
ftiren (11! pccuiiti r afr^io Ditto 'mptiniic 
r nrtiK che saimo. ca ti no, aarrìnn» tnntn 
cestuac, dove tao fanno accosaì bellr frut- 
to. > B cosi Cianpa gli viene data dui re in 
mofflic, coinè a priinn origiae della siiB 
tttlute fio eunto delli eunli, Napoli, Bn- 
lìfoti, 1674,g'iora. V. ttattenlm. 7.': Lietna 

Nella novella di StrapsTola i AgliuolS 
sona tra, e dieci g-li anni staliiliti ^1 
loro ritflmo a c.is.i dvl padre. Il innp-),-Ìorfi 
si fa snidalo e valnropo combattitore, i di 
modo clic teneva il principato tra gli al- 
tri »; il secondo fai ib ri calore di navi: 
< r ultimo veramente ' udendo i dolci 
canti ili Filomena , e di [|uclli grande- 
mente dilettatosi, pi-t oscure valli, et folti 
bosclii, et per laftlii, et per Boiitarie et 
risonanti selve, et hio^'lii dìBcrti, e dìsa- 
bitnti vestigi, i canti di lincila sempre 
aniJava seguitando, e talmente fu preso 
dalla dolcezza del canto dcftli uccelli, clic 
smcnticatosi il camino di ritornare adic- 
tro. rimase abitntflre di lincile scWe •. 
imparando per 1' assidua e lunfira consue- 
tudine di tni luot-'hi. il linj.'uagirio di tutti 
u'ii uccelli. — RitTOVHtisi 1 tri- fratelli al 
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destinato tempo, un uccello insegna al- 
l' ultimo il luogro dov' era nascosto un te- 
soro; un altro gli conta e che nel mare 
Egeo per circuito di circa dieci miglia 
V* è un' Isola, che si chiama Chio, nella 
quale la figliuola d' Apolline vi fabbricò 
un castello di marmo fortissimo, la cui 
entrata custodisce un serpente, che per 
la bocca getta fuoco et veleno, et alla 
soglia di questo castello v' è legato un 
basilisco. Quivi Aglea, una delle più gra- 
tiate donne che sia al mondo, ò rinchiusa 
con tutto il tesoro, ch'eirha ragunato, et 
havvi raccolto infinita quantità di danari. 
Chi anderà a quel luogo et scenderà la 
torre, guadagnerà il tesoro et Aglea >. 
Comunicata questa novella ai fhitelli, « il 
primo promise di ascender la rocca con 
due pugnali , il secondo di far una nave 
molto veloce »; e tutti di comune accor- 
do muovono all'impresa. Ma della donna 
« la qual era indivisibile, nacque discor- 
dia tra lor fratelli, a cui rimaner dovea. 
Et furono fatte molte et lunghe dispute, 
chi di loro meritasse di averla. Et fino 
al presente pende la causa sotto il giu- 
dice* {Le piacevoli notti del sig. Già. Fran- 
cesco Siraparola da Caravaggio. Venetia, 
1580. Notte VII, fav. 5). 



Abbiamo |irelierito lìBon di clwr, iQ 
eertiapBBAaaa ai neeosU pofiotan nuK 
e tedesco, le Dorelle di Basile e dello Stn- 
pufda, meglio Che la fiuba poirabre n- 
neto ehe l Sieoori G. Widler e A. Wolf 
pubblic&rODO 1^ molte alti? oelt' ÀnuMrii 
di Lemcke : e civdianio ayeme d«Uo bum» 
n^ont. Il ^nere letterario della noieS» 
ha ricevuto in Italia uno srìlnppo ti 
Dna eetensionc tale, da influire ^Ttuidemen- 
te sulle creaziODi iDg^nue della bntkrik 
ciiica popolare, e da sopraflJkrla in certo mo- 
do doTf poterà rsgrgi ungerla. Nelle cittì, 

novelle di Boccaccio, come abbiamo te- 
duto farsi a Sesto , non era difficile che 
il racconto popolare si uniformasse Al 
tipo della noTella, accettandone a vicen- 
da il carattere ed il vario contenuto; onde 
per un raccoglitore di racconti popolaci 
italiani v' è sempre il pericolo di poter 
confondere quel che in loro è di vera- 
mente tradizionale con quello attinto alle 
cosi dette Storie popolari (Volksbtìctierl 
ed alle fonti letterarie. Cosi è della fiaba 
veneta, di cui non Eappiamo sotto quale 
delle due categorie ella voglia veramente 
collocarsi, l collettori V intitolano / quai- 
Ifo fraleUi artefici. Sono figli d'un padre, 
ricco no, ma a;fÌato. e jiortano tutti (Tran- 
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dissimo amore ad una giovane bella e ric- 
ca, di cui il loro padre è tutore. Vengo- 
no mandati a viaggiare per imparare qual- 
che mestiere, colla promessa di dar la 
giovane in isposa a colui tra loro, che 
dopo il ritomo avesse dato maggior prova 
della sua arte. Mentre essi viaggiano, la 
fanciulla viene involata. Tornano fra un 
anno e vengono esaminati dal padre : il 
ladro forando un nido riesce a sottrarre 
le uova disotto ad un uccello, senza che 
esso se ne accorga; nel cascare le uova 
vengono a rompersi, ed il falegname le 
rifa, che paiono nuove; viene il maschio 
a ritrovare la femmina nel nido, ed il cac- 
ciatore prova sua maestria tirando un • 
colpo, che porta via il becco all' uno ed 
air altro uccello e li fa scappare tutti e 
due, come se niente fosse. Il mago infine, 
che era il quarto fratello, vede colla sua 
arte la fanciulla rubata nel giardino del 
possente principe Segeamoro, nell' atto 
eh' essa mangia una pesca. — Nel liberar 
la giovane tutti e quattro gli artefici tro- 
vano da fare : il ladro V invola e sta per 
portarla via in una barca; un dragone 
r insegue, ma vien ucciso dal cacciatore; 
nel cascare che fa il dragone sopra la 
barca, essa va in pozzi: tocca allora al 
falegname di gittarsi nell' acqua e di 



in attimo il danuo. La Im- 
«nllaeag^ndìeatn ni ftilfignunc. [Vblli- 
sinarebea ans Venttien. gcsammett uud 
b^rias^^beii ton Georg WìdUi vnd 
Adam Wolf. Uit Nachweigu&Ken Voi 
Vetyleichungen vervandtm Miicbea von 
Keinliald EfitJer. Nel Jahrbuch t mbuuu- 
aeha u. en^ische Litteratur ^'^. 1, pp. 
9ft-98L — Nelle note a questa novella si 
legg« nn racconto in talF«co-ebnitco, 
ootamniiienlo al S^r. Kfililerda li. Stdn- 
BchncideT. racconto ìntereaBBntìsaimn, 
ma «be sarebbe troppo longi^ a rolor 
riferir*. Perù ci conienti amo di rinviane 
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fej nelV Aualand del 1856, Nr. 41 Beg^ 
( Das Uàrcben von den Meoacben mit 
den wuDderbaren Bi^enBcbaften, Beine 
Quelle und scine Verbreitung' > , il quale 
sgrazi Rtafnente non conosciamo cbe dalla 
cìtaxione del Kfihler. Un' altra rcdaiione 
del racconto popolare italiano ci venne 
altìmamente sott' occhio nella raccolta di 
Schneller, HSrchen und Sa^n aus W51- 
sebtirol : Sin Beitrafro lur deutschen 
Sagenkunde, N. 14: I tre amanti. Diflb- 
risce alquanto dalla redazione veneta, e 
!)i riaccosta più alle 1001 Notte ). 

Se il lettore ha avuta la pazienza dì 
aetruirci fin' a questo punto per la serie 
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unga dei confronti, legga la nostra no- 
cella e vedrà facilmente non esser altro 
he il racconto popolare vestito di toga e 
[i coturno nel genere noioso classico. 
/Ome nel medio evo V antichità sembra- 
la sparita sotto i costumi feodali, e le 
torie dei Greci e dei Romani divenute 
Conti di antichi cavalieri »; così fino 
lai primi anni del rinascimento V è un 
ndare nel senso inverso: il feodalismo in- 
'olfarsi neir antichità , la dotta umanità 
irsi bella del patrimonio classico, dimen- 
icare la patria lingua e rifare i suoi no- 
li alla greca e alla romana. I quattro 
iovani della nostra novella vogliono es- 
ere anticlii per ogni conto, perfino nei 
orni : Laerte, Celio, Settimio e Resio. Non 
i dice dapprima se fossero artefici o mae- 
tri in qualche scienza, che sarebbe troppo 
icile e senza nessun sapore classico; 
ono invece i)osti ciascuno di loro sotto la 
rotezione di un dio, di cui si professano 
articolari cultori, Settimio di Saturno, 
.aerte di Marte, Resio di Apollo e Celio 
i Mercurio. Il che vale a dire, che il 
rimo era dotato d* acuto intelletto e di 
revidenza, doni del padre degli dei, nel 
ni cielo Dante poso le animo dei contem- 
lanti, e che inoltre era amante di agri- 
altura, cara agli Iddii e sommamente a 




Satu reo i il Beconilo aildHto al foro» ae- 
Btiere della guerra; U Uno alla pMùi; 
r ultimo infine alla < pratica e conietw- 
sione (ti Tsiie e diveree oaxioni >. AbU^ 
mo dunque qui i rappresentaiitì dì qu^' 
tro condizioni eociali: I' agrìcollow, fl 
(fuerriero, il poeta ed il mercatante otutì*! 
ladro, olle Mercurio era proteltoro defll 
uni come degli sllri. Cosi nel rawanto 
popolare, il ladro apiwre decanto al oa> 
ciatore oesia al guerriero, ni ixiela Inoa- 
moratoBÌ dei dolci cnnti di Pilomeiu, od 
al sarto, ed all' asironoitiD ossia all'n^- 
coltore, il quale, collii ;ic vuìfn:ii ilal.igU 
da Saturno, fu il primo ad oaserrara I 
moti dei cieli, per quanto hanno rapporto 
alle staijioiiì ed alla coltura dei campì. 
La lotta insorta tra loro per la simbolica 
fanciulla i> una 'lotta per 
i diversi ceti della »ocie1 
quali credcBi esser il solo c)ie Ti alibia 
diritto, ed invece tutti riinuno, ma noi 
intero. Indarno Mnrt« si sforza di porre 
la sua arte della guerra al disopra di 
tutte le altre; invano la poesia viene en* 
comìata da Apollo, come la più nobile; e 
Saturno e Mercurio fanno altrettanto delle 
arti loro, in difesa dei loro protetti: la 
fìiaciuUa non sarà conceduta a nessuno, 
appunto perchè tutti ne sono deg-ni. È 
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una vecchia favola mitica divenuta sociale, 
a mano a mano che la mitolo^a diveniva 
storia. 

Agrgiung'iamo infine che il Ponte a 
Puntaglia rammentato nella novella , s' è 
conservato neir antico Ponte a Ponialio 
(a Gamberame) in vai di Bisenzio. An- 
diamo debitori di questa indicazione alla 
prentilezza del Seg-r. Cesare Guastigli quale 
nulla ci potè dire intomo alle Pille-Benate^ 
altra località di cui nella novella si fa 
menzione. • 

La Novella II di Michele Scotto vien 
raccontata a schiarimento della prima. La 
g'iovane Melissa essendovi trasformata in 
isparvicre, si tratta di sapere se quella 
trasformazione possa aver luogo o sia 
piuttosto opera di illusione diabolica; e 
risoluta la quistione nel secondo senso, si 
conta di un cavaliere deirimperadore Fe- 
derigo II, messer Ulfo, il quale, illuso per 
le opere magiche del famoso Michele 
Scotto, si credè esser trasportato in varie 
e lontane regioni, avervi combattuto e 
conquistato un reame, avervi preso mo- 
glie ed ottenutine figliuoli; finché, cessata 
la illusione, trovò i lunghi anni spesi in 
viaggi ed in combattimenti non essere 
stati che poclie ore, non mai esistita né 
moglie, né reame, uè figliuoli, ed egli 




eteeeo non aver Imcittto lioltta di eolt 

credea partito, saranno «ont'annt.lueMM 
ileilo Bue immag'inBrie conquiste. — Sl- 
mili racconti «li Ulusioni diabolicbi*, ct« 
pochi minuti fanno parere lunghwinA 
anni, sono nbbastonra conoacfuH tinM 
letteratura delle Azioni popolari; «itM -. 
quelle altre - che servono loro di omitnp- ' 
posto ' di beato tìbìodì, dove ìdt«m ti < 
tempo ai raccorcia, ed 1 santi monaci MAi ' 
leg'^nda credono aver passati Mttc ?io^■ Ji 
ni a iidlre i canti del Paradiso delblBogrl 
quando Invece eTono tanti scoolL [V. It>4 
Liig^enda del paradiso torrestte. uelle 
Leggende del secalo XIV, Fircnie. bar- 
beta, voi, 1.": quelki dei settf dormieuti, 
e nei raucuiiti tedeschi e bot-'ini le risite 
alle montatine fatate, dove gli antichi e- 
roi del feodalismo aspettano il giorno del 
giudizio, Invitando coloro, cbe per caso 
vi capitano, a putire le loro armi o Terrar 
ì loro cavalli: e quelli cbe vi si prestano, 
vi passano anni e secoli seni^ nemmeno 
accorgersene 1. — Restringendoci alla no- 
stra novella, la ritroviamo intieramente 
nel racconto XX.I delle Conto novelle an- 
ticbo ed. Qualteruzzi: < Come tre mae- 
stri dì niifroraanzia vennero alla corte 
dello 'mperadorc Federigo >. È lo etesao 
•oggetto, semplice o chiaro nell'antica 
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narrazione, disteso a forza di rettorica e 
di descrizioni nella nostra, ma sempre lo 
stesso, salvo qualche differenza nelle par- 
ticolarità: come p. e. quando nelle Cento 
novelle vi appajono tre maghi e nella no- 
stra sono invece due, tra i quali Michele 
Scotto, che non viene nominato neir an- 
tica versione, ove in luogo di messer 
Ulfo apparisce un tal conte di S. Bonf- 
fozio. Non sappiamo donde il nostro au- 
tore abbili attinto il suo racconto, se dalla 
tradizione popolare, o se piuttosto dal- 
l' antico novelliere , il che non sarebbe 
punto strano, le condizioni della moderna 
proprietà letteraria non esistendo presso 
i nostri antichi, ove e novelle e leggende e 
cronache e storie sacre si consideravano 
come parte della fantasia popolare, non 
di quella individuale, ed i cronisti si co- 
piavano a vicenda. Cosi Leonardo Aretino 
poteva attingere alle fonti di C ©luccio, ed 
il vecchio prosatore stampato dal Doni 
farsi bello, al pari di messer Sebastiano 
Erizzo, di una lettera del Petrarca, cia- 
scuno' per una novella di lui, e senza no- 
minarne mai r autore. 

Intorno a Michele Scotto e alle sue 
operazioni magiche,molte storie correvano 
nel medio evo, le quali Teofilo Folengo 
riassumeva tutte, senza dimenticar la nave 
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maraviglloBa, in un luo^ delle ene po^ 
«e mncaroniohe. ImpoEaeseatosi d' mi li- 
bro di THigromanxìa, e pieno di gioia pel 
telìoe ai^quUto, Biiblcane ne lii patwnk 
il contenuto Botto agli oaebi dì Lil ~ ' 



Eeee TtdwT libar e 
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quaDlaa o«raj«T pii^turw, qu4aio, poohrtluiD 
Hu LlbiooDolid TÌdoi pina coDIum, plaique mitant 
Ed SBlamonii habet prlmnio poDUoula loram' 
AipiCd quaiu malti! luot oompvBla rlf^vUiii 
QoMlrMii, pBDCtia, namorii, oantiuniias fttniu 
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Quae dum ^acratur, sentitu per aera Btrident 
Murmura spirituum, quia nos per forza tirarour. 
Hanc ig^tur cappa, seu mantuin, sibe gabanum, 
Quisquo seu mofichius, seu foemina mìttit atornum. 
Non veiiutus abit, quocunque talentus avisat (3). 

Primo ad introdurre nelle scuole le 
dottrine averroistiche , Michele Scotto 
(1230) stava in grandissimo favore alla 
corte degli Hohenstaufen , perchè nimica 
dei papi. Questo però non tolse a Dante 
di metterlo nelF Inferno insieme con altri 
indovini : 

Queir altro, che ne' fianchi è cosi poco, 

Michele Scotto fu, che veramente 

Delle magiche frode seppe il giuoco. 

(Inf. e. XX vv. 115-17) ;j0ve giova leg- 
gere il commento del Buti ad illustrazione 
delle favole che andavano per bocca,intorno 
al famoso astrologo di Federigo II: < Que- 
sto Michele fu con lo imperadore Fede- 
rigo secondo, e fu ancora in Bologna per 
alcun tempo, e facea spesse volte conviti 
con li gentili uomini e non apparec- 
chiava niente: se non che comanda- 
va a certi spiriti che avea costretti, 
clf andassino per la roba , e così reca- 
vano di diverse parti le imbandigioni, e 
quando era a mensa con li valenti uomini, 



dlea: Qoesio lesao ftt del re dt Frantw. 
r arrosto del n? il' logtilltrm e «UH itó- 
l'altre COM; e perù dioe ohe a:iip« il 
giom dette mn^nclie Trode: cLe quwtc 
non eia se ooo inpanno: unperù che f»- 
■«■ ftirap loro Duuij^re e non raan^i- 
o pareano quelle Tivaod? quel cbe 
«TBlUt. • (PranceGcodaBatùCaiiiiiialtn 
a U Divica Comedia di Dante AUì- 
, pubblìoilo per cuìb di Crewjeo- 
ttoo Olaniuni, Pisa. Nteiri, 1858-60-63. 
T«L S : Tol. primo, p 533. C£. Hanoi Le 
Tvg-lie ptaoeTOli [ Veneiia, Zatta, voL l-V. 
pp. 10-11 i; « Dello Scotto narri! FraitM- 
SCO Alunno che spesso convitava ectm 
preiiaraiione di vivande, e costringeva gli 
Epiriti a portargliele di diversi luoghi, e 
dalle cucine reali , perchè fOESera laute 
magg ionnenle > ). 

Norma III: di Marsilio da Carrara. 
Non sappiamo quanto sia d" immaginario 
nella novella di Bonifazio, figlio adottivo 
del Carrarese, raccontata nel nostro Ro- 
manzo. Ed intorno a Marsilio non Eiamo 
' In tutto al sicuro. Taluni lo Tanno padre 
di Jacopo da Carrara, primo signore di 
Padova (25 Luglio 1318) e figlio di un 
altro Jacopo che viveva nel 1262. Altri 
invece soelengono, quell' ultimo non aver 
avuto prole, e Marsilio esser il medesimo 
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personaggio col figlio di un terzo Jacopo 
da Carrara, fatto decapitare da Ecelino 
sul palco %l ponte di S. Giovanni sulle 
Navi. I sostenitori della prima opinione 
distinguono i due Marsilii , V uno figlio 
di Jacopo primo signore di Padova, e 
r altro , figlio di Jacopo decapitato nel 
1240. Questo secondo sarebbe appunto il 
nostro. « Fuggito da Padova per la ti- 
rannia d' Ecelino , languì lungo tempo 
nella miseria. Vestiva 1' abito clericale; e 
nel 1246 Innocenzo IV lo raccomandava 
al capitolo di Padova, acciò che lo prov- 
vedesse di qualche benefizio ecclesiastico, 
grazia ossai difficile a conseguirsi da un 
uomo, che apparteneva ad una famiglia 
proscritta. Nel 1256 militò nel!' esercito 
della crociata contro Ecelino, e si trovò 
alla ricuperazione di Padova; in conse- 
guenza della quale furono restituiti alla 
sua casa 1 beni confiscati. Fu podestà di 
Vicenza nel 1267. Nel 1274 fu involto in 
alcune turbolenze suscitate in Padova dal 
furore delle fazioni, ed era stato espulso 
col fratello Albertino; ma il podestà Gof- 
fredo della Torre s' interpose, ed egli fu 
restituito alla patria. Morì verso il 1297 > 
(Litta, Famiglie celebri, voi. 6.*). Anche 
il Marsilio della novella viaggia in Orien- 
te, e la sua gita in Inghilterra viene spie- 
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^ta come quella clie lo dove» totimm 
alle Ir? ed ai cospetti di Ec«1ìdo. ^"on si 
dice nulla del suo slaUi eccleeìasticn; ma 
che non aTeva figliuoli si cliiarìMe àii- 
V ndott.1t cb' egli ta Bonifezio e la nipote, 
flg'liuola d' xain sua sorella maritato a FI* 
lippo Dal Dente. Sarebbe questa un' ag- 
^iuDta da Tarai all'albero dei CarfarwS, 
il quale non registro che tre fratelli del 
detto Marsilio: ObìExo, tTbertlaoed Vgm- 
oione, eeniu br parola della sorellnT La 
Simiglia Dal Dente, come gli Serorigiia 
(un Ugolino Scrovigna vieu introdotto 
iieib niiB-tra novrlla) ed i BuMiiolierini 
(un Lodovico Buzzaclierina,coine vedem- 
iDO, Taceva parte della società del Paro- 
dilo] erano del resto in freiiuenti relazioni 
di parentela e d'alTari coi Carraresi, co- 
me ognuno può sincerarsi consultando il 

Il Cioni intomo a questa novella, la 
peiiultinia della sua seconda edizione, non 
volle dar nessun schiaTiraciito. 

Novella IV.. di meaier Dolcibtne. Del- 
le piacevolezze di messer Dolcibene, uomo 
di corte, dall' iuiperadore Carlo < del- 
l' onore della milizia ornato e re fatto 

di tutti i buffimi t, molto ai ragiona nelle 
novelle 10, 24, 33, 117, 143, 153, 156 e \m di 
Franco Sacchetti; delle quali talune ven- 
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gono a conferma della nostra e ne sono 
confermate vicendevolmente. Trattandosi 
nella nostra di una zufta, tra messer Dol- 
cibene ed un altro buffone, messer Mel- 
lon della Pontenara, Dolcibene cordial- 
mente prega Iddio < che gli dia grazia 
che messer Mellon in sul campo non ven- 
ga e ch'elli visiterà, se questo sarà, la 
Terra Santa >. Ora dalle novelle 10 e 24 
del Sacchetti si vede aver messer Dolci- 
bene adempiuto alla sua promessa: che 
nella prima egli visita la valle di losafat, 
pigliandovi nuovamente posto per non af- 
fogare al diejudicio; e nella seconda si 
azzuffa con de' giudei e li schernisce nel 
loro tempio. L' Ave Maria di messer Dol- 
cibene pubblicata dal chiariss. Signor Fr. 
Zambrini (Messer Dolcibene, scrittore del 
secolo XIV, Ave Maria, non mai fin qui 
stampata. Bologna, tipografia delle Scien- 
ze 1858) ed esaminata da noi sui codici 
riccardiani 2760 e 2873, non è altro che 
il racconto d' un viaggio ai luoghi santi, 
al quale non mancano né V avventura 
della valle di Giosafat: 

42 La vai di Giosafat allor passai 
E Te Deum laudamus vi cantai; 

ne lo scontro co' giudei : 
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60 E fml« Valentin fu mio compagno 
Ed ebbe la sua parte del guadagno. 



Vengasi cbe flore di piacevolezza ab- 
bia fatto il Sacchetti di questi lievi iu- 
dizii. 

Notiamo infine che il finto duello tra 
meseer Dolcibene e mcsser McUon era una 
di quelle piacevolezze, con cui i bufToni 
rallegravnno i lor ospiti; cosi la minia- 
tura d' un manoscritto francese della 
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lMl)liotcca di Parij^^i (foiul francais N.*85, 
f." 12 r. ) ci rapprosonta due j^'-iiiUari clie 
eoinhattoiK), armati «li scudi rotomii, e di 
lunjrhe spade che paiono di loglio. 

Novella Vili. , di Catelìiììa e Fiìrp- 
peììo Barile. Catolliiia, perdutamente in- 
namoratasi di Filipjìello, »enza però che 
jjotessc» a so conciliarne V animo, cerca ri- 
Aijrio nelle arti mapriche di una tal ma- 
donna Fiondina, 8i)ecie di strejra o di 
maliarda, che le insejma il seg-uent« ri- 
medio a cattivarsi l'amore del giovane: 
< Aljhi uno cuore di talpa viva e uno di 
scimmia e due bellichi d' uomini e duo 
fog"lie di mortina, e fanne quello man- 
giare che ti parni più abile, dicendo a o- 
g-ni una di queste cose tre volte questa ora- 
zione, che io t' ò scritta in questa carta ». 
È una di (luelle ricette magiche, di cui 
son pieni gli antichi ricettarii: che quan- 
to più oscura era la causa del morbo e 
meno intolligibili i suoi effetti, tanto più 
Rtnini erano i rimedii che s'ingegnavano 
a trovare, erbe ignote, il fìore della felce, 
bellichi di fanciulli, caiìcstri d' impiccati, 
latte di cavallo, tutto frammisto di ora- 
zioni superstiziose, come se la stranezza 
del rimedio dovesse vincere la stranezza 
del morbo. Veggansi p. e. quante cose ci 
proiwne mi v«>ochio ricettario ^ contra ni 

.e 
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miJe disila liinn • « l'rendi oortello il' u- 
Da donnula e iliatemperalo eoo buono Tina 
e dallo a bena allo infermo, pioirerille,- 
lt«ni gwjciolo tre di sangue di soUo & la 
IcDtfua, ììtaXo rou «ino, — Iiem lollv b>- 
lu di ■■avallo clie non abbi fl^-liatu «e now 
una volta e faune ano oacio, e di quello 
racìu mauKiiLue e portalo adoeso. e glCK 
vntl molto. — Ad idem fé di avcm uno 
cuore dì lupo, cuoeelo e dallo a mangisM 
allo infermo in dt di venere o in ilonu^ 
Dica, e in quella ora eh" e' lo mangiari 
non Bontirà più male, Bt i> proTata. — Ad 
idem prendi uno capo di ima tojànuta. 
e portalo adosso, ma' più rarài,— 



Ad idem prendi i 






; della ron- 
diiin, o lei;;n1o in argento e apiccalo a 
collo drllo infermo, Ruarrà. — Itt'ra lo 
smir.nUlo e buon a portare adosso per si- 
mile male et e provato ». 

Che le vc'cchie enperstizioni etniche 
si Bieno mantenute vive e feconde anche 
dopo la propagaiione del criBtiaucsìmo, ne 
abbiamo per l' Italia e specialmente per 
la Toscana del trecento, i testimonii del 
Passavanii nello Specchio di vera Peni- 
toozin, e di Armanniuo di Bologna nella 
Fiorita, Parlando iiuest' ultimo di Btorie 
iintielie, ei dice che • la Toscana ma?- 
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g-iorc era in quel tempo molto piena di 
nigromanti e d' uomini indovini, che i)er 
incanti faceano molte cose ». E seg-ue poi 
nel libro quinto ad enumerare i principali 
modi d' indovinazione, a proposito di A- 
chille mutato in Achilletta per le arti ma- 
giche della sua madre Teti: 

t Però voglio che sappi che, come gli 
autori tuoi pongono, VI sono gli princi- 
pali modi dello indovinare, i quali sono 
questi : 

« Astronomia , questa si conosce per 
movimenti di pianete, e dicesi Astrono- 
mia da astra, che sono le stelle, però che 
per quelle si conosce il vero. 

« Geonianzta si conosce per cose in 
terra fatte sotto constellazione aconcia a 
quello che sapere vuoli; di questa ne sur- 
ge XVI figure, le ({uali dimostrano male 
o bene di quello eh' essere dee. Questa è 
detta da geos greoo, quale in latino viene 
a dire terra, però die in terra percotendo 
mostra le figure che di quella insurge. 

« Nigromanzia per emica re e incan- 
tare orribili spiriti, i quali per questa 
constretti vengono e dicono di quello che 
sono domandati ; questa si dice da nigros 
greco, che in latino viene a dire anime 
infernali, però che con quelli si fa cotale 
arte. 
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• Etkermmua per c< 
re, (li venti u ili piove; Etlicrmeotii è 
detta Uh ether greco, quale io latino riene 
a dire 1' aere, pertì ohe in quella »i mo- 
stra suo eflbtto (SUitio). 

t Epyrmaniia questa Si veiie per fl- 
gTire in fuoco, eh" apare volviniento ili 
Aamnia, EnIBo di litgTia o d' allnt cosa che 
arda. Questa è detta da epyren ^tvco, 
che in latino viene a dire htoco. però cbe 
iu quello al vede (ale arte (Statio). 

• TdroMannia per corsi o movioienti 
d' acqua dolce overo tnarinn. E per ijne- 
Bto modo ride Tlieti 1' affare d' Achille 
del quale detto; questa fu detta da y- 
dros g'reco, quale in latino viene a dite 
r acqua, i>erò che sopra V acqua mosini 
il suo eretto. 

« Da tutte queste no scendono 1' altre 
clic 80110 XI per numero, che Bono que- 

1 Inseontroài serpe, di lupo, donnola. 
corpo morto o d'altro Inido incontro. 

« Ralcinio, quando l'occhio batte, o 
mano, O piede, overo altro membro, ed 
nlciiDO ai muove sania casriono (Ysidero' 

• Movimenti d' interiora Iraert d' al- 
cuno animale, essendo quello ani-ora vivo. 
per quali si conosce alcuna cosa die !i- 
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I Glacidi d'ucelli, di ;2:ufi, civette, 
copbijcornaccliie, clie jier natura anno mal 
nunziare. 

€ Ullolati di cani, di porci o di lupi 
in luoghi abitati o ressa tra uccelli o al- 
tre bestie oltr' a loro natura (4). 

€ Incessi d' uccelli volanti, fuggrhe e 
rompimenti contra loro natura e usanza: 
onde si leg'g'e che la notte, che poi lo di 
fu morto Cesare, tutti gli suoi cavalli, 
armenti e grejrgie, le quali avea in Roma 
e in campagna, ruppero i legami, usci e 
porti, e tutta notte per strade e per vie an- 
darono buitando, gridando come smaniosi 
(Lucano). E quando volle andare secro- 
tamente ad Antonio parlare di notte tem- 
po , come ancora diremo, Amicals suo noc- 
chiere gli disse che non gli parea d' an- 
dare , però che aveva veduto di notte an- 
dare la cornacchia con radi passi per lo 
lito del mare, qual era segno di fortuna 
di mare. Quegli non gli credette, onde 
ne fu in grande pericolo. 

« Strepiti sono quando boci s' odono 
di di o di notte e non si vede onde ven- 
gano; però si legge che la notte che il 
di poi Pompeo fu sconfitto da Cesare in 
Emathia , s' udiano boci orribili per lo 
campo e non si vcdea onde venissero. 
( Ysidero, Solino). 
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■ Morimtt^l I termuoH wmo, quando 
per tempo ciiclo a'oàmaa tuoni « mwi* 
mcnli di terra, oBcumutn u venti dUimli. 

• Segni diautati nncora unio, qiiuulo 
In nlre npalooa stelle cnn coda, dob m- 
man o Min ro^sezxn coatr' a lor ronn n* 
unto {Ysiderti). — Ancom si Irjr?* ck 
spirito maligno per nvirto orribili parole 
entra iu corpo umanu, qostle dopo molti 
tornienii clie colai riceve, risponda alami 
Tolt& quello oli' essere dee, si come iiHiit 
Sibille, di Calcants. (li TercalB, ddla PhI- 
totit^Bsa, di molti altil neg'tl antorì *i 
loppe {Yaidpro, Solino) >. (Codice inu- 
rcnziaiio plut. 62, cod. 12). 

Invano nel eecolo se^'uente sauto Ber- 
nardino da Siena protestava nei sermoDi 
contro i riti padani e le credciue su- 
pcTstiiiose invalse tra il popolo. rosi« e- 
rt-dltà rimast^ipli dapli nuticbì, o mer- 
canzia importata da tante genti straniere 
clic lianiio c.nlppKtato il suolo italiano: 
epii predicava al deserto. Quando noi iwl 
mozio del cini|ucceiito il classico pafra- 
ncBlino risorse nelle corti, trovóssi accanto 
un aliro papnneMmo pi<i roliiistn, da 
molli secoli rclitriosameiitc turbato pres- 
so i focolnrl dui volpo. Al dire di Pietro 
Aretino (Capricciosi e piacevoli Mpio- 
iiamciiti ecc. Cosmopoli, KitìO,; Hat.'ic- 
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namento del Zoppino, pp. 425-7) le vec- 
chie donne romane del secolo XVI erano 
tante streghe : « E se con un' altra ti fer- 
mi o parli, le ti vo<>liono far gii incanti, 
e vanno presto a' cimiteri e a le sepol- 
ture: quivi trovano le forze e quivi T e- 
sche con che ti legano e ti lusingano, e 
a lo stato primo ti riducono, e queste sono 
le paci che poi nascono. Quante per i 
sentieri ne ho vedute io cariche d' ossp, 
di teste e di veste di morti ? quante con te- 
nagliuzze, forbicine o mollette empir le ta- 
sche de' denti cavati da le putrefatte ma- 
scelle d'impiccati, acquali spesso ancora o 
il capestro tolgono o le scarpe : e ho visto 
riportar li pezzi integri della putrida car- 
ne, la quale con parole che elle a lor 
modo dicono, ti danno a mangiare. E 
quello che tu pensi e tieni che sieno più 
grandi, ho visto torre a' morti le spoglie, 
che addosso a quelli sono sute tagliate e 
sbarbare i capelli: e le ho scontrate al 
lume della incantata luna or scapigliate, 
or nude co' più strani gesti e modi di 
streghe formar tal parole, che a dirle ne 
tremo, che 'l più devoto accento che sia 
in quello ò dove chiamano il diavolo. Ma 
quante poi scalze e sole con qualche lor 
coltello rubato, vanno disegnando figure, 
<? con mille legami misurano la terra. 



■{HUinanJosi il Aoeaa, o i pMiul che but- ' 
Ito stln^QO nltnii «ima B loto %\eM 
plncfì. B clic U parrelibe egli a' |d i- 
vpBBi v«dut» r ultxH uotfa* un» de 1» V«« 
pnnnmu uutt lain[iiii]p ardi'HU, lolu lU- 
nniiti ni CtucÌHmiu. cun olio ile La ^mlt 
fhntiu poi bollire i tuui enpelli o stringbf 
che t' linnno ruttato de \» braohett», o 
totrHbtiim d' uuifliie: Iwttczxano \e te^At 
D cnlnmitu bianca. « uvì hr del jrtotns 
rile fbniio hr ohìodi , con ohw va nnèSk 
•cnvotio lur ftittu(>liiarie: e spesso bui» 
le pi» etrnni.' Ii];uri! di ct-m (i di bromo 
da spavL-uUr l'iiirenio.o su la wuiK 
cn1<1n vi fonanno li cuori, e gli conficKiiio 
quivi con simili pnrole: 

Primo che U Tuceo spenjflii 
Fa che a mia porta vcnfrtii. 
Tal ti pun^a il mio amore, 
Quale io fo questo cuore. 

E fanno una diceria di parole che du- 
rarebbe un mese a r.icconlarla. E più, 
alcune s' unpoiio con olio saiiUi, e alcune 
so che s' unirono I labii, e l^aspialldo al- 
trui chìedouo l'intento loro. Et hanno 
ne' loro urmarii più feruni, più erbe, 
pili c.i|>effli, più coste, denti o occhi di 
sepolti, carte vergini, belichi di faueiulii 
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e suola (li morti ». V è insomma tutta la 
cucina di madonna Fiondina, le visite 
notturne e le orazioni di amorosa magia. 
La storia della superstizione in Italia 
sarebbe ancora da farsi. Gli ultimi anni 
hanno veduto al di la delle Alpi questo 
genere di studii svilupparsi in un modo 
insolito: si studiarono le usanze ed i co- 
stumi del popolo, si raccolsero le sue tra- 
dizioni storiche e le sue leggende mitolo- 
giche, i canti d'amore e le ninna-nanne dei 
fanciulli, le formole ed orazioni super- 
stiziose vigenti ancora, e quelle che gia- 
cevano sepolte nelle vecchie carte. Erano 
materiali per una storia del i)ensiero e 
dello svilupi)0 intellettuale, che tale veniva 
ad esser considerata la storia, la quale 
fino allora non erasi occupata che di fatti 
d' arme e della successione dei principi. 
Perchè T elemento fantastico, che solo 
pare interessarci nel frugare i vecchi ri- 
cettarli, ò cosi sostanzialmente un agente 
storico corrispondente ad un certo periodo 
dello sviluppo intellettuale, come il tera- 
tologico, il mitico e via discorrendo. È 
un residuo di quella lotta etema tra il 
pensiero etnico ed il cristiano, che carat- 
terizza la civiltà moderna. Il cristianesi- 
mo essendo una religione innestata, non 
un prodotto organico delle vecchie mito- 



lo>ric popolati, ed eseendo per cooae- 
pienza impossibile su) primi tempi dqio 

il liattegirao 1' lnt«ia e pur» accettaiione 
dei Euoi dommi dai poi>oli che non *i 
erano prepamli dalla Etoriti. ne s^^ita 
ueceEBH riamente una forma franai torin, o 
vog-liasi dire di trannaiione tra i due 
principii lottanti: 1' antica mitolofrlft ed 
)1 criBtianeaimci. Al periodo mitico ve- 
niva dietro il teratolof-ico , rivestendo le 
reccliie fiiiperstistioni di forme oriBliane. 
11 mito traefonnnndo in lefirgeada, frli 
antichi dii lo nuovi santi o In dvmonìi: 
in somma una relig'ione di dualìKinn, k 
ijualc come in letteratura produsse il fre- 
nere leg-grendario, cosi nell' arte le forme 
sommamente ibride dello stile cosi delt'> 
lombardo. E clic sono infatti quegli ac- 
CDZZiinientì fantastici di ornamenti, e lo 
strano miscug-lio d'animali, uomini e 
piante, se non 1' espressione simbolica di 
quel periodo di civiltà che noi chiame- 
remmo di t ran Bilione p di teratolog-ia? — 
Come più progrediva la storia , la lotta 
si Bcioplieva, passando dalla transizione 
inconscia alla conscia opposizione dei due 
principii: dalla teralolojjia del medio evo 
e del duomo lombardo, in cui il pensiero 
cristiniu) e l'etnico stavano ancora coii- 
fui^i neiiza assoluto predominio dell' uno 
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Bull'altro, il cristianesimo rinvigorito s'in- 
nalzava al misticismo di Santa Caterina 
da Siena e del grotico stile; mentre d' al- 
tra parte i vecchi miti andavano moren- 
dosi nella magia, nelle fantasticherie de- 
gli antichi ricettarli e nelle streghe di 
Pietro Aretino. Tali V incontrava la no- 
stra novella. Per quanto fanciullaggini 
ci sembrino quelle vecchie formole su- 
perstiziose, non sarebbero dunque tutte 
da disprezzarsi, spesso nascondendovisi 
Botto la scempia veste una vecchia cre- 
denza mitologica; e se madonna Fion- 
dina ordinava di mangiare tal parte cu- 
riosa di tale strano animale per ottener 
un suo difficile intento, è che i racconti 
mitici di tutti i popoli ne serbano espres- 
sa memoria, al che il Benfey consacrò 
una pagina della sua dotta introduzione 
al Panciatantra (Op. cit. voi. I p. 215). 
Ma a raccoglierla dalle labbra del popolo 
e sulle carte antiche, si richiedono anzi- 
tutto gli sforzi degli eruditi nazionali. 

Novella IX., di Bonifazio Uberti. Di 
Pietro d' Aragona, re di Sicilia sino dal- 
l' anno 1282 ( + a dì 11 Novembre 1285), 
di Bernardo speziale e della sua figlia 
Lisa, parla distesamente il Boccaccio nella 
Nov. 7 , gior. X del Decameron ( « Il re 
Piero, sentito il fervente amore portato- 



^ 
^ 



tfpnmo ai un goAJI §ìvimk 1» ■•- 
riti. * Ini ndl» ftools h Mù»to , ks- 
pn> potai dice fon e*Taliere>}.edhiU(Vi 
a Llu Puecloi , Uanai oelle Vcgfic 
pIruWToll (Pln>ittf , Rìeel, 1815-16, nL S 
In 16.* Tol. 4.'). Di ebe TM«lmaM«ebc 
Beiiucclo d' Arano, niammiaia dal >»^ 
(tro autore, non teme altra d» UtMe- 
oio d' Ar««io de) BooouelCK • talMtma 
cnnlAtore e sonatora. « votaMinl dal n 
in^tro veduto * ; al eoi ftitgta no n o, m 
Hioo da Siena faoen la ttnwMn* el* 
liioominola: 

Muoviti Amore, e vattene a Mossen". 

La '|ii«li? È t'irne da reputarsi piu antica 
drir autore dd Decameron . hcnclii' fi 
trovi Intnrsiatn nella sopradelta novella (5^ 
Qni'sta di-l restn vipne In conferma rlelli 
iioKtra, ove dice re Piero earitUerf di Lisa. 
i\\:i^\ra\\i\an\ il racconto dfii Boccaccio so- 
]ira i|uento fatto d' nmore cavalleresco, 
di'^-no d' un trovalore come Tu 1' Aragfl- 
ni'si) (li) • E aocomlo che molti atTermann. 
il riì mollo bone neri-ò alla ffiovane il 
eoiivenente, [ht ciò che mentre visse 
ttmpre l' nppellii tuo eavaìifrf. m'amai in 
;ili-uu fati» d'arni.- aiid.^. i-l.e efili alt» 
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8opra*nso(?na portasse che quella, che 
dalla giovane mandata gli fos»e ». 

Che gli Uberti fossero del partito 
ghibellino, e, cacciati come tali da Fi- 
renze, alcuni tra loro si rifuggissero a 
Palermo, V abbiamo dal Villani, lib. VII, 
e. 69. Che vi capitasse il giovine Bonifa- 
zio non v' è nulla che a ciò ripugni: anzi 
da un passo di una canzone di Domenico 
da Prato ( « Surge nunc, surge, nec tan- 
tum prolixe Manebis contra me senza 
pietade » Cod. laurenz. plut. XLI, cod. 
31), sembra ch'egli accenni alle amo- 
rose sventure di Bonifazio Uberti, forse 
da lui stesso descritte; né che ad altri 
alluda, quando lamentandosi delle ini- 
quità deir Amore verso di lui , scrive il 
suo dolore superare quello d' Arrighetto: 

* 

Non si Arrighetto fu mai ne* suoi versi 
Disperato ad dolersi; 

e di Fazio: 

Non la metà di se potè dir Fazio 
Quanto il mio è magior strazio. 

E Giovanni di Gherardo lo metteva nel- 
r empireo del poema, di cui innanzi par- 
lammo : 




Con qut'sto ultimo Bccenao a) nostro 
autore noi metUiimo (Ine al iinetra iliw, 
r!n(rni«iiiniii> tutti quelli, clie penlilment» 
vollero preBlurci il loro concorso e Mn- 
Bifrlio, ininitre questo lavoro si fneexn; i 
aiorcorì Alessaodro U' Ancona, GÌosu6 
Cnnlucci, Angelo De Gubemalis, Carlo 
Oorgìulli, QiuBto Orlon. Cesaro OuaaU, 
Gaetano Milanesi, Lutei Pneserini e Pnui- 
ceseo Znmbriuì. Pnrra Torse a tulano che 
questi) noRtrn, meirlio che orif^rlnnle, sin 
lavoro di mnsnico, e • mulesco > fors' an- 
elle. Beeoiulo la maliziosa espressione onde 
il sisnor Lui;ri Settemlirini in qualelie 
hio^ro (ìi'lle sue Lezioni di Letteratura 
ilalinua (Nap. 1860, voi. l.'l la voluto 
qualificare un siffatto ordine di stuiiii. [8) 
Ma ci s^Tva di eonforto il dubbio fortis- 
aimo in cui rimaniamo, clic sia possibile 
una lar^aed assoluta sintesi Btoricn,comc 
quella <li cui il S^r. Settembrini ci lia 
(lato prova, senza la pmeedenza di altri 
lavori più umili, ma iiiilispcnsabili, che 
a quella Bintcsi conducano. 



NOTE 



C^SO 



(1) Sta a ^ag. 210 della Revu« dea cours lit- 
tórairtìB do la Franco etc. 1865. Souvenirs do 
Madagascar, conféronco de M. D. Charnay. Lo ri- 
produciamo intero, perchè di pu«a estensione. 
«Trois hommes se rencontrerent, Pan est médécin 
trés habile, Tantre a la vuo la plus pertanto 
du monde , et le troisiéme est un hercule d'* une 
vigueur incomparable. Tout d^un coapaThomme 
h la voe portante s^'écrie; Je vois dans le sud 
de IMle la fillo d'an roi qui est malade. Le mé- 
décin repond: si j^ étais là^ je la guérirais. L^hom- 
me fort poursuit. Voos n^ avoz qu''à''entrer dans 
ma barquo. Et d^ un soul coup de pagaie il les 
porte h Tendroit indique. Lo médécin reclamo 
la main de la princesse , V homme èi la vue 
pertanto so récrie: c^est mei qui Tai vue lo 
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liWniior, •sua mo, vou» n" «««• pu. fu U 
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più anl[cii di queita, perchi ritrOTMi in na fi- 




di» di noy*ll6 dol «M. XIV . e for» XIII. eKe 
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varia pubbliMtu dal prgf. D' A>>eoi» a cui lo 








punto noi fogli or* troT<uii la nonll» <At t'" 
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B quallo tiimpa si bti-ii qunttca Ggliauti t. Bnon 
cnmdiMiniì «panditori, e por non ouaiaionr tott" 
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gnita cum tiguris locis suid appositis. Vcnotiis.. 
Apud huerodcfl P. Ravani MDLIIII. (Baldi, lìb. 
XIX pag. 160-1.} Nella ediz. delle opere di 
Folengo dol 1613 (Venet. apud Bevilacquam ) 
questo passo si legge nel lib. XVIII pag. 858, 
anziché XIX, con notabile varietà: 

Ecce Michaelis de Incantu regula Serti 
Qua post sex formas caerae fabricantur imago 
Dcmouii Sathan, Saturni facta piombo, 
Cui suffimigio per serica rubra cremato 
Hae (licet obsistant) coguntur amaro puollao. 

Dopo il verso 

Quem suo vult tamquam turchesea sagitta 

Cavalcat 
seguo un altro, mancante neir ediz. precitata: 

Sacrificatque comas ejusdem saepo cavalli. 

A proposito della cappa magica che rendeva 
invisibile chiunque la vestiva, si dà il consiglio 
di non indossarla quando c^ è il solo: 

Hanc quicumquogeritgradiens ubicumquo locorum 
Aspicitur nusquam, caveat tamen ire per album 
Solis splendorem, quia tunc sua cossitur umbra. 

Non sappiam di qual ediz. di Folengo si sia 
(«crvito il Liebrccht, o so lo cita solo dietro T au- 
torità dol DQnzcr ( Schciblo ^s Kloster V. 151 ), 
Hllcgando il lib. XIX, 193 delle opere maccaro- 






•tiuDO illnilraniia lalona «Un nati m 
tcfn^ui GiiiDiu, Deatuh. U;tbol. IIT!. 

(1) Aauiiie S;l'u Auh EanfttiiW < 
pilo, cip, 55: bslUglic In le bmicLt 
r piccole; Ita i raUoni a la cora&eelii». 
riMB tra oarBMAi* a gaar nel PanciaUj 
bclle'Fsaaie di foggit, 

{S) Inbtli il CrodiBbaii !■ tr<iTt. d 
in un antin cwL Clii(;ÌBiio N. HM) a la pi 
nei su.>i Cjminenlori.vol, II, p. Il, 1.1, 
ÌTJil. Il VaL^rj 



■l H-.ccaccjo, 
,0) DiUi»ilc^-een 
rJ, ^ol. IV. --in, gn 
:cf (IVirc Salvaci;- . 
ns ma maia^j Las flo 



■Ila ro 



I par. 






Itera si re Cari. ue\ ÌTiiì, si 

>'i.la nelk Prusc anlirbc del 

(1) Or.rw. parlando in qu 

lell' ultra Fai», d^ll Uberi 
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versi? Che fosse uno col Fazio della novella non 
crediamo poterlo accertare, per ragioni di tem- 
po: sapendosi dair autore del Dittamondo eh' e- 
gli vivea ancora nel 1B53. Che s** egli fu intimo 
del re Pietro di Sicilia morto nel 1283, dovette 
esser allora per lo meno ventenne; e cos) dicen- 
do preudiamo il meno delle probabilità, il tenor 
della novella richiedendo forse di più. Ma anche 
con questa supposizione, V Uberti avrebbe nel 
1355 compiuti i 90 anni. 

(8) Se il nostro a malcsco » lavoro cadesse mai 
Butto gli occhi del si g. Settembrini, forse giove- 
rebbegli a correggere uno strano errore in cui 
è caduto e che ha troppa attenenza con quanto 
abbiamo detto per non doverne prender nota. 
Vero è che per non cadere in abbaglio, sarebbe 
bastato legger meglio il Gambo. Ecco dunque 
quanto troviamo nel voi. II pagina ISl Le- 
zioni di Lttttrat. italiana del sig. Settembrini: 
<!C II Gamba crede che gli Ecatommiti (!) non sieno 
del Gìraldi, ma di un Gaetano Cioni toscano 
che nel seicento (!) volle imitare lo stilo e il 
fare degli antichi, e pubblicò queste sue novello 
col falso nome del Giraldi. Allora V Otello dello 
.Shakespeare non sarebbe stato tolto dagli Ecatom- 
miti^ ma il Cionì avrebbe tolta la novella dal 
dramma (!) Comunque ciò sia, a noi poco importa 
chi li scrisse e quando ecc. 



APPENDICE 

IDI T->OrTrTlVI hJN'I'T 



N. 16. 



[Dal codice riccnrtlianu ^»8^^). 



(ij ìncipiunt versus Francisci organistae de 
Fiorenti a , missi ad dominum Anto- 
nium plebanum de Vado, gramaticacy 
loicae y rethoricae optimum in$tru- 
ctorem , et facti in laudem loicae 
Och am . 



Vix foeno dimidium bigia raptata tenobat 
Nox obscura polum, longe ainplius omnia tote 
Sidora dum caelo geminatis ignibus ardcnt, 
Cum se forto moos somnus tenuissimus artus 
Strinxerat, aut nondum completo exterrita somno 
Mena vigil intua erat, thalamoa intraro latente» 
Admiranda mihi longo et vcnerabilia aevo 
Turba senum visa oat, habitu facicque verenda, 
Diaforniis, spiratque gravi roverontia vultu 
Uiiiua inter oos, luteo squalobat amictu 
Arguta facic juvenis, quem longa tegebat 
r.sinit* pedes \ ostia Uitdos'^ fune recincta. 




lùloeor propiui, gotnitu suffui» autaii 
Luiuinaqu«, at musiua sd lerrun flgen n\lu 
lutai SD qaerula itrepilaattm muriuam inAuk 
N«c murai difceptiiDt quii dignior kdU L'jqumdl 
luilium luinat, Iocl^ hi discanlii, longs 

CanveniuDl, pliuidoqiie impellunt aggiiiu taut^ 
aulem «t tnmula »tom httnUxi 
Indì^Dm, Tandatn iruoto sis ore pnlktat: 



fama aub utbar 
Ante Ivqui, sut or 
Sed quia tvntoiam cugit 
Bloqunr. iBinpcr pnie i 
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E.\|^.ouder^' suuiu. Tunc me lacorantibus illis 
Rideo. Sacrileguiu tum crebro numinc vulgus 
Me %'ocat, et linprau nimium scelerata profanuin; 
Quilibet insur^'ens duris rationibuB osper 
la me conji^reditur, quom actoma silentia mutum 
Constituunt : audactor enim probat omnia quisquo 
Non respondenti, rationum pagina loiig^s 
Salcutur cumulis. Tantum, o, brevi» bora darotur 
Respondere illis, qua et verba ropendore posseni ! 
Quot sylogìzantes, quot vana sophismata levi 
Destru3rem (1) lenta! sed incluctabile fatum 
Obstat, et exanimes mordere liccnter et auras 
Hi poteruut, muto nil respondente, probantes. 
Haec toleranda tamon antiqui scandala morbi ; 
Noe modo plus solito clamore exusperat aurcs 
Mordax lingua mihi (fccit patientìa durum), 
At novus in nostras idiota rudissiraus artes, 
Qui furit et saovit, nostri quoque pestifer hostis. 
HuQC non antiquo potuit patientia vultu 
Indoctam tolerare magia: stomacatus et ira 
Fervidas huc veni, mentera irapulit ille quictam. 
Haec de tartareis emersit turba cavemis 
Indignata simul stultoque impulsa boatu. 
Heu seelus magnum ! Rudis hic idiota protorvus, 
Quam so sci re suo loto desperat in aevo 
Acriter impugnai, te te, Dialectica, cunctis 
Art' bus imporitaus, sine qua non rreditur uUam 
Fosse ariem sci ri perfecte. Sola tuarum 
Regia nobilitas, domina atquo magistra sororum, 
Haec docot, inces/sus ad amacna palatia regni , 



(1) Il »*od. ì<nla, ma f irse vgnto* 
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PhiloHjiliik. tui: I 

Cauniplt huM tamoM 

Uioan, «t varia in 
Hsc siile balbutia 

Dirigil hiue aciein taput ardua culmi» culi. 
?iaturUDque vapor r«rDiD obntfahit andiqu* Coma* 
Htec apicea montiini dabio*. minilactia rvìf 
Culmina, dt/BcilM adilui et atraU Tiarum 
Aipen plsn» rscit; pei sperUi Dodiqiiii porlu 
Diri);it illa gnulum, manta) icspnliuqu* anpiDal 
Hsec 4d inoeiieBaam menlom ultaliit, luica, tuli»» 
Nee non taitarai teuEbmas ersutula nft>i 
'i Stygiun praeten-Dhit illa iwludcmi 



De. 



iquo I 



b urbti II 



Dum ruil incaut**, vel<»cia eruru loucutur- 
Sic cirf'uiii.st.'itito.-" iiruilciit uni Kai'|)i' 'Vjiti'r\;is 
Mie i<iiwt;i ru'li::, i*a-.u fj'ii.«.'ratus iniijuu, 
lucnlit, et vorbis iriMiiul>> ni'.irii'iitil)Us ort- 
yui'.l faciat, quo .se fiif^ieus tutctur a.^yli. 
Ambigit, et timide geiieralia vorba, noe ullis 
Congrua rct)«on(iis, perquo intervalla, prufatur. 
Sed quia tanta diu ncquit i^rnorantia vano 
Teg'mìnc celari, depreuaa scd aftluit oinni 
Parte per ofTusam Iute patcfacta loquelam, 
Duin cuncchsa ue^at, duniquo aut negata proter%'UK 
Aftìrmat, loicos con mortein cxterritus odit, 
Fallacosque vocat altercantosque sophistas. 
Me quo<iue praeci})ue ìin>*'ua sceleratua iniqua 
Dilapidata libroii<]ue nioos luentenique prophauam, 
Viporeumque vouiit truculenti.! pectore virus: 
Me, quem indomita, temeraria duraquo cervix 
Ferreaquo, ind^Ki-ilis, nec non adamante perenni 
Durior, horri«onis tractuntem altissima verbi» 
Non capit, at(|uc «uae per NÌn}rula tempora vitae 
Dcaporat frustraque mouin tractare vf>lanien, 
Atquo super ni^stras frustra impallesoere cartai. 
Olorier an lacrimem potius fpraecouia luuduni 
Ampia tibi ex iato nimium clamore resultant, 
lustior ad Iau<les cHbet data causa querelae): 
Hic miser est Marcus, r'unanae gloria lingune, 
Ingcniuni cujus dudam aurea Roma p<^tcuti 
Pur tulit imperio, hibi quem temerà ri us iste 
(Pnih scclus) ascribit, divina volumina nanxjue 
Allej^at, njcitat mm intellecta popell*», 
Nec sibi : percurrit tua cuneta vrdumiua. Marce, 
Ti'quf Kuuni appellai ('icer<»nem, et m^mim.' crebro 
\une h'-e, nunc illud ni^osa fr-'iite vilumen 
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KuminBt, oitarreot ignoU iomIidU ralguit 
Laudibui! immeniia CìccniDem ad aiiien toUlt 
Tu iDogti liuc. CiCBru, Inndun praneonti pnnintt. 
Qaiun ai lo opp ubriii, ul ne, laoenni Idì^iiu: 
Hbcc iì^IbM tibi prBMlani talumiak, Uans, 
Ltudibui indoctiia ■ordascoai omnia liaguc 
MOQ ma^ia imniitia t«, Aotani, iDjorid paliat, 
Qui libi csnirom Seait mmo arnie mlari, 
Quuo tas qnaa vario tolilant cireomiona «nlg". 
rAlle^t qaidsml non inlellectsiiuv varba. 
Odio eam obncarua, qnttm liquit in orbe Mlitin*' 
QuaoaiTÌlqDe din virtntuni limitn (ìtBisDì 
Saaiìca, qnaado auqa rudji hja idiota ^Qtnr 
Appellalque patrem: negai ilio, antroqua nbwil 
Conditila obactiro, ins qovqag TDlnmina daigoui 
Svd lon 



Qui (TBniit hic, cujua 



Siluit, 



erabik' 



HpiMitURI taiiq 



IH eot-'iiM 



aitar, rurrepliuiue a}'llaba ìunga ti 



0«'l 



~^^Uitia est, tauta huuc iuHania iiit>iiti8 ';buni)irat 

**tttum oum de «o miscrnhiliM «>cciiiiat orror -. 

Pi 

'^ra locutunim incnH, «•xpcrn-'cta tuiimltu 

'^turiiifc ilioni l?ic't<i rl;iiiior«' v<>cuiitiini 
•^rlificuiii, s{)ati<> ni>({uit ultori-. rt* niorari: 

^U'rutu percuasa dio ^enoraliilis urnlirii 
**Ufui.Mt ex ocuIìm, simili et ^rratissiina turF)ii 
■**6te uifos oculos tcuuoti reAoiiita per aiirus 
^ tinuit. IpBc (liu maquis cxterritus uinhris 

'b8tupui, mira turbatus ima*rin<> «••miii. 



h) Itefn tequunlur alii vernut Frnncisci or- 
ganiitae de Florentia. 



Quidam torronia curia ina;rncK)UP lahoro 
Labitur ambiguis lyinphia vi montihuH aur/. 
Quidam cum studio Musarum uonifMi haborc 
Quaerit, et feììz habito putat esse quod optat; 
Quidam aie bollo fore sul>limatu8 et arnu» 
Concupit, atqne illis animo Mpem pouit inaui; 
Quidam dat placitum, quo multi seoHibuH errant. 
No« Crimea eaecum couducit, vcntus et urbis: 
NuUus in excelsum caolum, mcntemquo revt^lvit 
Quo bona prò justiu rognaut Hummac(|Uo salutes; 
Nullus amoro illas caritate viJctur habcnda (bic), 
la quibua est vcris et tutis vita poroiiniN; 
Nullua ab oro, tetrcns ucuIoh, scit tollero volum. 
Cerner* quo nostrum molius tam te)?mino durum 06\. 



^^s 


^F »tì 




^^^^^L Chi «vm ^■■<^f oro «i 


^B Chi p« h IfHM <t iBllq il .S9 Ul»V> 

HL m — ■■ » ..1. ptt «a u^ *i «I»; 
^^ Chi «MM imi tu»» ÌB ««« . in punì: 
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N. 17. 

invettiva contro a cierti calunialori di Dante 
e fli messer Francesco Petrarca e di 
messer Giovanni Beccaci , i nomi de* 
quali per onestà ti tacciono ,. composta 
pello iscientifico e ciercttspetto uomo Cina 
di messer Francesco ^ Hinuccini cittadino 
fiorentino, ridotta di gramatica in vul- 
gare. {Cod. Laur. pi. XC sup. e. 63, con- 
frontalo eoi pi. XC sup, e, 155f 1." e con 
altro del ch.mo signor Pietro Bigazzi.) 

Infiammato del santo isdegno fuggo la bella 
Italia, passando Calavria e pervegnendo a Pa- 
trasso, e per lo mare Blediteraneo trascorro la 
minoia Gandia, Rodo, lasciandomi in terra ferma 
Turchia ; lungo il mare di Ponto e per lo golfo 
di Setalia trascorro la venerea Cipro ; e venuto 
a' confini del roediteraneo mare un* altra volta 
riveggo Damasco di Siria, lasciandomi a destra 
la santa leruselem già per me vicitala, Giudea, 
Filistea, e a sinistra Arcadia , Sammaria o Pa- 
lestina ; e venuto in Caldea lasciomi ancora a 
sinistra la gran torre di Babel, Egitto e '1 Mar 
rosso transito de' figliuoli d' isdracl, con la 
Maumettea Arabia e Sabea , e da destra Ccfalls, 



PorleCeni e '1 Htr Cupio , J«l quale non il 
v«de uscita aè ealriU ni dati' Ocloano né d«l 
li ed 1 tira ned inird. K pa>9indi) Balddi vengo ncl- 
r Udii mlaarc, e por lo 'mperio di meta in- 
fino Qell' India ineiana, din cMilieue In li di- 
ciolla provincio, e poi nella msguiorc cht ii« 
eonticDc venliquAltro ; Migo poi a Coli e ■ Mt- 
golL . poi pasiii a Zaiom che b ne 1' aitino 
d«1t' OcienDii dei Levinlc ; e percbA non m't 
poaiiblte più iunanit paasare peli' Ocicino . rt- 
ualdalo più forte da virlnou ira, nii volgo i 
liniilra lotto il Greco, diicicndendo inoanii ■ al 
Cnltaìo V allo 'mpsrio di Carmaicll p«r lo mare 
dell' Ocieano di trauionlani , a Sabur e ad Or- 
gancicli). Casternia(S), Soraciterca(3.i, la Tana 
in sulla punta del mar magfiiore ; Bolgari» (11. 
Rossia, Onogral e più di sotto un (9) golta nel 
detta mare chiamalo Garglierja : diseieodeoda 
più di sotlo dove '1 Danubio mette ntl dello 
mare di Ponto. E Ivi dirimpullo Coslantinopoli. 
1! di sotto Itostina , e al diiimpetto di là dil 



Danubio Ungberìi, t di qui Jil Danubio Auitrii 
e PtvnoDi (I) ■' eonBni do 1' Alpi ; t il dl- 
rimpedo Baoniia , Hochesii in lulU pnoU 
d'un bncio di, mare cbs è Ira miestro e po- 
nente che cKia dell' ocieano , e dall' ud lalo 
IlorTrga (ì) e dall'altro Organia, Polonia, 
Pniuia e Boemia , Giennania iorcriore in tal 
priDcipio del Danubio , Goslanu , Coloni* in 
«ul Reno , cb' è da qnel lalo , tlancit e Sanio- 
nii, dall' altro Francia, in sul princìpio del 
Rodano uni' Antonio , Magonza (3) e la Fian- 
dra, Brettagna, Itcoaia, Islanda e Inghillcm. 
E paiMli i Hirrinei monti disciendo nell' Araon- 
na (i), CtusCDgna, Baona Insino » sa' Iacopo 
di Galizia : [w' la Spagna vengo in Grioala, 
regno taracinesco, Titnpero de' ciiiliani, e poi 
in Sibili* dove 1' ocìeano di ponente la prin- 
cipio al mcditeraneo mare iniino agli Erculi ler- 
niioì. t'oi , non polendo patsars peli' ocleano 
rìloTDoalInitretto, acceso di santo Tervore, e pas- 
sando iscontro Setta , e discendendo ai Seder 
neir ocieaoo di mezo . di poi ri&aglicndo a 
Scila Iruovo Moroco . Fu e lungo II me- 



ditennco man Ban, ImUI t U (lu Cnii- 
(ìtk di Bartieria e Tripoli e 1' EliopM . >' cM- 
nnt dell' Africa puio natia !(Dbla a loota 1 
mare ■nvdilenaea , ru^eado 11 calda t l i\- 
lerll renoti ; larututo pasM Alesmidri* e il 
i:aìro. Il mania Sinai Dell' E^Ilo. laiduidont 
a dtsira I' altra Etiopia; all' ocieSBo ilei tutn- 
(io pano Tania ■ Mnove luafo ti mar row 
iBilDO al prealo Giovanni; di pai pei oon poUt 
panar piii «lire lotto l' anatro peirsueuD, 
ripaua il principia del Mara rossa, andinda ni 
Illa ti paradiso torrette, eonOotto da 1' mìmdo 
di levante e da l' ocieuio anatrala . e ID 
qncMa luogo traquillo nascondendaini mi 'i- 
poto per DOD udire le vane e «docbp ditpnii' 
lioni d'aaa brigata di gamlli, cbo p«r )>>' 
rare lillcniti»inii iptotMi al vulgo gridino > 
piaiB quanli dilloDghi avevano gli anUehi t 
perchè oggi non se ne usano se non due; t 
qunl granmiica sia migliore, o quella del tempo 
del comico Terreniio o dell' eroico Virilio 
ripulila ; e quanti piedi uuno gli anticbi nel 
ver^ifìcare, e perchè oggi non »' usa 1' aoipeslo 
di qaatro brievi. E in tali fantasticherie tulio 
il loro tfmpo trapassano, lanciando il più ulilc 
della grainalica , lunga lUi se, la fanno lunghis- 
sima ; rna la signiflcaiiono , la distiniionc. li 
■cmologia de' vocaboli, la concordanza delle parU 
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doir orazione , P ortografia , il pulito u proprio 
parlare litteralc Diente isludiano di sapere. Di 
loicu dicono eh* elP è iscienza sofistica e molto 
lunga e non mollo utile, e per questo non cu- 
rano di sapere se *1 termine si piglia per lo 
suo significato o pella spezie o pello nome : 
verbi grazia, questo termine uomo può signifi- 
care Piero, sustanza animata , sensibile , e può 
significare la spezie umana , e uno nome bisi- 
libo. Nò ancora curano che sia antimonia (i) 
deciso o silogismo dcmostrativo o r altre parli 
di loica utilissime ne lo disputazioni e dimostra- 
zioni filosofiche. Di retorica tramano quanto 
sia istato il numero degli oratori ottimi, argo- 
mentando ancora la reltorica non essere nulla, 
e che r nomo se 1' à naturale, non sapiendo che 
•i sia 1' esordio quadrifario , la latantc insinua- 
zione , la narrazione brieve dilucida e aperta , 
la divisione tripartita , la confermazione voracie, 
la cunfulazione sottile e aparente, la cunclusione 
dolce, ciascuna nel suo gienere, cioè giudiciale, 
demosti-ativo e deliberativo collocata , chiara- 
mente disposta, nella memoria tenaciemenle 
servala , con colori di parola e di sentenzio or 
gravemente or lievemente or dolciemente pro- 



fi) lSiitiui'>U!0: ihid. 




fcrnian>> taerf ucieoa di lMiff.)ai di polir di- 
loltare IniingiDdo : dod difODO <|ciato «ia atik 

a dilpltare 1' op«niioDÌ Malizimi: drlLa chita 
i> acciendcre a giusta ballaglia i Tirinosi mimi 
cbe p*[la republifa comballoDi). L' aiiroloyia 
diconi G^scrr? Ì5CÌ<nia da indoritii bugiardi e 
iniiiacalorì; « non dieoDo quanta i ulile la mi- 
tura dei molo . che n«l primo grido drlli 
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tra M necessario e M possibile ; per lo cui sa- 
pere moUe città siano aveoluratamente edificate, 
molte nazioni d'uomini calculate, molti mali 
pronosticati per comete ed eclisei, congiunzioni 
roagiori fugiti : con ciò sia cosa che *1 cielo le 
cose corporali necessiti , ma le intellettuali coin- 
clini , lasciando il savio nella propria volontà , 
on la quale molti mali (sono ?) amiouiti e molti 
fugiti , la quale veramente è iscienza da ogni 
TA. Delle storie con grandd ansietà dispulano 
se dinanzi al tempo di Nino si trovano istorie 
no, e quanti libri compuose Tito Livio, e 
perchè e' non si truovano tutti, e quali sieno 
gli errori degli storiografi, affermando Valerio 
Massimo esser troppo brieve, e Tito Livio inter- 
rotto, e le cronache troppo prolisse. E tanto tempo 
in cotali disputazioni vane perdono, che niuna 
veracie istoria possono aprendere o apresa fissa 
nella memoria tenerla per recitarla secondo il 
tempo e M luogo utile pella republica. Le sto- 
rie poetiche dicono essere favole da femmine 
e da fànciugli, e che il non meno dolcie che 
utile recitatore di dette istorie, cioè messer Gio- 
vanni fioccaci, non seppe graroatica, la qual cosa 
io non credo essere vera. E de* libri dd coro- 
nalo poeta messer Francesco Petrarca si beffano, 
diciendo che quel De viris illuslribus è un zi- 
baldone da quaresima. Non dicono quanto e' 




■« p«ntM al prctcnte lUn iinla 
l nnOB, DMi >• TAglio diipnUrc. Hi le 
iclMte, alcank ne tuicoDdc fallo li ni- 
4tìU pini* o monliU eniidiisimi. ilcnu 
■■rìtt . alonu md ■■ divini gimltiu ci 
tlMM (Ut falaia ed clternil vita t\ 
■sita* inltrTUitla merìlino somma loili 
il doki* ncwolaedo. De'piMli dj- 
poqilon a fiTolc a iTttlorì di 
t lmi>iliiii e dolcjeie, ■ hnM 
iniM> . ti popolalo ritiunUnlc' 
^ 19 fbn. qml Ann mafeior poeti, o Onicroo 
Verptio. Poi. p^r mostrarli lìlleraliuimi al 
Tulfo. liicdDi) che lo egregio e onore de' jioeli 
Dante Ali^jen e^ere solo poeta di caliolli; 
Boo dicono cbe 'I parlar poetico è quello cb< 
Mpra agli alili come aquila volt, canlaudo con 
maraTigliosa arte e falli grol'osi degl' igoiomi- 
Bio;i uoniai e pognendo per nostro bea vìrere 
ioanii agli ocelli lulle le storie, Tnescolinild 
alcana volla ne' loro poemi sotlile filosofìa ni- 
(arate, alcuna volta la dilettevole astronomia , 
alcuna volla l' ottimi Glosolìa morale , alcuni 
volla e santi camandamenli delle leggi . alcuni 
rolla la vera e «anta teologia. Lo inluslrc ed 
esimio poeta Danlc. il quale, sta detto con pa- 
rie de' poemi greci e lai iti i . niuna invenzione 
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di più bella, più utile e più sottile che la sua, 
trattando tutte le storie cosi moderne come an- 
tiche, così de' benfatti come de' mali fatti degli 
uomini per nostro esserapro con sì maravigliosa 
legiadria, che più tosto ò miracoloso che umano, 
i pecati d' ogni maniera puniscie e i purgati ri- 
munera, gli umani fatti dipigne in vulgare più 
tosto per fare più utile a' suo' cittadini che 
non farebbe in gramatica. Né tonando deridano 
e mali dicienli , però che '1 fonte della elo- 
quenza , Dante con maravigliosa brevità e le- 
giadria mette due o tre comparazioni in uno 
rittimo vulgare che Vergilio non mette in venti 
versi esametri, essendo ancora la gramatica 
sanza comparazione più copiosa che '1 vulgare. 
Il perchè tengo che '1 vulgare rimare sia molto 
più malagevole e maestrevole che '1 versificare 
litterale. Ancora aguagliando a Vergilio rispon- 
dano con verità: non à narrato nel suo poema 
Dante più istorie antiche che Vergilio? Nollo 
possono negare, con ciò sia cosa che lo 'nferno 
^olo abbi più istorie antiche che tutto Vergilio. 
Delle moderne non à lasciato cosa degna di fama 
che non abbi recitata; raguardino r undecimo 
capitolo dì Dante, dove tratta le tre disposizione 
che '1 cielo non vele, incontinenza, malizia e 
la matta bestialità; di Azioni e favole poetiche 
tutte le passate ornando e sufulgiendo suo 



pMoi* nccoDLi , e con nunvlKUna utltu» 
dalla nuovo conpons, <|<iìyì <t «llmra: Tacdt di 
Camma e d' Arr«Uu4a noiiUo «ce. (1). E lt<i- 
verìvi più morBlìU chi in luUo Vvrrl>i>< '' 
qmlo per umilU e per ornire tuo paimi, Ds- 
^endD «e pella seoiiulllft a lui pur li rif)OM 
BonilDÙ luo mieslro ili nioialli nilunic. Cam' 
V ■Ulva seme dell' uoiuii tapn 11 paM<*n ms(i1( 
della danna cigRla e il' mimalo •cotitiile dintip 
iolellelluBle , dicliUrinJo rbi lia l'ombia ilcID 
luna e molle altre cose BlasaOche mHIII, Oti- 
oamonli! b soUilìsiiinimenlo prclnlla. Uri et- 
pilnlo come d' «oimtlf dlvcnja inhala inoon 
d' BilrologìB tanto Ipgiadramenle descriv» iiuotil» 
t stile poclico si rio Ili ed e . qui e altrove pcc 
lullo il libro: Velando i Pesci eh' erano in nn 
itcorfo eie. (i) Della veracie e ssnla leolngi» e 



Icologiclii 
Isolo man 



di spulando, 



e per simile modo quegli ehc 
a raflna purgando, o ulliniamenle 
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si potrebbe narrare. La grolia cielustc ci mo- 
slra, narrando ncIP uUinio coni* ò falla ìa 
trinit«à e la visione bealifioa; perche maestro 
Piero delle sentcnzie in solliglieze trapassa, e 
sanza aguaglio ogni poema così greco come Ialino 
avanza. Ora lasciando il maraviglioso poema 
del grolioso Dante, il quale chi lo leggici^ con 
intelletto troverrà d'ogni arte, d'ogni iscienza, 
d' ogni filosofia le conclusioni e fioretti, tornando 
a mia materia, poiché ò quello che della ser- 
mocinale filotofia sentono e del quaiirivo per- 
trattato, è da dire della naturale, servando 
I* ordine brievemente cominciandosi da una loro 
vana disputazione. Dicono che Platone è maggior 
filosafo che Aristotile . allegando Sant' Agostino 
dicieote Aristotile principe de' filosofi , reietto 
sempre Platone. Non dicono perchè sani' Ago- 
stino il premette : perchè in sua openione del- 
l' anima è più conforme alla fede cattolica, ma 
nelle cose naiurali eh' anno bisogno di dimo- 
strazioni e di pniove Aristotile è il maestro di 
coloro che sanno. Perchè perdendo il tempo in 
fievoli disputazioni non sanno che sieno i pren- 
cìpi naturali, la materia prima e la forma che 
non è dar vacuo ; che non si può prociederc in 
infinito ne le cote permanenti , avegnachè si 
nelle successive; che è il moto, che è il primo 
motore , che è corruzione, che è il ciclo, che è il 



I, che t koìina. dove «un diAifttl| 
Platone; e simile ilei) 
DUIem di «■ inedninia ( 
balani, i luoni, le urllc, In er«ni]lni>. 1* pi«tl. 
la ii«ve, i T*ali , ■ Iremuoti , la >peii« di# 
tnlioili, da le pUole , che e sotiflo , rJia ( il- 
glli*, cti« A viu , <h« ■ Mnrio , ptretaJi ti IIU> 
ìnnand* , perchè il mure # sai») , « coti dliw- 
r«ada per lulln l' ordina naturai» : dtl qtnW 
Blourn dide il gran cadi incoia loro trtraii 
che dal >uo l«m|io Inllnii nvl tao tbr ti ni tni- 
gliaia d' anni , txoa \t fa ilpioiali uni miiiau 
piroliua di qiuH* d' Aristultla tti lUmotit ««■ 
raft diMno ; quanta ù bfDo pm6*un qoill) 
di Tallio Cicerone n«l libra D« Ofitli: ni tMiM 
però che si aia l'elicili umana e oh' alla aM • 
nelle richele né negli onori nil nn' diUlll H^ 
porali, ma i nell' operailonl delia virtù perfalla. 
nella vita perTells, nella quale, modikala 1* 
pasaionl, allendc poi alle con lem pialloni . di 

ben Tivere. Della familiare Icanomica ddIIi 
lenlono, ma ispreiaio il Mnlo malrimoaio <1- 
vono mallamenle sanin ardine , sanii cunrt 
che sia r OQor paicrno, il beneficia de' IleliDoli, 
che sarcbnno degni del gmillcio di Canimill» t 
di Poslunlia cieosori di Rama, i quali l'avere 
di due uomini, di' erano fasti insino alla vpc- 
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chiaU vivuti , comxndarooo che fusse confl- 
scato in comune ; ancora affermandogli degni 
di punizione, se in niuno modo di sì giusto or- 
dine fussino ardili di ramarìcarsi. Della politica 
non sanno qual rcgimento si sìa miglioro , o 
quello d' uno o quel di più, o quel di molti o 
quello di pochi eletti : fugono la fatica affer- 
mando che chi serve a comune serve a niuno , 
ne colla guarnaca consigliano la repubblica nò 
con 1* armi la difendono. Né si ricordano che 
quanto il bene è più comune « tanto à più del 
divino. Della fllosofla divina dicono che Varrono 
iscrisse molti libri delP osservazione degli idei 
de* gientili con istilo alegantissimo , e molto 
eciessivamente il lodano, prepognendo in segreto 
ai dottori della nostra cattolica fede ; e ardiscono 
a dire che quegli idei erano più veri che questo, 
uè si ricordano de* miracoli de* nostri santi. Or 
come non anno eglino dinanzi agli occhi il vaso 
d' elezione San Paolo , il quale gientilc uomo 
di Damasco e negli onori temporali potenlilis- 
Simo, perchè insieme con gli scribi e farisei di 
Giemsalem trattarono la morte di Cristo per 
paura de' loro islati temporali , dipoi percosso 
dal fulgore della divina sapienza cadde in terra 
e ratto insino al terzo cielo, tornato nel mondo 
si fecie battezare a San Piero; e dando tutti e 
tua beni temporali per Dio , si condusse a fare 
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ducicrc qimic fu mal più oslinain lUa fedr . If- 
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gano Sanlo AkosIIdo in Ili) 
vedranno con quinta clcgani! 
de' gentili e' rtpmoo Varroni 
dando, amico carissimo fu (li 
corpo io mi parla . non si ji 
vera amicizia n ri cord eroismi di le. 
lo spirilo lOslerrJ queste membra. E 



Incrudel 

ili me ni I 

adcnlo con molte penne pei 

fBnciuteica 



e Dfì, ( 



1 e verità defili dei 
;. l'erch.>, con chia- 
ne, e bene elie col 
lUÒ però partire II 
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N. 18. 

(Dal Codico Laur. Red. 184). 

a) Sonetto del detto (mcsser Alberto degli Al- 
bizzi) mandò a ier Coluccio 

r so che voi sapete, o sommo vate, 
DegDìo d* ornar d'allor le sacre tempie, 
Quanto con Parco e con Pire aspre e empie 
Amor mi sprona, e colle frezze orate; 

• 

Nò mai a me di me aver pietato 
Mostrò la dolcie vostra penna, ch'empie 
Colle doppie sentenzie e colle sciempie 
Ogni uom di ciò, qaando cantate. 

Ma se piata di me la eccielsa penna 
Mosso non à, come la mente vostra 
Non à mosso il valor detratta Elena? 

La quale alla mia vita è Gda antenna, 
E al mondo si chiara si dimostra, 
Ch'ogni uom dovria cantar questa serena. 

(Riprodotto dal Crcscimboni e nella 
Raccolta di rime ant. tose. Pa- 
lermo, Assenzio, voi. 4. p. 250). 
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^H QucaU 


per 


la qual provide 


^H Hoatriiie a la 


poji 


a ad suo inpcro 


^^H 1.0 nnipotoDle Iddio, ' 


m'à Silo Toro 


^H t divola criiliin 


eoo 


epem'e ndii. 


^H Questa 


che 


■r cor parie e dl<rid. 


^H DiUu ilkccbre umnix:, 


, E per cui (poft) 


^1 Karmi incala (1) 


do! ragno, ove Son PI«ro 


^M buoni 1 
U Trinità i>or 


a' rei 


eaccU dand«. 

ila mi Hescio 



Sni per Elena in me rampolla e e; 
Un seralìco ardor, eh' ognior m'amci 
r.ho lìgol di tal vaso ami e aprciii. 



Che (orluna è la mia, che dc{rgio lire! 
Ogni uom luasi m'aeusa, adila e slraceia 
Perche l'animo preso non si slaccia 
llagli ocelli che m'hn fallo inainorarc. 

ri) e. .il. ircoli. 
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E io disposto son sempre adorare 
L* onesta, vaga e rangielica faccia, 
Che mille volte il dì m'arde e agbiaccia, 
E più m* atrìsla e fami rallegrare. 

Sài che farò? Inseguirò mia stella, 
E la turba bestiai parli a suo modo. 
In cui non cade amor né virtù mai ; 

lo seguirò la più chiara e più bella 
Donna che mai nasciesse, e dal suo nodo 
Non vo' mai libertà, né da' suoi rai. 

d) Riipoita fe9ie metter Alberto a metter 
Antonio degli Alberti 

Quel che di me ciascun parla e ragiona. 
Inclito cavaliere, in cui rispira 
Il legiadro cantar dolcie, che spira 
A sfrondar danne e farsi una corona, 

É molto e molto più che non si suona; 
Ila s'io non venga alla mia donna in ira, 
Che sol virtù a tanto amor m' è mira 
Nò altra passion m' arde che buona, 

r ardo in contemplar con calda voglia 
L' alto virtù, e d'onestà il picn seno 
Che solo a cotal forma si convene; 



I' »tio In MBlompUr 4M1U ite >t^S 
I.'alnu dn'vUll, a 'I cor paro b strano 
brii» s loipivriifl « Dio enn Tel* pinig=s 



e) Ser Cetateta parlanito a 



lo U prìago per Ko che l'amò unta 
Quando crear dispaose la tua farmi. 
I' ti priDgo per le, per coi l' infnrnu 
CinteUTi d' Dinaru i' rcf^nio ellcma e suU 



1 



r li phego per nip. > 
Il Ikio clilaro spr^ndor < 
1' li p ri ego pel (uo non 
E occupa «ià ir mnndo 


cho sempre eanl. 
che mi Irastornlt, 
ic che itorma 
lullo quanto, 


Elena mia genlil. che le Rrnndi arre 
Delle imm^nie virtù, che dalc ci ài. 
Tu compie di pagar collo sanie (1) oprt. 


E io prometto a le, ! 
Tnilo del Viver mio no 
n'ellernarli fOn penna 


-.0 già le sharrc 
n passo. B pHl. 
In sonanli opre. 
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N. 19 

(Dal C<m1. Laurcnz. plut XLI, cod. XXXI). 

Vinta adunque, ottimo amico, la mia tor- 
pente et adormentata penna da la sollicitudino 
d(*lla nobilitade dell' animo tuo, concordantesi 
con la repi'chcnsibile et modesta voce; la quale 
con tanta benignità redarguendo me del diuturno 
lacere a parlare mi conforta, che se con silenzio 
più oltre il risponder negassi, troppo da te, et 
da qualunque à gentilezza di spirito , d' essere 
biasimato meriterei : et imperò a la tua gra- 
dita adomanda destomi, essa ancora sonnolente 
penna per ammendare ò richiesta. Et bene che 
alquante delle inTrascritle operette , trattando 
d* amore, meritino più tosto giovinili vaghezze 
nelle loro pronunziazioni, che laude senili d^au- 
Icntichc construzioni; et avvegna ancora che non 
siano da equiperare a T opere di molti eloquenti 
et in quello medesimo stile et materia versi- 
ficanti , non pertanto le voglio ommeltere né 
intralasciarle , imperò che so non meritano ec- 
[celiente commendazione, almeno faranno tanto 
più degne T altre più affabili et di soavità 
porporate. Che diranno questi non dico satiri, 
iinporò che li satiri non sono riprenhensori delli 



KniltiloTl ili vlrluile, «nii loaa norUlan • U 
liinlili ingfgnt nt a qnelli danna bulaniii cdd 
speme d' oh) Itilo De. el uno ttgidi et tttni m- 
ilereuilorì dc'vlill et dalli imlUlorl 4'titi: mi 
dico di qaoli nsurpitori dvlli madomi ditornli t 
Or non diranno essi orratl di u niedatiirii. leg- 
gendo l'opero tnie ninciulleiehi bI adii miri 
anni ufi>bl compilalv, ijDelle csure cote di fonr 
eolio 11 bntU dell! glunianll che inno 11 dmi 
loro migagnilkf Ruanda M} urna rtrppe 
prosunlnoiaintnlo «rdltuono di dire t:he li ro- 
niDtl del huioso measur Fnnoeica relnic 
•onii frRgnienlB, eia tono iimatueli i>i tmc mi- 
nuzzale ci quuai proicciliili. El ullii di lorc di- 
cono il lìliro di IWnto cssor da dari.' a li .(w- 



liili I 






' porvi duniro il pc>c. 
porcili': vul^rnii'iile sicri.-'ie. )ili>riii 
(.■cucici di'Ua italica linguai r.urti ri>o 
nul >]ual<: icri»c Danlc, i più militici) i 
di lauiit!, eliu il Ialino <: '1 grcL'o elio t" 

olii; gli allri, ol al (jualu jian: e^si-rc il 
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et se stesso d* avere intoso commenda , quando 
dice esser nociuto a la fantasia di Dante 11 non 
avere vedute molle opere fatte , et greche et 
latine, le quali mollo sarebbono stale favora- 
bili a la sua Commedia, come se in essa di- 
scernesse grandissimi mancamenli. Et un' altro 
di loro dice, anzi Tà scritto, che è peggio, 
Danto non avere nella origine Mantuana Vir- 
gilio inteso (I). Et tulle queste cose dicono di- 
mostrando , vero volendo mostrare ae essere 
cccelenziori et più intelligenti di lui. Ma perchè 
non dicono essi così di Socrate et di Plato et 
degli altri loro coetanei, li quali per certo non 
tutti li precedenti volumi ad essi vldon già mai, 
se non per più efDcacemenIc vilipendere colui, 
il quale appena meritano di ricordare? Et che 
à di bisogno poesìa , o filosofìa , o teologia di 
tante lingue, o delle loro menzogne, o di nu- 
mero d'anni, o di nomi di principati o im- 
perii, monarchie o di citiadi , o di croniche 
di simili commemorazioni? Ma essi susurroni 
nella loro vanità persistendo, per questo mede- 
simo modo non solo Dante, ma tutti li moderni 
eloquenti dispregiano, parendo a loro avere tutto 
veduto. Adunque non che T opere di me igno- 
runic degnino I ggerc, ma non pur guarderanno 

(1) liittn'r<tin]>f?'^i k oitazi'>rio <Ip1 Mi'hus. 
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io lodare convenire? Et che questi tali non 
siano ovviatori dolli odierni acadennici ingegni, 
odi Aristotile, quello che nel primo libro delli 
Elenci dice A colui, disse egli, che appara bi* 
sogna credere. Adunque se io , novizio , dato 
l'animo mio a la dottrina, uderò te reputato 
dotto et instruttissimo biasimare quasi tutte le 
model ne eloquenzie et opere tanto poetiche 
quanto fllosofiche, non debbo invilire? anzi ma- 
raviglia sarebbe se io non retrocedessi dal mio 
cammino, non me eslimando di più efficace in- 
gegno elle altri. Ma quali pertanto sono T opero 
di questi tali spcrnitoii, fuori della loro loqua- 
citade ? Manifestinle ad altri che a se medesimi, 
acciò che soli essi non siano giudici et di loro 
ci delli altri: io non ò alcuna opera per ancora 
né istoriografa ne flIosoGca né poetica veduta 
delle loro apparire. Alcuno di quelli risponderà 
disdegnosamente: Tu non ài adunque letto le 
traduzioni che delle opere greche d'Aristotele 
et di Plutarco ò fatte in latino? Al quale inflno 
da ora rispondo averne lette et vedute alcune, 
ci lui commendo che sappi greco et latino, ma 
non per inventore delle opere fatte per altri, et 
di queste restargli piccolissima fama, non ostante 
che per le rubriche iu esso siano vanamente in- 
titulatc : imperò che la fama è delli inventori 
delle opere et non delli traduttori , né truovo 



per II piisall elir; nlciina «lini» sp m Hchm, ni 
pnr DUI , cbc nnt[caraeal« Induiiono linle ci 
ti maravigli 0)0 opero quante H qnili ti Ip^nd 
ni prMenU, furono in allrì icitllulalt. chf mio 
tn lualli a li qui) l'Bpptrtvnevino, occnllitiiln 
dui Iranilalalori li comi loro ; con ciò tU Mn 
ch« UH Induiloiil rieovnno eirilaliniDtiilt, al 
non per vidì'ì di pnin)>K, teclii eh» ■ ti ItltU 
[BMuro noli li McnpIi et ■iniuaettnmmd fnchl 
et Ebnici- Sarebbono aduoitUB d> Tilaptrtn 
11 pevli al li aiaanD grMlii ette non tnooivul' 
Il Ialino, ti li poeti el nifiauO Ialini cba'l ptc 
non unno avulo, scconilo la oppinione di ipHI 
IjìIItihmì lì li'iliii^iil i:1i<.- «1.1110. Hi qui^lli in^u|>- 
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alquanlo laudabile sia ad esso quella falica. Ma 
se in altro non avesse monstrata la sua inlelli- 
gcnzia , quella traduzione non lo faceva mai 
dottore della Divina Scrittura. - L'altro dirà: 
io sono ottimo cognoscitore d' un libro ; ri- 
spondo: sì forse, se esso è ben legalo, et questo 
sa fare uno bidello o uno cartollaio (1). £t ecco 
il sommo ingegno di questo tale biasimah)re, 
cioè di voler vedere una bella lettera antica, la 
quale non stima bella o buona, se ella non è 
di forma antica et bene dittongata, et nullo libro 
per buono che sia gli piace , nò degnerebbe di 
leggere, non essendo scritto di lettera antica, 
correndo una giornata dietro ad una deriva- 
zione di vocabolo o ad uno dittonguzzo. lo 
non biasimo questo tale in quello che di ciò 
si diletta, perchè pur partecipa d'alcuna virtudc, 
ma e si piccola che appena merita loda. Et certo 
colui è inimico di filosofia , il quale non ap- 
prezza qualunque cosa quanto vuoi piccola, che 
sia virtuosa : imperò che sii quanto vuoi savio, 
che d' apparare non ti manchi , et di ciascuna 
cosa di virtù partecipante s' acquista dottrina, 
non che d' altro, ma delti proverbii rusticani si 
trae spesse volte buon fruito. Dice Salomone 



(1) Ripiglia, fiu'j al pri;S8Ìino i»uut<t, la cita- 
z.une del Mchus. 



udunquo the (|uesli cfrclilna dallrini, iJt'qinli 
ili lopm Intliaino, li iiDiili raoil dnllt loro»' 
gibondilù , la quale per samnw upltnlit ttA- 
imao. slimano ouere nulU teicnlia iti illrl, ii>- 
cireranda tulli gli allri pedanti csur* 'I ipu- 
»Till T (I). Et (|u»lD si pruttva, qaaudo i«> 
laro falso giuiliclo dannano ttaoie, DiMHr Fnn- 
caico Pvlrarci, mcuor lolinnni Bocoicci, mttm 
Coluccio el altri. Il quali per ancora iu oolU 
Aieallade eccedono di lirludi;. Non T0|lino i]h- 
tli tali EUiurroDi irrlgliclln di fortuna nlape- 
nre, la Don tu pari in eiametri al buon Naa- 
lovano. ni Fazio 4vlli l'borli . si non fu con- 
furmi! nulli roTiiiiizi a Danio; ci cosi di pridii 
in grailo, non oilanic cliii dicono fi aver in*« 
ci Ialino, ci lìanle et rW nllri rrRnominali le 
Icltcro erccbc inDorarc. Et clic quegli, vaDaglo- 






Iclk'llualr i 









cundioso Tullio dice 
noi do' licni ci de' ni 
consento, disse olii, < 
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strato, la lingua latina non pur essere non bi- 
sognosa, ma molto più ricca che la greca. • Non 
si millantino adunque essi bilingui, se non anno 
(che certo non Tanno) libera fantasia pur d'an 
sonetto comporre», et non dispregino quello ctìo 
essi non sanno fare, ma lodino coloro secondo 
il merito delle opere loro virtuose. Voglino credere 
essere al mondo uomini di non meno intelletto di 
loro , et in altri che in loro si specchino et 
prendano giudicio vero, lo comando, disse Te- 
renzio in Adclfi, raguardare le vite dclli uomini 
si come in uno specchio et dagli allri prendere 
in se lo esemplo. Et tu , ottimo et vero 
amico, di luminosa virtù circonfulto, con quella 
serenità vivi et viverai, con la quale Tuomo 
bene organizzato parimente et dogmatizzato in 
fino a Tultimo dì del suo fato lieto si guida. 
Conciosiacosachè sempre mai, incominciando da 
la tua infanzia, et successive nella adolescenzia 
le cose ignobili dispregiasti, et gradito ad ogni 
dottrina apristi et proni porgesti li sensi tuoi, 
perseverando et augendo continue, virtuosamente 
r opere morali di qualunque eloquente ài richie- 
ste. Et che si può di te dire, so non che bene 
abbi in te ritenuto quello che spesso Aristotele 
usava di dire , cioè la dottrina essere nelle 
prosperitadi adornezza et refugio nelle avversi- 
(adi? Accetterai adunque le susseguenti mie opc- 
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ratto ili Iv |)<rolUte si malie Dille adnmaniialr, 
pr ((Ucllu etili utso vnglloiio, tchllinilii Id nitia 
Gondlilone ilclli tmnamla iella daniiou, alte- 
nanili) ituella olio PtlUdio ile Ayritultmn »r\ 
suo pronmìD dico: - Noi «EgnllMina, diM egli, 
i|Uv<li ehe noi ri|irt[iili*iuu > El >v«ti la In di- 
lercia pi'UdenllD Jo mli lirdoi», considtnta li 
pwiini nuri icoanmicii cho tnl opprcsit, et li 
qUBlo non POMO ti |ioilullo ovviire, <i ii oon 
3 prima la ctiudlbllc lua adomand* npltla. 

N. 20. ^1 
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cloilc . lo mi tplrll 
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a I' una et a V altra fortuna , raguarderài le 
mie non con reltorica pialla levigialc parole, 
o con poetiche fizzìoni adornato sermone , et 
quello forse non bene sortite con la forza della 
discrezione redarguirai. La fragile et corruttibile 
nostra umanitade , attendente a tutte le *nferme 
cose^ anzi soggiogata da insaziabile concupi- 
scenzia o da inerrunabilc (sic) necessità, per 
ciascuna picola novità , non pensando li mas- 
simi et sempiterni pericoli , se la libera anima 
et pudica col freno della ragione non la doma, 
si turba, et simile lievemente per picola gio- 
conditade di letizia impaza. reina di tutti 
gli preziosi doni , forte , temperata e prudente 
giustizia ! Con quanta caritade ài data speranza 
a chi per fede ti cerca, incomprensibile et 
immensa , trina et una tustanza , amminislra- 
trice et distributrice di tutte V opere buone ! 
Tu ài legala T anima , non dico inpecabile 
per natura, ma, purché voglia, libera dal 
pecare, nel corpo , suggello et schiavo di tutti 
i pecati; quella monda et netta, immagine et 
similitudine tua , in questo cercatore del più 
inflmo e turpo cantone d* abisso fetido et obro- 
bioso di Belial; quella pcrottatrice delle eccelse 
e più sublime bcllezo del cielo, quella delle stelle 



domintlrìcotl] in ijuo^taorrìiluiamtilodnriiaiun- 
qan minar rotuealatlenoreislaTo. HinviKliiw m- 
na, otorno Idilìo, l'a|i«ra luv. mt lutto 1 |»Mbil( 
appo la lua inllnlla VBrIuJa «I ■amrnliiiianeilill' 
tuo laudq. Se (dumtas In (Qnili, wltuiu ([ioittx. 
lo I|nlca tua InlvIItKo Bcclcta dalle AtiHiK 
delta rDRlopc delle coir nel suo |i'^P''<' ''' 
tlo , vidritl ijninin quit«l« dun vnrie ol dinn* 
«usianr.k per divina dispwiiinne eodo (iinli- 
menta cannisu ; 1' *DÌma di nlunle mia da Dio 
eroiU, 11 corpo di quilro elemenli ciimpst'o- 
Mi perchè EDperflui) ■ te sarei» cbponcr* ii 
questo lo ItrefroB"''!''' argumeTiIo , non li mt- 
li'ria mulando o diliciendo. quella poslerRn; et 
;i^ mai lavila e ^ti fllo^uflci cnslunii li:p£i'sli. 
tlcuna omhricciia rendendo Hi prcfalo ragiona- 
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disse sempre gli apparcchiati pericoli delle cote 
occorrenti tenerlo sempre in forinidinosi pen- 
sieri ; altri disse dopo ciascuna lieta fortuna 
subita tristizia aparechiarsi ; esso non lo in- 
stabile diletto gustando sempre lo suo contra- 
rio con maniconia aspettare ; et chi disse, perche 
non meno gli parca V animai razionale che lo 
irrazionale fuori della ragione, senza letizia la 
vita portare. Leggesi ancora d*uno altro sem- 
pre lieta la vita né mai aversitadì quantunque 
grandi o per cosa mal fatta la ilarilade del 
viso mutare ; del quale si disse : imperò che 
per divina disposiziono ab elcrno tutte le coso 
furono da Dio ordinate , credere colui essere 
nimico di Dio che del suo ordino dato si con- 
turbasse ; et perchè Idio è tutta bontà et crea- 
tore di tutte le cose, non potere altro bene 
creare , e tutte essere buone le cose create ; 
adunque nullo uomo che è bene doversi 
d* alcuna cosa buona turbare , imperò che pri- 
ma pruova tutte le cose essere buone. Ila que- 
sti seguirono duo estremitadi, et ogni istremo 
e vizioso , sì che nò V uno nò V altro ebbe in 
se la etìcacie sustanzia della veritade - imperò 
ohe M primo di nulla cosa s* allegra, e Topo- 



Ilio d' allRtreti ^ lalli triitltii. ti)iin<|ae md' 
p» dolenlo viye; et questo ù pcftfa ch« marti', 
il ijiuli' non licM ratilmn llll Uot ctw 
Idlo gli i ddli. ma sola inTl!ii|>aU netir In- 
rene cnwpiisionl ut viva ci inurto. l' tiiimi 
nelle butt Icnobrn di l>erini« (■ cnmroau. 
L'titro intitinumanle eriu nel mananicDlA dil 
band , il (jatlt etttre bene egli piuart; ci cuoi* 
i dello , dova non ì bene conviens che ■» il 
lao oiiiiDtlIn, Il qiulo ò male, et qotilo di 
Dio ttae pradede; imperò cbc HUa r uom 
libero, Il ijuald i bvao, te per sua lilniU 
le buone opere lascianilo ne' Inro opposiii , che 



il quale del pecarc si ralpgra , e 
dte l' doma di ciascuna co^a alleg 
<• nimico di Dio il pn-falo nio^af. 
inimici di Dio l^cien. Legiesi del 
lo Piflagora, primo cognoniinalar 
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ma con vere ragioni si proverebbe : essendoli 
deir unico suo figliuolo detta la morte , disse 
non con lieta molto nò molto turbata faccia, 
quello avere udito che tutta volta aspettava. 
Altramente diremo Platone alla verità acoslarsi, 
se non dicessi 1* anima ordinata di quatro eie- 
monti traere dal principio suo e farsi per quello 
eterna : del quale dice Geronimo ad Eustochio 
che l'Iato nel cerebro e Cristo mostra nel cuore. 
Bla quanto maggiormente esalteremo noi lo efTa- 
bile Aristotile, se V anima non provasse essere 
eterna , imperò che solo Idio eterno credere si 
dee. Questo Maestro, tra gli altri avendo trattato 
deir anima, a molti per la sua dolciezza fecie 
la morte desiderare ; infra li quali ò letto uno, 
legicndo quella opera e parendoli troppo indu- 
giare di pervenire alla gloria dcir anima , si 
gillò d* una altissima torre in terra (1). Bla 
pospognendo le molte oppenioni delle filosofiche 
sette, e trattando della illuminatrice per lo ine- 
gmatico spechio della verltade , Sciitara Santa, 



(1) Veprgowi a proposito nel Casotti (Rimo e 
prose doi duo Buonaccorsi ecc.) il sonetto di scr 
Niccolò Tinucci ad Alessandro di Michele di 
Ghino Rondinolli , che inoomiiiria : /Vr jnù fiate 
rato career retroao. 
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gii leeRilmo nni <|ii«1li> munì cbr lilio tram 
Mcondo il tua cuore l'unìma n» dulie inlipii- 
Udi inaila tntbsrsi, et in «Itro luof) «su me- 
desimo nal Stgnare nillegrini. S« vc^-mma pM 
più (Orietta della pruoT* notlr* *l lonnin d 
«temo autore di lutto bunc, rtlfora et nuulm 
delle cote ordinate, unico Ofliaoto di Dio. 
Idia el Damo; pi dalli tuoi itisc>*|iiiU molU Dilt 
Al veduta la >u( ftccis larbaU , e lìmUa moden- 
lamenle lieta. Questo dob per coinpeniion di 
ma per nostro anneitramenio allvge. Et 
' flnslnienlo, percbì lo tropo laoRo t 
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tempo, quclb ricidenda. al prima di 
SR in questo Iuoro islcrilc d' o^ni b 
d'aspidi ol di ba^ilisclii ini turbo. 3 






iviglia, 



e tu, 



piRnalo da magnanima volnnli nel voilro 
Fiorc(l) ti mlegri, trovandoti alcuna volta col 
prespcllivo . inungnoso uomo Filippo di fcr Bn- 
nele^co, ragutrdavole di vcriudi e di fima: e 
talora li Iruovi col venerabile et vero relisioso 

i-oslumiedi vita preclaro (5), ami ollinio di saprà 
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(eolo;:ia mtestro e profondo dottore , di sommi 
sapieDzia circoofullo, di massimi anzi mara- 
vigliosa eloquenzia parporito (l)»e tale che poche 
sarebono V amane laude alla sua divina esalta- 
zione suflcienti (i). Con quelli splendenti lumi 
scorgi i tuoi passi , et non colli insani transfor- 
fori (sic) rusticani usando, le cui idiote grida 
già m*ànno tolto l'udire. Di tempo in tempo da 
miserabile Indigenzia sospinto alla morte, la 
mia vita consumo. Illl. Idas Augusti VI. indi- 
zione NCCCCXIII. 

Infelix iuus Dominicus Pratensis 
in castro Barbialla (3). 



(l) Nel proemio manoscritto alla raccolta 
delle sue poesie (ristampato come N. 19 dei Do- 
cumenti) t Domenico usa porporato : u di soavità 
porporate » ( cioè opere). 

{2) S'intende forse S. Antonino, 1389 -h 1459. 

(3) \ tergo della lettera si logge: Pelici 
juveni Alessandro Michaelisde Rondiaellis fratrt 
carissimo in Florenzia. 



Migrando il glorino (smpa dt li folual* 
diiralliulmo Giove ■ ddì concedula , utili u- 
raniuime opere deili eccHentiuimi ptitali mi 
•pacchio, il quali [knnn dopo lo iDleftdta corp" 
In più svariale virtudi di fama lor mtimirii 
Dorini, Le quali svariailoni son qaMle: qmli 



pemtc loro incrciiibili furie: et quali per prò 
videniia del naturale senno anno il mandi> pm 
volle Roverna : et i|uiili bagnali da itlicnnesimn 
nume di Pcnnea inno in le^la corona portalo, 
a loro posla dalie sante Ninfe, ciò Fono le nnv< 
Muse, ebe opRi del mondo esiliale si parlono: 
costoro con InRiadra rclorica le pro^niclie el 
le versidcale storie loquendo inno adornale, 
ti clic Riocondameote lor fama l'aere yrat- 
Irando il glorioso cerchio di Mercurio alluma; 
t quali di divizie n di pulcri edilìcii dopo loro 



dilclla 



■I po- 



ri Fabnijo 
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denzia et temperanza et molte più asaissime 
virtudi, che di lui feroDo degno ospizio, non 
povero si può riputare , perchè sopra gli altri 
famosi viri nello Impireo sua benedetta alma 
risplende. 

Onde io , ri novellando nella miserabile 
mente delli prescritti li ornati labori , mi dolgo, 
veggendo me di fama non essere vivo et dallo 
arrabialo infortunio lo infelice corpo onerato. 
Cosi spesso a sedere in alcuno solitario loco 
mi pongo , come uomo che per 1* ambulare è 
stracco et per alquanta lena ripigliare si riposa. 
Et stando io colla appoggiata mano alla destra 
gota nella prescritta cogitazione , et veggendo 
non in me divìzie, non .in me reliquie di forza, 
non in me virludi , pensa, lettore, quale essere 
dee il tomulto che la sventurata alma nella 
dolente mente accende. Perchè lo afflitto corpo 
nel subito disdegno stramazzato cadendo tra- 
mortisce , et certo serei di mai non mi levare, 
ma la vezzosa immagine di mia donna mi desta: 
onde dallo mortale sonno risurgo e *I smorto 
viso mostrando la incredibile pena, che la in- 
felice alma nello spaventato corpo à soferta. 
Ma chi mi rende il vivido colore ? Pure il ri- 
cordare nella mente la vaga figura d'està no- 
vella idea ; la quale immaginazione che di lei 
scriva la penna mi pigne , et certamente putando 



.émr. 



•i.nf^- -. Il q^i.i. ;cim:- é. 



r.p;.!i, f.:it. t: ••1:> di Iti i-i^.s::- f". 

D [ibr.iMiiJ^io c?3^r.JDf». It P.n;. ni m 

id^fQq di !i Illa c~<u con ani proni pilirr. 
Il i-tr piincipiirt di iti m ilcuni dtfai milcrii 
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N. 22. 

(Ual codj Lauranz. pai. 41, ccmì. 40j 

Rimolatino del detto Domenico , dicendo 
«vere sempre mai seguito una cervetta, la quale 
9*à fatto befTe sempre di lui; e in uUimo pone 
€ome ella si trasforma in uccello « cioè a dire 
ch*e* suoi pensieri volano : et questa è la donna 
sua, la quale è marilata. Appresso dice come, 
tra pel dolore et per la molta fatica ricevuta 
dalla seguitata cervetla , che in uno solitario 
luogo s*adormenta, et quivi gli appare Diana, 
cioè la dea di virginitade, con molte donne ve- 
stito in atto vedovile, e come Diana poi mena 
costui a vedere il regno suo. Appresso lo mena 
a vedere il regno d'Amore, del quale egli è cac- 
ciato. Onde in ulMmo e'fae un grandissimo la- 
mento, e dice nella delta visione quasi per lo 
molto tormento di vita mancare, se non é, che 
chiamando sua donna, al da sezzo si desta etc. 

In una valle tra due montagnette. 
Dove è un giardino adorno 
Con fonte in mezzo e intorno selve folte. 
Nel qual Gemini il caldo mai non mette; 






!<Mi pir pra tn*io acbUcd o 



Co' miti hritcballi pn v 
Più prnii cb« lr*|i«Tda 

U qiul vitaiB pflUrA* 

Beo dimaiinn iTir ad cmt 

E> cono dia atea atfnala. ! 

^(ll■ villi (presunta 

Mb e' miei odi, «t poenu . 

E UnLo fa' coti, che (it lU' i 

SIIOCCD M. che IRMOdl) 

l^Hia' i> lodare « pnotinii ■ 

El ilniil* nllt (] lalo a n» > 

().l<1e lo ctit m'BCcarisrt 

D' citi milviBia e Mu lelriEi; 

La qiml Tacca su nix vi 

CoD furia mi motca 

AmetUadogll i c*n zen grin 

Mi dentro i) ba&en che 'I (lardjd 

Sohllo li oucoit, 
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Et quasi la credeva aver smarrita , 

Quando mi si mostrò tra fronda et fronda ; 

Ond* io le faticose 

Gambe movei, et ella era già uscita 

Di quel gran bosco fero, folto e ombroso, 

Quella cerbia gioconda. 

Et era entrata già nel bel giardino. 

lo la seguia col cor desideroso. 

Et ella alla chiara onda 

Della fontana, donde esce un bel pino, 

M' aspettava, specchiando il falso viso. 

Con r animo angoscioso 

Vèr lei mi mossi, anoiando il suo strazio, 

La qual fu in forma d*augelletto miso. 

lo, come pauroso 

Di tal tramutazion, rimasi sazio ^^ 

Vedendo io Filomena lei conversa^ 

Allor come conquiso. 

Da lei nugato e affannato dal corre, 

Giltòssi mia persona ivi riversa. 

Dicendo : lo sono anciso. 

Nulla si mova più per me soccorre, 

Poi che mia cacciugion mutalo à forma. 

Mentre che sì sommersa 

Stava la mente, fé' come tal volta 

Fa quel che per affanno par che dorma : 

Intanto a me diversa 

Kt aspra vision mostròssi molta: 
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Et poi lai parlar sciolse : 
e D* ulivo oggi à ghirlanda la tua aurora. 
Et però è sconsolato il mio bel regno : 
Ome , tu non fàTelli, 

Che altri non vo* che a le di lei dolermi. » 
Falli avean gli occhi miei già per disdegno 
A' piò due fiumicelli , 
Et non polea dal pianto ritenormi , 
Ma caddi allor senza parlare in terra. 
Vedendo il mortai segno. 
Queir altre eh* era n con lei in compagnia 
Corsono a me , et ciascuna m* aferra 
Dicendo : u A qual sì degno 
Ai dato, Amor, Silviana in balìa? ■ 
Mentre che sopra a me coi>ì piangevano , 
La mente si disserra : 
RittoMeva* mi , alzando il viso smorto , 
Et quelle tutte insieme a me dicevano : 
• Or pace di tal guerra 
Ti renda Amor, poi che t* à fallo Iorio a 
Fecesi incontro a me allor Diana , 
E in mezzo mi mettevano , 
Ella dinanzi , et noi seguavam lei ; 
Menòmmi al regno suo la dea sovrana. 
Nel qual pianto facevano 
Dodici suore, onde a guardar mi diei 
Per una sala, ove slava una sedia , 
Sopra è una scritta strana : 




'X.r"*-"" 



■Ioni»,, 
"'«'éoinii; 



Qiellt .. 






"" ""'"r.j,, 



347 



Come ella incoronalo era d* ulivo, 

Via più bel che Narcisse, 

Grazioso, benigno, umile in atti. 

Allor parlai : « Ben che di lei sia privo, 

De, come ben commisse 

Amore a raccozzar due cosi fliUi! 

Contento uterque di loro si chiama • 

Partiti quindi, arrivo 

A un palazzo a guisa di fortezza. 

l'ercbò 1* animo mio di veder brama. 

Più proprio eh* io non scrivo 

Parvenu afigurar cotal bellezza : 

Le mura tutte parean d' arienlo, 

E scolpita la fama 

Vi si vedea de' nobili passati; 

Delle finestre avca mille dugento, 

Ch' era a ognuna una dama. 

r.hi potria afigurar lor visi ornali ? 

Ciascuna avca una gabbia d*avoro 

Con mollo adornamento, 

Dentro augelli vi son da lor nodrili. 

Merlato era quel loco a merli d* oro, 

Et poi un lorniamento 

V* era intaglialo con gli atti scolpiti, 

Sopra la porta vidi esto diiegno. 

Ancor maggior tes9ro 

Vi scorsi, che Ira* merli eran figure 

Di cristallo, et ognun mostrava segno 



1 

II 



A|>tMn il tifii* c*5 Taffir'lr 
■ Qui m' «tp(<ta. Dìani riuM 
Cké sola Viglio autimii 
A laper te pouiaiua am l'f-a 
Cai) rallie dunne rinak di (. 
(Ir chi cbìimo aiolanni 
U vila che riinaiie tconn^ala 
Veggcndoti partir da nir mia 
Venire clie ti dimon 
1^ menta mia. el 'ceola lerni 
Et dime 1 Tolto l'aprirà la ] 
Perdi'! ■' apprPiH l* ora; 

Non ilemn dt>ir andar di piui 
<'.be con la vocs irorla 
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Cantare udimo: « Ecce regina nostra. 

Qaod Silviana secum est memento ». 

Pereti* io la vista smorta 

Alzai, et vidi incominciar la giostra 

Di quelli intagli eh* io avea veduto ; 

A mirare ero allento 

Le figure tra* merli che suonavano : 

Quale aveva arpe, et quale avea leulo. 

Et ogn* altro stormento 

Appresso udia gli augelli, i qua* cantavano. 

Acordandosi insieme, i be* versetti. 

Quasi come smarrito 

Stavo ascollando e vedendo tal cose: 

Con musica vedea tanti diletti 

Che io chiamava aiuto 

Alle forze d*Amor meravigliose. 

« Volgiti • , a me Diana disse , « ornai 

E gli occhi innanzi metti 

Vedrai per cui questo regno è aperto » 
Veder mazzicr mi parve innanzi assai , 

Poi molti giovinetti 

Che a una divisa ognuno era coperto ; 

Appresso a lor dugento damigelle 

Si belle , che giammai 

Non fur vedute tal ne IP universo ; 

Tutte stormenti avean queste donzelle 

Cantando dolci lai : 

Vestite erano tutte a rosso et perso. 



n d«] l«tio etclo oicilc. 



DipinU.B Damma 1' un* avvi I» vola. 

Queìli ficea laclre 

Dove luu bolit viiU rimiiivi : 

L' ilttK, che pot lo iconl il lato ■ qooii 

■li Te' polder 1' ardire 

DI lei mirar. U' i^ngl MetUv* ; 

Mi pur coDoLbl poi eh' era mia dona*, 
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Un giovinello irtan pipn di viri 
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Quanta queito mio atrale ■ ciaai 
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Pensando i suoi ripari. 

Poi che nel circuito costui giugnc , 

Dietro di donne allor (1) venia gran schiera. 

Tanto che ognun passasse 

Stetti a vedere, et poi noi presso a loro 

Entramo in una corte in tal maniera. 

Che Diana si trasse 

Dair una parte di quel bel lavoro. 

Due sedie vidi in mezzo della corte: 

Neir una quella spera 

Sedea, che co* suoi raggi par che allumi ; 

Sedea (-i) lìcW altra le bellezze scorte 

Del suo bel viso, onde era 

Quivi tra lor piacevoli costumi. 

Et, cosi stando, oltre Venere Assi, 

Sopra lor crin à porte 

Ghirlande fatte in segno di vittoria : 

Allor si mossor due con larghi passi , 

Et con parole scorte 

Disson a me : • Vìa , fuor di nostra gloria ! » 

Ciaschedun pensi corno allor divenni, 

Perchè con gli occhi bassi 

Subito mi partii con pianto amaro. 



(1 ; Cod. forse : a lor. 

(2) Cos\ il tMto, usando come più volte sotto, 
il numero singolare del verbo invece del plurale. 




BfQ che 3 grin [leaa ritta mi i> 
< Piali, H HHdapdo, • a ossi, 
Piiaga { ilBno«li con lor Cntcl 

l'isnga 1 cGBpueli e' pr«tì e' broacbi e' ilrri 

Piaogan le toWe e' boschi questi arK<]f)>. 

Piangi il loca ove vcnui, 

PuDgi di Ubbiì le Itere «( le serpi. 

l'iingu le frande. gli alberi, 11- iiiinie 

Ora. Morie, mi lagli, 

Ciron de, porM me In i spilli nigri; 

Piinga e 

l'ianga mia penna i^' fogli. 
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Piando li fiumi u' iiiscelii 
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Quando HIP 
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.) ero ki occupato, 

he poco meo che di viU mancai. 

^umpòmmi Giove da tanto tormento, 

bè tutto fracassato 

hiamando allor mia donna mi destai. 

Explicit Rimolatinus dicti Dominici Magistri 
ndreae de Prato etc. 

N. 23. 

( Dal eod. Laureai, pai. 41, cod. 40]. 

Hitola del detto Domenico, nella qucUe è una 
canzone morale e una canzonetta da ballo; 
et nella morcUe dice etsere moltistime le 
pene di tua vita , delle quali otto ne rac- 
conta euere le pia gravi. Et la detta 
piatola manda ad Amore, non dolendoti 
tad) altri che a lui di tue adverntadi , 
et parte mandandola a Giovanni di Salvi 
per avere compagnia a dolerti ad Amore. 

Espiato et vacuo d* ogni gaudio, sospirando 
terrrfatto spirito, a terra la sventurata mente 
bbassa la fronte, né mai al cielo la esiliata 




Tiitt d> Giiive psDio Imra. perdi* todifnl* 
veno di me 'tu^a arli ci icqu il Urn il 
line; le qu>li com cod owure minte» il tri- 
llo core cenoni adoppiano lorra«nla- Cune <li 
Fortup* l'alma ti «cdi parelio I ere non •lieo, cht 
poco (irebbe otni dire clia >o|>n m niilciii 
wpn tulio come con miterti it«(s 
{(le) impimibile leiebbc di credare ■ l' iodi* 
tore. CI M per diiiTanlara sopn I' diilall n- 
itdirii n«l pili (ra'ioM Umpo di primavere ni 
InwR), tobilo lo dipiolo imalto di noTelli B«- 
rtlli in autunnale erbetta i 
(imiti ti induli alberi, di verdi rronde 
divanlano : onde farle Iftuo spesse voi 
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L'alma dolente io tutto si sconforta , 
Et se dimandi il qnare, 
Amore, io tei (1) dirò, perchè m* e licito, 
Et ò speranza che se ascolterai 
La cagione e M perché mia vita è morta, 
Faratti lagrimare 

Piata, dov' io ti mosterrò col dicito (2) 
Or come se* crudel ver me : ve'irài 
Prima de* pianti assai 
Da questa crudel donna, e de' sospiri , 
|»ercosso da martiri 

Quali ò sentili, poi che a me mostrasti , 
Perchè la tua figura in lei formasti. 

Questa è la prima parie del mio pianto, 
Et la seconda appresso 
É, che speme di me si fa la gente ; 
La torza è che *1 tuo cor sempre è più fero ; 
Esce la quarta, povertà da canto; 
La quinta è, che m* à messo 
Fortuna in loco più eh* altro dolente ; 
La sesta è che di male in peggio spero; 
Così non fusse vero 
Come la parte settima mi sprona, 



(1) Cod. ti^r. 

(2) Digito, dito. 



357 

W che vi à più giocondo 

Di te, e privo del suo gran splendore. » 

Vt^:;:io eh' e vero, ma ora ascoUa, Amore. 

Se sua forza adoppiasse Giove o Marte, 
il cielo sue pianeta. 
Non potrian far che di lei non pai lassi, 
La lingua non togliendomi o la vita, 
lo la vidi r altrieri. Amore, in parte, 
Quella dea non discreta. 
Con pulcellelte, comò con lei fasyi. 
Et con tale adornezza, che inllnita 
Mi paria : onde uscita 
Di me era la mente a niirar lei. 
Questa moveva i piei 
Con tanta logiadria sul santo smalto, 
Che M tuo figliuolo Amor mi fé* uno assalto 

Nel loco, dove è aflgurata quella 
Vergine madre o donna. 
Dove la Staggia corre, ivi danzava 
Questa pulzella con più sue compagne. 
Muovasi Febo con ogni (lammclla, 
Et sia qui mia colonna 
Si, ch*io saccia ridir ciò che ascoltava 
E la veduta di sue luci magne. 
Se 1.1 mia vita piagne. 
Non se ne meravigli chi qui legge. 
Poi che speranza regg« 



l» nenie mi*, la quale i) io 
Et non li rei» iror p«r beo 
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Poi cbe danitr la vidi don io dico 
(Kon mi ricordo mii 
VcdcT nnlla lUegrei» a ralma iltnci). 
Con una voce angelica et gcolile 
tncomlDciò dal buon Troiano anlico 
Quella a mi mi donai : 
D'ADcbiase dica e ili Venera fraoci. 
Di Troioio ol Criteida, e '1 lienarìte 
Trislan qual non fu vilv. 
Di Piramo e di Tisbe e di Narciur 
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Che ancor di graiia mi polria rir degno. 
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Prima per otto parti ostendendo il gaudio 
di mìa vita disegno. Delle quali otto la prima, 
òì come è detto, è quanto segue : la fiamma 
del non conosciuto (1) amore. Et se questa è 
piccola pena, il testimoni il più felice amante 
che essa abbia provata : avegna Dio che, avendo 
il suo effetto da amore , sempre la bramosa 
alma non in picciola fiamma giace. Adunque 
pensi chi noi pruova, quale esser dee maggior- 
mente il foco di quello che dalla amata donna 
non è conosciuto 

Segue la parte seconda , la quale in tre 
altre particelle poi si distende, cioè che da al- 
cuno vilipeso essere mi veggio. La prima è : 
essi dispregiatori d' amare in me compiuta etadc 
non veggono -. ma quanto di questo , i detti 
animi di molto errore possono essere offesi , 
imperò che il gentile animo ad amore, orando, 
si dona. Dico che la seconda particella apresso 
a questa si è, che di me divizie vedere non 
si possono : ancora è vero che anticamente le 
vertuose donne percosse da Venere non tesoro 
adimandavano. La terza et ultima particella che 
dalla seconda parte deriva , e questa è vera , 
che nulla virlude di me si può dimostrare : 



(1; Cod. del conosciuto. 




In non p«r problU né fona d'arme ptiU ti 
lailn tkev», ai per li d«U« vlrlnde a in 
«culo in «iiniUo gm mia danna , ni can 
IhUi loqiieli ù qiunlo d' >Ilr> icteniM lo In- 
tcrretlo c«n d* verceundik dfI monda rcjDi, 
El la . lellorr. > i\aeilu putr«>LI tUpoDitcìi 

Adunque quale i In cantone che dou m- 
levfllemcntG (I) Inqupndo In fallo ti ^imli 1 
Rlipoiiilo. Fho orando al pileiiinn Apolia gui 
tfeblm ipanderc d'Elicona il lUpirno adart. 
li che lo, affando (tic) esso, dalle pialouniliH 
alennn cclltorlo iparo, et ben che drhnlrmtnU 
coniaci, non i mirabile coaa , impirA cbt 
fenil principio fii mui alcnin perfella nTir. 

Nella pnrte fci':ri, in \->r30 io, \nijn. mi 
rivolto, et con limlda vocp. mancando «pniptr 
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siala voglia dello ardente foco mi dolga , però 
che io veggio che senza ragione di (e roi la- 
menterei, et non solo per una cagione, ma per 
molte , delle quali è questa , che dicendo la 
vaga donzella a me concedessi, non licito dono 
adomanderei . ma dolgomi solo perchè non vi- 
sta fai del mio lacrimabile corpo soccorrere 

Et non polendo della quarta pai te tacere, 
et come tra essa albicinalo mi Iruovo , brieve- 
mente ne voglio alcuna cosa dire. Quale sì fosse 
la miseria d* Oreste, alla mia a»omigliar non si 
puote : olla m* ae si forte il debole tergo onu- 
stato , che di lagrime V afannato torace dalli 
riganti occhi si bagna. 

Spendere alquanto tempo nella quinta parte 
ora mi conviene , et dico che in più dolente 
loco, che nel vivace mondo si truovi, mi veggio. 
Molli sono, i quali la della parte nun per la 
vera sentenzia intenderebbono, et però alquanta 
disposizione ne bisogna ostendere. Quale è piij 
nfelice loco a ogni amante che quello , dove 
non giammai i raggi della angelica vista di sua 
donna vede? Che se quivi fusse tutti li dilette-' 
voli giuochi et solaz/.i di tutto T universo, essi 
posterge lo ancora tra V altre cose non quici 
puicra adolescenzia veggio , che in mano volanti 
accipitri pelegrini capiferino ; ne veggio cor- 
renti sonipi né sbradali mani cavalcare : che 



(«(• II! iapndntli coiA vldendn, ilqunla con* 
(brio 111* tnrbnli alma direbliana ; itit nnlU 
ferociiMml ipti ci onagri el linci dintoru >1lt 
btlluimo Kilt vrgGio, el poi protpici» li mvfi 
babi et milti et nsperlilli el noctoncl, eh* ft 
V Mre Tolano. Qnkì noe Filoa»n« in dllel1«n)U 
(■bbi« uDlo ODUre, a* gr*cid>re imcaiint 
Rli'uMiole t' ode. Poi mi ve^o tn >i malvifi 
aitritali, cL« quasi li liU in dnmau ditiint 
un In tutte quale case è lanla li beei- 
fOllà. fhe *l itniioM mio iignoir * me aaa ie- 
(DO itttnottrt, Mie ■ losltiiere le dette ivvuii' 
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flcere non mi vuole, tolo per vedere prolisse di 
me strazio. 

Ora chi me soccorre nella ottava et aliima 
parte della scabbia, che a ogni Ariete per le 
lascere carni si mostra? lo non adidici alchiro- 
mia né ancora di metalli falsamento adoperai , 
si che non questo raccendo panni di sì falla in- 
fermità di essere indegno. Ha quello da cui 
tutti li sommi regi et li più dotti et simile 
unifersalmenle siamo d* ogni alizzati, non senza 
cagione sua giustizia pande, et così questo ri- 
puto per altro crimine ricevere, imperò che 
nullo senza peccati vifc. Questa pena con più 
pace che io posso porto, et lui, con infiniti laude, 
che mi soccorra esoro. 

Dapoi che dell* otto parti, quali nella se- 
conda slan/a si confeng<'(no) ò dichiarato eoo 
brevità, ora della terza dir mi conviene, et tu, 
lettore , le seguenti parole con buona intelligen- 
zia noterai : come è massimamente da meravi- 
gliarsi che tra tanta multitudine di diverse pene 
la vita si tiene? et veggcndo questo et sen- 
tendomi tanto da essa agravare , come con di- 
letto morte non adimando ? et non vcggendo le 
prescritte bellezze né le dilettevoli adormezze , 
ma in questa selvaggia parte senza potermi 
sciorre essere legato, che solo quasi da malin- 
conia anciso mi sento. Ma perchè a molti non 



Mi 

credibile t che por molte traven* di p«iir niorlt 
«dimBDdiiri iicila com aia. ccrUmcnte eoM 
«ero laro op^lDìoDe eanfertoo, cbe in oqo <>rIo 
io «[rema vllii mnnea, cbc alta late del ioitt 
monda volssil mancare. El pai che roù ■ , putt 
per le molle paglioni rkeiule oirnvlsli* t 
«amB, vaglia io o no. li vita eonsumindoil noo 

Ora, Amoro. noUa disposliionr della qntia 
ilarità perchè li vili non m'abandona neoola 
l'atnnda quanin di mia danaa la spltndltati 
villa, con più belletta aag^ndo pia 1' ao giarw 
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mi veggio, che, non nubandosi a loro, grazia 
da lei aspettassi ? Ma tanto ne dico per mo- 
strare del mio core V ardire, et perchè non in 
vile cosa, di lei parlando, il tempo mio spendo. 
Volvendomi, Amore, nella prosa quinta et 
sesta inverso il tuo laudabile regno , dico : che 
se r altissimo Giove la sua luce, o Marte la sua 
fortezza nel cielo radoppiassono, le quali impos- 
sibili cose serebbono, non farebbono che della 
degna bellezza di costei non dicessi, se forse 
la lingua o la vita a me non togliessino. Al- 
cuna volta vedere la solea, quando in sullo Im- 
periale Poggio , quando al duomo del prefato 
castello, quando in alcuni dilettevoli praticelli 
o giardini, et quando sopra alcuna fonte o al- 
cuno ruscelletto I* angelico viso specchiarsi , et 
con le dilicate mani serti de bianchi et de 
gialli et de rossi floretti facendo, li quali sotto 
il corso di Gemini li nudi prati di svariati co- 
lorì rivestono ; et quando per passare il giorno 
con più sue compagne sulli prescritti prati ri- 
córre olorevoli erbucce la soleva trovare. Tra 
gli altri solazzevoli luoghi, già è più tempo va- 
cato, la vidi dove è la figura di quella da cui 
la gloria de* cieli risplende Quivi nel detto 
tempio, il quale con uno flumicello. Staggia chia- 
mato, confina, con più pulzellette adorne can- 
tava. Questo ruscello a pie le mura del Bonizo 




GUtelIo , àeaìn le coi porti quuli nmlb 
Djina si sarrn, corre; et tOise ■ ani atttU 
prerao i il loco, avi coitel unaseoIìU ctnliltu 
diiM. TroTòinmi il flgliu d' Amore in hi quel 
punto il Itcrìmibile peUo scoperto , » the il 
crudele orco coD lulti «un ror» apreniJo un 
un» ardente laetlB 1' alma mi grava. Beo m, 
beu ma! Quale è si Terocc animo che poi " 
niBravieli 9' io piango, quando conftllo fui di 
ti dolce aitale nollo amorevole loco ? Et en 
MlUalo in si Allo diserto mi veggio, dove noi 
dimestici veletiii («ic) veggio Donre , ma dIjui 

non !■ questo loco di nob liscimi palaizi. o 
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Ancora ve([);io alcuna I 

.jUhùLi (,ic] nd nolluint 

t't perctiè io con qui'Sli 
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penso 



<ri> compagnia il di'slinalo min li>nipo pas»o . 
certo tolo n.^n uso, perdi* podio volte sono 
le allK indegna nienlit li eccellpnl Issimi p«s»ali 
in li loro gloriosi lalioii cnnipaiinin non de- 
mi. Con quelli rotali inalici), rtiù con i|iii'^li 
aiulo coiniKienia non nri^i: onde eglino, qui'slo 
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vedendo, quasi comaguderi (t), da essi sono 
lapidato, si che per difesa fortissimo clcpeo aver 
mi conviene. 

Poi che dove dico danzare la vidi , non 
giammai lo disioso core alla turbata vista alcuna 
alegreiza mostroè, se non quando (9) sopra la 
sua gentilesca immagine penso: che pure alquanto 
la detta cogitazione lavila sostiene, senza il quale 
immaginamento lo spirito trova giammai 1* agra- 
vaia mente. Ora non voglio in assaissime cose 
quanto bisognerebbe distendermi, perchè la 
mente de P auditore a tedio non tenga il mio 
dire; et alla mia canzonetta ch'ella disse ritorno, 
nella quale di molti congiunti amanti la fama 
rinfresca. Cosi le dette parole incominciòe : 

Bene è felice il core, 
E la gentil persona 
Di quale a te si dona 
Nel regno, ove risplende il suo valore. 

Tu reina, tu donna, 

Tu franca imperadrice, 
Degli amanti colonna , 
Tu sola regitricc. 

(1) Così il codice? Forse: com' a Oiudei? 

(2) Cod. quanto. 
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Bene ecc. 

Ballata, non i' iucresca 
Di gir sempre caDlando 
Di Pagolo et FraDcesca 
Gb' ebbon per amor bando . 
Quanti van sospirando 
Via più di giorno in giorno. 
Dicendo : Amore adomo , 
Che non lìberi noi di tal dolore ? 

Bene ecc. 

Ad Amore volgendosi prima, come col fec- 
chio Vulcano crucciala al Simoisse fiume con 
Ancbisse s' aggiunse , de' quali poi la romana 
genie discese, et come da loro gli altri amanti 
r arte d' amare compresono, nella detta ballata 
dimostra. Et de* primi discepoli Griselda et 
Troiolo in essa pone , quanto fìi il diletto , 
quanto fu il riposo cbe Pandero tra costoro 
commise. Et cbi la vera storia d* essi volesse 
sapere, il Filuslrato legga cbe quello dicbiara. — 
Seguita quante ferocissime prove incontro al 
centauro Ercole per Deimira fece , le quali alla 
più gente per antica storia sono manifeste. — 
Appresso della corrente Atalante et del giovine 
Meleagro seguita , il quale amore dalla malvagia 
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■DtdM per eoniunuiione d' ddo iIÌiio IUc irt- 
(lunta. — Ancora delfe migninlmc prò» che 
Arcila et Palimane sulla dliiati piana d' àUnc, 
pmenle la bella Emilia, focìDDO : ond* al *ll- 
lorloso Arcita la dimiodala grtiia da KirU tu 
conceduta. Di, qnanlc in qneila parla al tede 
csmi! Amore sopra ogni com è vìncitoral Pcicbè, 
avendo Areila vinto il engioo l'tlimone, il «piili 
nngAlo da Amore si Icdci , imperò che tgli il 
iwnincìare della batlaglia ad Amore ivea chloli 
la donna, ora quando Venerei vide il ncumiD* 
dato Mrvo perdente con la btsaa frant* pel 
campo soipii'aie, a plaladi si moMe ; H per 
mostrare elio li rneoinaiìitati a Ivi. t;iaminai non 
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mierUL questo, in lai dispose fatare, che veduta 
la sua figura, di quella invaghirebbe. Onde il 
giovine crudele delle donne che lui amavano, 
era , ad Amore le dette donne vendicare gli 
piacque , et fecelo un dilettevole giorno , nel 
tempo che Ariete al Tauro Febo racomanda , 
in un dipinto prato arrivare. Avea nel cielo il 
cerchio Feton nel meridiano punto rivolto, 
onde r affannato giovine dal caldo nel detto 
luogo arrivato, a una fonte che quivi era, del 
quadrupedante palafreno dismonlava et alP acqua 
chiara si chi nòe per lo vago viso lavarsi. Era 
sì fitta quella fonte che ogni petrella nel fondo 
si seria numerata, st che chinato, ad essa dentro 
la sua immagine scorse. Ora il lamento racon- 
tare al Metamorfoseos lascio , che M fatato gio- 
vine , non polendo quella ombra avere , fece , 
che tanto in sul prato dibattendosi vollolòssi , 
si come in inopia di se (f ), tra gli altri fioretti 
fiore diventòe. - Ora per chi Ovidio legge, et 
per non tanto scrivere , di Piramo et Tisbe 
lascio , et d* altri racontati amanti di quali 
e* parla D* Isotta et di Tristano et della reina 
Ginevra et d* altri erranti cavalieri non ridico, 
perchè a tutta gente è manifesto quanto fb il 



(\) Cod. innopya di t$€. 
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loro perFrltiuimo imoK. El limila di iD*Jh 
Gulfllelmo et dal verzieri li dimt . conte fa 
qudli milviglt duchcu* morirono. Ancara ili 
due nminli, di loro xioudo pielidg . ne raitlm 
alquinlo dire A qiule dura cot« di loto iu»e- 
■cerc con dee? DI Pigolo el FnnccMi d'An- 
lulnn dico, qutndo il poeti Borentlna nel do- 
lente r«gno con lall piiale *i niinif«lirone, u 
come nel primo lihra al quinto capitola ddli 
lui Comedi» >1 dlnia»tr> : 
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essendo il core più che la vista villano, ancora 
delle dette pene parte potrebbe sentire. Et aUro 
ad Amore non adinianderei ; et perchè di questo 
nel core speranza mi giace, la prescritta canzone 
morale ad Amore mando . né voglio a allri che 
a lai giammai di nulla mia avversità dolermi. Et 
a le, Giovanni, perchè nel passato ài già pro- 
vato d* Amore 1* ardenti saette , voglio che que- 
sta si mostri ; andando poi pel suo bel camino 
inflno al cerchio d' Amore , et a lui piatosamente 
per noi infelici priegbi : il quale ancora facendo 
noi degni con vittoriosa palma ci potrebbe ri- 
córre : cosi pregando che sia et che per lo fu- 
turo della sostenuta guerra da lui pace ci renda. 
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ililcr qnam divi Augusti cleroenlia in civiancu- 
lam suum, cai cam iaxta casularo imperator hora 
prandi! obviaret, sic ipsaro allocutas est civis : 
Dignare, domine, mecum coroeder«. Cai. videns 
Aagustos creatane iocandam animam , sic re- 
spondii: Faciam el libenter. Ac extra eqnis di* 
roissis, casam at comederent tntravere, qaa non 
cibus ad minimum rofrigerium praeparalus erat. 
Cum hoc tolum antequam repareretur Augnstus 
vidisset, clementi animo et alacri ter localus est: 
Heu mibi nimium mea familiarìtas nocuil ; et 
contentus, fortuiti casus amorem continue cu- 
mulando, civem suum dilexit. Quid igitur dicam, 
reverende pater? Poterò tecuro fiduciter agere et 
bona audacia loqui ? Nam bonitatem tuam bene 
considero , sapientiam et doctrinam. Non quod 
commendabitur clementia Caesaris , et tua plus 
nimium commendabitur clementia et mea altura 
utilìtas. Ac eiiam laudandus ego qui mibi Incor- 
mplibile tbesaurum tanti opportuni consilii et 
utile praeparo. Heu mibi misero ! Devius vixi et 
in tormentis requiem speravi ; quod pallealum 
videbam , utile extìmabam ; quod tantum pau- 
lisper mibi placabile Uxìi exflrenero servulum me 
praeparavi. Heu iterum nimium credidi fallacibus 
iuventutts meae, et delususque positus in nau- 
fragio , fracta mea parvula cymba, iactatus ven- 
tis et undis , nudusque enatans, qualem portuni 
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ùttiàtTO ì Nec quicquim quieli ii 
ci sic lemcrriine deluiuni me video. Qaid ì|Hh 
hciim u( rsciD Inmilfl lalUm b«atìtadiD'i quc- 
qasm alllDgam? Viro lurblduin et dIuuetuB. 
(Irmi» naviRÌLi itiguo gakwrniloribui bonit lim 
diu ciuatum latravi, AltarMllo pbiloupbaruB- 
qoe diverta opinia marUlium ibidem tqnl. qow 
vlgiDl, ibi diafieralai; xnlenllie ( 1 ), oaD qnod (1). 
ignobili vulgo, tei in Mlervil »e lapienlaiB tt' 
llmanlcs. tìna marUlibut imbecilli MtwiallltU. 
Di dira catno»ii. nimium credilur ! Qa«d (H- 
cahllD *il, fere omnei hoc IrsbiI iniieroi. Uh* 
Iranlur iaiipidi polenlia, bomire. diviliit valv 
late tacnri. ci bentiludin 
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io plaleis dumtaxat, ubi ambilus bominuni fre- 
qaoDtatar, paaporlaleiu iucundam alque perfe- 
cium et sanclissimuiD thesaururo sapientiae au- 
dianlur ad caelum extolleref temere caeci alque 
miseri oppositam operaotur , deridenles in ag- 
gereodis thesauiis mioime laboranles. vita 
morialium caeca ! bonuin et utile vides et recto 
atque quieto animo poteris adimplerc, el tu in- 
ter mille pericula milleque tormenta milleque 
rodibiles curas volatile et nequaquam quielabile 
paulisper bonum falso nomine pelis. Compatiare, 
reverende pater , timeo tccum ne longioquos 
sim;sed borlatur bona cariias tua ac etiam mea 
utilità», ut audeam loqui et quae sentio dicam, 
ut habeam remedium utile. Et quia egeo sana- 
bilem medicinam, ulique dicam et verbo davi- 
dico ut audias deprecor et exoro: inclina ad me 
aurem tuam et accelera ut eruas me. Videmus 
equidem primo indoclosque duros agrestcs loto 
anno firma solerlia glebasque saxa revolvere , 
semina sulcis humare et continuo arbusta evelle- 
re, nunc biemales curas, nunc veris,nuncaestivaii- 
que aulumnales habere, et continuo sollicitudinis 
slimulo aelalem pcrcurrere: et, ut plurimum. quod 
zepbyrus utilissimum germulavil atque In spem 
magnare viliicum traxil, ab aquoso austro aut 
a frigido Borea dcvastatur, et delusus annuatim 
transit ad mortem. Videmus paslores et armonia 
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citiam cartntf dimittuot praegnantia aphori- 
smata, physicas rationes, et nammos et florida 
verba procurant. Et sic medicorum igoorantiam- 
qne malitiain terra tegit. sceleste factnoris 
opus! losargat gladio ultore iustilia, veluti Ae- 
sculapio, ut cantavere poetae ! SiCÉt eDìro nil 
deteslabilius est medico ignoranti et pravo, nil 
venerabilius erudito et bono. Minisler et alumnus 
naturae est. Opinor, reverende pater roinisterque 
naiurae alumne , ex tuis inveniantur paoci. Tu 
inventute studio floruisti, gradusque, insignia me- 
misti, diu tua aetate sacra (?) fnictiflcasti. Quid 
enim, ut fecisti, caelestius est quam pliilosophi- 
cisque sacris studiis animum sublimare , men- 
temque virtutibus exercere et sic famam sacram 
acquirere ? Non quidem claros consultos iurium 
taceam, non equidem : immo in eorum operatiO' 
nibus verba protclare neccsse est. Sunt eniro 
civilaluro pastores, in publicis privalisque ne- 
gotiis perspicacissimi conciliatores : ad forum 
palliatos (i), buUis aurcis , clientulorum catervis, 
pompa mirifica , roteanti ingressa , roodicisque 
suavibus verbis expirantes vidomus accedere, 
atque ibidem gamilanles nunc illum depressum, 
Dunc istum miserum eroptos pretio sublevare, 
alium accusare, deprimere et cassare. Nunc per 

(1) Cod. palUatos. 
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■plot, haminam miUficlK punlunlur, nfrriuiilur 
IniloiDiUs (lic). qao<] lolum ad bene mm naiill 
confllvrì neciMe iwl. Svi Onlt uiiinlani l*i« ni 
ilIvUlai cuniulifc, glDrl*irK|u* bonorsm. ul di- 
tsnlur, ippeUrc- Ili enim dilimolur tim«n 
vaiali nsonile medici: dilMlinoim «inidca 
«Eolonltm, Dan lton«ni , simI Iktror adlDsanii|iic 
pntiin. Ndd i|uaU lam >b nllqulbiu mali ctn- 
senlur, ted. ■ lolo vulgo, pcHimi reputa nlnr ; 
vaUnlci quafldnqiii dicualuti boni nm)iuqiMii, 
Md pullus callidi el ululi «Ique pwuoli* Inar- 
dinife bnalici. Htrc ni enim ni urtai inni Hpini- 
IdRi hUellai, dum hac via glorìainqu< potan- 

luuiit. >ii9t:ii> aclmailum qupm prai'dìcciii lapien- 
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cornili libi le o|iii< ili'i qui i-nriim mise: 
para parvulo prelio nil inniN-iii rullili 

II13C H vilue Ijii'vissimau Ictnpnralis. 
nciili. ri lalrunculi iiiiliraiilur. >nii 
ili' fi' minibus pnlrjar , quo iiil iiii'1iii>. 
■•liuj . tiil rquidrm sanclius prn lld<' 
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corum patriae, rooiieodo animali) expirare. Sola 
dia felix fuit Roma zeIan(iufD patria. Taceo in- 
flamiuali libertalis sapieoliam Bruii ; taceo de- 
feosionem pa(riae a Porsenna, fraclo ponte, Hora- 
tii; taceo defeosionero CapitoUi et innamerabi- 
les triumpbos Cammilli ; taceo niortem genero- 
sique armigeri Curlii, taceo Cincinnatum , &ci- 
piones, Fabios , Catonero atque Fabricium. Quid 
plura? Ad religiosos admodo pedetontira accedam 
seu vivenlium contcmplanles. Nam quippe co- 
tidie inflammalos sub laborioso silenlio vidcmus 
solitariam vitam pelere, heremo inOnilia oralio- 
nibasque ieiuniis conlemplari , sed non omnes 
ad finem beatitadinis pervenire , imo saepe ac 
etiam saeplas repentino animo mundana repe- 
tere atque, lubrico corde, sanctissima fastidire. 
Non cuiuslibet spatuiae ferreae atque lapideae 
suQt , non sarcioae indomiti Caucasique super- 
bissimi Atlantic (1), ut canunt Herculem vates 
caelum flrmissimis humeris suslinerc , sunt mrr- 
lalibus omnibus sustìneoda : incassum operare 
saepe videmus ultra posse suum volentes suis 
viribuB experiri. Quid igilur dicam , reverende 
pater? Si quae occurrunt animo scriberem, in- 
finita folia virgularem ; sed admodum mortalium 



(1) Cod. AthalautU, 



maltipliCFi curuque damniliisimu tacrain ci 
id prasfilmn propoiìlum mete salolii «ixtitiiB. 
Plicuil quid«in JBin diu tludium tapieoLiae , piu- 
perliIciD coDilimli tnimo dod timere, honoru 
lurbldosijue rigiininii non conre. fuierg it 
Muirc (I), indncl) lulgi innumenbilu itn- 
■loDet belTirc, ventosie gloriae opioioncm Iran- 
tire , >1ib coniagli Oliosque dimilltre : iculi 
oiiuiam lunl leaena vivonlibus. Quid cnlni m- 
tabrini, si racle trbitror, quani dolci *ì1cdIé« 
namAribus oiutis Mcnlluiniii conlempbiil ? Ibi 
eqaidem nympbarum ehorlqae deirui» c*lem*, 
ibi limpidi ronleiqac rivuli mumiunnlM , ■!■ 
qiie simplicei besUnUfr per ridcnlia pnla ioclD- 
Ics. Knrralanlibus bvIcdIìs pi'r viridns cir) fronila 
l't falia, quae liacc ixjiiidem omnia ad subiimia- 
dum fpiriliiiti InciiaDl : ciasscaque exercilui et 
calfrva; bcslialium barbaro ni m . lubas ci lym- 
pina civilalumquc oppidoium et tariss lurbii 
dimillcre, scd lolisviribus conslanli animo dyl- 
cia praefala rimari, scqui ri Ibid.'ni ninri: quie 
tiiors recle cernenti vila ccnselur. Hic igilur, (l 
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ferbo Davidico: eslo mibi in deum prolectorem 
et in domum refugii , at salvum me facias. Vale 
dia, reverende pater et domine. 

Tanquam devotiuimui fUius . 
lOHANNES GERARDl 



N. 25. 

Questi SODO e b«ni che possiede Ur. Gio- 
vanni Gherardi e Mona Antonia sua sirocebia : 
il detto Mosser Giovanni è del Gonfalone della 
vipera, qaartiero di Santa Maria Novella; e sono 
questi : 

Ò istaiora di terra lavoralìa circa a trenta, 
posta nella villa di Tobiana , villa del contado 
di Prato , di pregio di soldi tre lo staioro a 
misura Pratese. E* confini della detta terra sono 

questi: da primo via, da secondo Monna , 

da terzo via , da quarto Liano di Messer 
Agnolo Panciaticbi. 

Ò ilem una vigna di slaiora in sei in otto , 
con terra lavoratola , ulivala et in parte sodi , 
però è terreno molto fertile, e circa di staiora 
in tutto , fralla vigna e la terra , di trenta a 
misura Pratese , e di pregio P una per V altra 
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MoDQt Aotofiia tua siroechia è d* eli d'anni 
seitantaquatlro. 

(Aroh. eentr. di Firense , dalla 
fiiu 153, Cataato del 1427, 
Quartiere S. Maria Novella, 
Qonfalone vipera). 



N. 26. 



Comincia il trtUttUo d* una angelica oo$a mo- 
tirata per una divotiitima vi$ione, ad- 
maeetrandoti come perfettamente la tua 
vita menare ti debbi, fatto e eompotto 
per lo dotto et venerabile uomo mettere 
Giovanni di Gherardo da Prato. Comin- 
cia il proemio. 

Perché in ogni nottn operatione dobbiamo 
cari((a)tevoleinente prociedere, carissime siroc- 
chie mie , si per amore come per sangue som- 
mamente oongittole» io voglio con voi la ionef- 
fabile consolazione in una brieve visione , che 
io ò per singulare grazia da Dio ricevuta, parti- 
cipare, parendomi troppo essere ingrata se tanto 
piacere, tanta dolcezza, tanta gloria pure in me 

aa 
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nlEi]«Mi : per k quia con ■ 
iscrivi re intendo , »ccià che 
quinta i' vidi e udì', imieme pouiilc palirc. 
El quella cerio dod Si uum (nude olililade 
dell' anituo voilre , ben« « conioUilonE delle 
vailrs menti, dotlrioi e regola le (litici di quello 
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e 11 luo Alore. Ala vagliando diiliodmNilf 
prin» Gbe ■ ciò venga , e per«hci lune ihh'iK 
e «prendile In co«, il caso a me «vvonule dirt 
ve lo inlcndo. lo uno «ioroo oclU mia cirain 
■ola e mollo ittinnala mi slava, e rivolgirDdg 
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pregalo da una divola pulcellcUa che dinanzi 
alla soa maeslà aiuto invocava : la quale pul- 
celletla V orazione , che imianzi falla avea, es 
aere dis^e. E confortalami con uno santo licore 
che in uno alabastro tenea , e fattami in uno 
lucente specchio nairare, tre cose pienamente 
mostrommi : prima chi io fossi; secondo come e 
a che fine io fui creata ; terzo chi è colui che 
mi fece. Le quali cose udite ^ mi porsono tanto 
di beatitudine , che ancora ne sento. Perchè 
non volendo con silenzio passare , a voi come 
a più care comunicare le intendo, cominciando 
e ordinatamente seguencfo infine alla fine « nar- 
rando come e quanto dalla celestiale donna io 
per ammaeslramento sì ebbi. Et col nome di 
quello unico e sommo Iddio, vivo e vero lesù 
Cristo, morto e sucitato, il terzo di al cielo sa- 
lito , principio , sicome ella a me cominciò a 
parlare. Amen. Finito il proemio comincia il 
trattato: Incomincia a parlare la celeitiale 
donna. 

Che fai, o creatura ragionevole, e dal sommo 
fattore tanto gientile formata? Perché li lamenti, 
perchè ti duoli ? perchè tanto soperchiaroente 
delle cose mondane e fragili li ramarichi? Guar- 
dami un poco, e Togli me che li vengo a soccor- 
rere conoscere. Guarda le medicine che vai ca- 
endo per sanare la tua doglia : io te le arreco. 
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lettissima mia, la tua vita menare con picco- 
lissimo frutto, coD amaritudine molta? Non 
pensi tu che tu se* posta in questo mondo per 
ilire abituro in cielo? Vogli adunche usare quella 
ptrte che è in te più eccellente, e questa è la 
rtgione, che chi seguita quella à quaggiù pace, 
e in cielo somma gloria ; ma chi la parte sen- 
suale seguita, abbattendo la ragione, è peggio che 
bratto animale. Imperò che V animale bruto 
Bon à ragione, perchè per natura conceduto non 
gli è, anzi al senso solamente attende, ma li 
uomini dimenticano e abbandonano la ragione 
per Tizio. Adunche odimi e seguita i miei con- 
sigli, e parla e non istarc cosi spaventata. „ 
Udito questo isforzandomi alzai el viso, e reveren- 
temente aita tanto gientile donna grazie rendei; 
e bene ragguardandola si il suo santo abito, e 
si la sua forma tanto maravigliosa, sì per la sua 
riverenza come per eccellenza di costumi che 
mai ridire non si potrebbe : parvemi clic sotto 
un sottilissimo velo cerchiato dalle verzicante 
fronde della uliva , che V ornava la sua santa 
testa , vedere una chioma non altrimenti fiam- 
meggiante che si faccia il sole. La faccia sua 
mirare noUa potea, inperò che da* lucenti occhi 
usciva una si grande e reverente letizia, che non 
cosa mortale anzi divina slimai. Da poi la 
fiammeggiante porpora vcdea coprire tutto el 
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coniinDi lamenti , yogllosa e pronta a* salutiferi 
tuoi comandamenti ubbidire. Allora con sommo 
piacere cominciò a parlare e disse : „ Imperò 
che nomo non è per se safBcente a fhre alcuna 
operazione sanza 1* aiuto celestiale, è di neces- 
sità invocare I* aiuto di quello unico e solo Id- 
dio in tre persone mirabilmente distinto cioè: 
Padre Figliuolo e Spirito santo; e collo aiuto 
del quale vegnendo al nostro flne, aremo la 
gloria etternale. E però cosi meco cantando lui 
pregherrai. 



Orazione a (Ho divotinima. 



padre onnipotente, o sommo Iddio, 
Che i ciel facesti colla lor virtule 
Pel verbo etterno e 1* ardente disio , 

Tu se* colui che se* nostra salute, 

Ch*ài fetto el mondo con quel che veggiaroo, 
Con quel eh* è occulto a nostre vedute. 

Perchè egli è in me ancor di quel d* Adamo 
Della gravezza della fragii carne , 
Non lascia fkr quanto nel cor più bramo. 




l« per Un n»a ragli mb^hm 

CI ifana (>•»•. tk* W C *^si « «Ma. 



^lO iieombn qaala a 



O Pidre ellerno. TOfli ia me «fwnre 
D«ll* tua gni» UnU) , d>' io comh 
Quel eh' in sona e i|iiel «'• me può 

Qaetla miiera carne pur m'afuKa 

El lienmi inviluppali quaggiù lanlo. 
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Questi Ire che mi (ìid coti smarrita 

É la carne, il demonio e *1 falso mondo: 
Ora m* aiata, ta pazia infinita , 

Et fa* lo spirto mio tanto giocondo, 

Ch* io nolli curi e eh* io I* abatta e viva 
Nella tua gratia, e scarchi questo pondo, 

Rendendo a te 1* anima santa e diva, t 

Finito il divotissimo canto, la gienlile donna 
cominciò cosi a dire: „ Acciò che tutta vogliosa 
ti facci , io tr voglio dire come ad te venni e 
d* onde e perchè. Sappi che essendo in cielo 
dove i beati per perpetuo seggono in gloria, io 
vidi appresentarsi dinanzi da Dio una flinciul- 
lelta divotissima e tutta lagrimosa. la quale alla 
divina clementia chiamava ferventissimamente 
aiuto e quella tanto dolcissimamente scongiu- 
rava, che per divino consiglio e grazia speziale, 
isfkvillando 1* amore della fiamma dello Spirito 
santo, prestamente mi comandò ad cui posta 
sono per ancilla , ch* io venissi per li santi 
prieghi della pura pulcelletta da le in cielo 
mandata e iscampassi da morte. Or vedi omai 
se ti dei dolere, vedi se ti dei tribolare, vedi 
se dei piangere si vanamente. Tu si ài in cielo 
la pura pulcelletta ; tu si ài me ti sono data da 
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lamenti tuMi essere vani e dannosi. Adunque, 
madonna mia, veglimi a questa fliicità cod- 
ducere •• « Perchè le cose non si conoscono se 
non ^ per le cagioni , cominciò la reverente 
donna a dire; e et vogliendo te fare beata , 
è di nicislà mostrarti queste tre cose. Principal- 
mente chi tu se*. Secondariamente come e a 
che fine fosti creata. Terzio chi è el creatore 
che ti creò. Et veduto questo, cerio arai vìa sì 
larga e ampia che non puotc fallire che tu a 
somma felicilà non vegni. Adunque fuggendo 
ongni lunghezza e pomposo parlare verremo 
felicemente alla prima. Sappi adunque che tu 
se* uomo , dico uomo che sotto quello la fem- 
mina ancora s'intende, secondo che vuole la 
regola della lingua latina, e con quella la 
sacra scrittura vi parla. Et è detto questo vo- 
cabolo uomo della terra. Umus in latino terra 
importi, e come si leggie nel Genesi Iddio creò 
1* nomo del fango della terra; è ancor nomi- 
nato r uomo vir che è detto dalla virlude , è 
nominata la femmina da femora che sono i 
luoghi dair anguinaie inflno alle ginocchia. É 
detta ancora mulier da mnlitiey imperò che la 
carne della femmina è più molle che quella 
dell* uomo. Uomo adunche che è? Dico Puoroo 
essere animale ragionevole e mortale. Animale 
è detto per uno generale termine sotto el 
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elle quella spezie oon si perda, imperò che doo 
viverebbono d* inverno che non sono flori ; né 
le formiche potrebbono vivere per Pacqae e 
per lo disagio di noA trovare biada. Ancora à 
l'uomo preminenza della loquela, che non l*à 
allro animale , à la scrittura per memoria delle 
cose passate, à la industria a soggiogare tutti 
gli altri animali. Vedilo per esperienza: i cavalli, 
i tori , e* leoni , i leofanti, tutti questi essere 
soggiogati dairuomo, e per sua prudenza a luì 
essere sottomessi. Adunche che dirai ? Vedi an- 
cora la religione verso Iddio , 1* orazioni , i 
canti , i suoni con tanta mirabile industria fatti 
solo dalPoomo, né altri mai fallo si vede. Oltre 
a questo sappi eh' elli ò così ordinato, secondo 
che vogliono i savi , che nella parte di sopra , 
cioè nel capo , isià la ragione e quella è sua 
sedia. Et se bene vedi, tutti i sensi quivi sono, e 
in altro lato no , e questa ragione si à due 
virtudi che a lei anno a servire : che la prima 
è detta irascibile e la sedia sua isià nel cuore; 
la seconda è chiamata concupiscibile e la sedia 
di questa istà ne' membri inferiori. Onde puoi 
largamente notare eh* elli è licito adirarsi , cioè 
infierire per giusta cosa, e cosi è disiderare, 
ma per cosa licita, non passando i termini della 
ragione. Pongoti un caso. Se tu vedessi al pre- 
sente venire uomini scelleratissimi e con bastoni 
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che sta nel capo. Onde chiaro redi per queste 
vie naturali come si pecca in influiti modi 
secondo 1* irancundie e concupiscenzie. Vogli 
adunche che la ragione is4ia disopra e quella 
non abbattere, e né fare istima delle cose più 
che 5ieno da fare, imperò che disiderere è bene. 
Adirarsi è bene nella maniera che chiaro ài ve- 
duto. Loda adunche el creatore e lui solo adora 
e ringrazia di quanto, per sua larghezza, di 
niente l' à fatto tanto nobil cosa quant* è es- 
sere uomo. Ancora considera Tuomo essere 
fatto di due nature, 1* una spirituale, r altra 
terreste o vuoi dire carnale ; la spirituale par- 
tecipa colli angeli, la carnale partecipa culli 
animali brutti. Adunche acciò che tu sia ange- 
lica, vegli usare la parte spirituale per tua 
guida , e la sensuale usa come i pellegrini fanno 
le schiavine; voi siete pellegrini e per questo 
senso vi conviene fornire el viaggio: sicché ò 
di necessità il bere e M mangiare , il dormire, 
il riposo dopo raffannamento. Ma (non) (are idolo 
il ventre insaziabile, vogliendo empiere uno 
sacco sanza fondo. Pensa che opera fai. Fare 
ancora idolo I' appetito della carne, e marcire 
neir ozio tanto puzzolentemente quaolo i be- 
stiali fanno , considera quanto è f^ori di ra- 
gione. Questa natura si è delle bestie che 
altro che al cibo e al coito non si distendono; 
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1' uomo en animale np am e w o U . Gmiifeà aéps- 
che come e quanto Ci enntro al tmm Ctll«rc 
chi sì maltamenle ti disria. fensn §e ìm arcsM 
fatta ona ricca e isprendiente Ycsta 4" naa l«- 
centissima e preiiosa porfwra atta a ormare reale 
maestà , e ano ne f estisM vn bratto e foz2ssi- 
mo porco , come ad te a grado sarebbe : eprt« 
el soo fine non arebbe la riecbi»tBa Testa. 
Danche che diremo , che snidichereoM di qmt- 
tti tanto sensaali , che loro bealadine solo è 
nelle cose mondane, lasciando el santo coro delle 
Tirtudi e '1 divino numero delle scienze ? Altro 
che porci istimare non si debbono. quanto 
è da pensare quanta rirtude é nella nostra a- 
nima ! Ella misura el cielo , giudica i nasci- 
menti delle stelle , misura tutta b ritondità 
delta terra , vede le distanze dalla luna 
al sole e delli altri pianeti. E* V è dato la 
cognizione innumerabile delle rirtù delPer- 
t>e , delle pietre preziose , la natura delli 
animali acquatici come terrestri. E* I' è dato 
intelletto ad giudicare molte cose future , e stato 
concedalo alle vergini sibille lo spirito profetico; 
a' profeti santi e famosi il simile. Vedesi Tarte 
manuali solo agli uomini concedute, cioè ta- 
glio, pittura, cognizione de* metalli, e come si 
possono e debbono guidare a* sottili lavoriì. 
E tu, uomo misero, ti darai al senso e lascerai 
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Orazione divota a no$tra donna 



vergin madre , o del ciel Regina , 
Figliaoia pura di quel verbo ederno 
Che incarnò in (e per la virtù divina, 

Più e* altra creatura in sempiterno 
Tu se* alta e umile , in cui virtute 
Si donò el cielo e spogliossi 1* inferno. 

Adunche , o sola madre di salute , 
Priega il mio Iddio, e tuo tanto alto figlio , 
Che spiri grazie in me alte e acute ; 

Si eh* io conosca per divin consiglio 
Come la nostra vita è imbecille, 
Et come vive e passa in gran periglio. 

Fa* vergin santa che le sue scintille 
Vengbino in me e 'nflammino il mio core , 
Ch* a (e mostra sue voglie a mille a mille. 

r pur so vergin pura che *l tuo ardore 
Ver noi si spiega tanto traboccante, 
Quanto é possi bil possa fire amore. 
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latomi, e cosi diceDdo aUentissima la slava a 
dire: « Che di* adoocbe, o ragiooeTole creatara ? 
parli che gli aomini vadano il vero e quieto 
cammino per lo fttlso e tempestoso dimenti- 
cando ? Partì elle la loro isiraccarata igno- 
ranza e velenosa malizia meriti dalla divina 
giostizla somma pena ? Che di' ? • • Certo sì, • 
rispuosi io •. • Or chi direbbe il contradio , 
rìspaose ella , se non è uomo . per ostinazione 
roaladetta non riconoscendo el sao sommo at- 
tore , oè ricordandosi di suo principio , e eome 
e* fu creato, e della misera origine sua , 
come raggnarda la carne, e come e d'onde ci 
venne ricordare non si vuole T Ai maladetta 
isconoscenza ! Ai pesti lenziosa superbia t Ai ria 
stracutanza e isfrenala ! troppo disordinala cosa 
è questa ; ma lasciamo al presente stare questo 
sì sommo errore, e vegnamo a quello che t' è 
di necessità , e promisi narrare , acciò che 
quando per sugestione diabolica , o per gloria 
di mondo, o per oppeniooe di carne dalla su- 
perbia dalla vanagloria ventosa fossi assalita, 
che tu ti ramenli come creata fosti, e per 
quello ottimo riparo tu prenda , non faccendo 
come i miseri ostinati de' quali disopra ti dissi. » 
Detto cosi la celestiale donna verso el sole 
si volse collo Ispecchio che nella destra mano 
tenea, e tanto mi parve più bella e lucente per 



lo tolU) rin.-lleni it' n«Bl eh» imi 


, r.01 p.lrtl 


Hdin . 


pinodomi pilli. 


HtO riurx 




rhi nr 


1 luoRD in che i 


era; e 


doIcH eUf 


.hb*li 


■ mano dote nlabasliD teatn >rr di <lc 


Mnu 1 


che ilcuDa eoM < 


l.eewe, io 


i'tpfn. e 


eoa licart uDtissinio la 


faccia lulla 


i)ch>*n'au. 


l».ebi 


Uoio m- aguiiò 


I* viti* . ci 


ic io Oli «alt 


nminvi con >ammD | 


jiacere «io 




■leuflo 


, e ripiena d'uno 


olore colti 


iiiBle n na- 


tallii 1 


i ni«i tpiriii ch< 


impauibile 


é • riArt: 


e rimi 


raU 11 donna nx 


Illa più • ln«tlio •• *■ 




" . t guardando 




ehe pe 


r me aneoi» Itcì! 


;lere polule 


no» e.ii>». 


chiarii 


nenie l^eg,'! . le 


quali non , 


illiodicean» 


che : ! 


Benrdcllo lu che 






gnore 
SDiazio 


. osanna In tetd. 
r aitimi mia ce 


1 M ripiena 


quella i-I- 


d[ moi 


ndo m-avpsM poi 
e nell'animo mi 


e. cosi dice 


di quelli, le- 
va : - Bri» 


veggio 


clm luflc IP cose 


ionoliap,, 


sanlievir». 


e ceil( 


) che pirre amore 


■in quello .f 


ifluiloeptr- 


p»luO 


bene è somma r^' 


llcllade. Se 


lu a :u^ '1 


dai. a 


le si dona. Se Iki 


1 l'ami, e- li 


disiderl.Se 


tu e1 1 


leBulli. elli è lec< 


1. Se lu el 


dÌE.Iden. il 


le non 


, si parlo. Che 


diremo odi 


inche? quiti 




e! mondo Tanno e 


osi ? Cerio s 


e à, flKhu.l., 


mari lo 


. parenli . ricci 


leiif, dell 


e due c-ìw 



4(/ì 

conviene essere V ona finalmente , o che (u con 
amariludine lasci loro , o ellino con dolore la- 
scino le. Va* adunche e poni sommo piacere 
nelle cose che sono d' altrui ; queste cose , con 
tutto che noi le possediamo , non sono nostre , 
anzi ci sono prestate a tempo. Solamente la 
virtù che ci mena al cielo è perpetua e facci 
avere colui che possiede ogni cosa. come tutto 
giorno veggiamo la pena essere al lato alla 
colpa; e non ce ne amaestriamo però ! S* io amo 
disortiinatamente cosa mortale e io la perda , 
ònne tanta amaritudine, che è molto più in 
grado che il piacere che amando io avuto n* a- 
vessi. Oltre a questo s' io amo , vivo in paura 
della cosa amata , o di pèrdella , o eh* ella 
mi sia molestala: perchè questo amore dolce é 
mescolato con uno tossico che ti uccide. Adun- 
che amare si debbe quella pura dolcezza che 
ti dà vita e che non ti dà sollecitudine continila 
a guardalla, e che non si puote perdere né da 
te dilungare, se non quando quella non amassi, 
lo tutta disposta a questa celestiale dolcezza fetta 
mi iooo, tanta fu la forza del divino licore e 
r ardore del rifrettere de' lucenti raggi del se- 
rafico ispecchio, e il chiaro porre e fermare la 
celestiale madonna nelle mie luci gli occhi san- 
tissimi suoi. Sicché tutta ridente aspettava el 
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sitila clii Muiona . tatn 
■■pori o vuoi più prnplo din culaiioni anllruli 
par Ioni di pimeli, • niKcre e eaoiunufii. 
Vaujina la piav« , le ntia , la (rtudiac . i hi' 
Ititi « Intani tan falcari , I* brinila t rnfiidt 
«simili quililodijulta dilli naiun t*{U. Voi- 
tiinio più allTi tulle lo piinlo. 1' erba, U m- 
mcnle ch'inno alcuna pirUdi vita die si chiami 
»egila(iva, lullo dalla natura prodoll.'. Wc- 
giamo ancora tutti ^li uccelli, pesci e aniisali 
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roano io tengo , il quale il sommo sole conti- 
naamente illumina, imperò elle san/a questo 
mezio , niente con frutto conoscere potresti. 

• Diremo adunche, col suo aiutorio, che nella 
generazione dell' uomo è di necessità tre cose 
concorrere: Uomo» femmina e natura. Dico na- 
tura come figlinola e ministra del sommo fat- 
tore, el quale per lei aopera le cose più basse 
sono : e sanza queste tre cose mai nessuno fu 
generato o fatto , eccetto tre solamente. Il primo 
fii Adamo che, come è scritto, del fango della 
terM Iddìo il formò e ispirò in lui V anima ra- 
gionevole simile a lui con tre virtù, cioè me- 
moria , intelligenza e volontà. Lo secondo fU Eva 
sua compagna , e questa ancora com* è scritto 
fo fatta da Dio d* una delle costole del petto 
d' Adamo. 11 terzo e ultimo fu el figliuolo d* Id- 
dio vivo e vero Gesù Cristo, nato e incarnato 
per virtù di spirito santo della madre vergine 
innanzi e nel parto e dopo , mirabile ministerio 
della virtù divina - il quale per ricomperare 
r omaoa generazione , che per lo trapassamento 
del disubbidire de* nostri primi parenti , tutti 
eravate perduti , né mai per virtù di puro uomo 
si potea racquislare il cielo ; onde Iddio per suo 
larghezza volle che il verbo suo coeiernale 
prendesse carne e morisse e risucitasse e spo- 
gliasse il limbo, e i santi padri tanto tempo stati 
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la miuria meoaue ■< cl«Io e Ioni hCMn pit* 
leflei diilla tomm* bMlltudlne . e per virtù del 
stnlo billusimo ci leruu vii li p«i» e la tott> 
«Iella orriginile pacato, e che l« tlradi del nda 
tuitt uopi* t liberi ci rawc. Debbi idupcbn 
pcnure e per termo tenere, dappoi clie colui ctir 
tecif lulle le coir quello cbe vedi, Mine qiullt 
ebe ooD vedi, e cbe i dllo lefg* peiptiu l' 
cieli , quando incarnò volle prendete carae Unlo 
preiiOM e pon quiDlo e' potè fare; oade di B(- 
eenila eoacbiodi ch« nulU aemplice crealun 
DUI fu né mai uri lanlo puri. perfelU . tptrn- 
diente e chiari e di tomini virtù, qainlii lu li 
madre di Dio. Sima dubbia diremo Iri tane 
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potrebbono non che esornare o ridire , ma solo 
numerare le inOnile e profondi virladi di tanta 
▼ergine. ispeccbio cbiarissiroo, o sole sopra 
tatti e* soli, istella ferma e cbiara alli ismar- 
riti in questo mare tempestoso ! vaso mirabile 
e prezioso d' ogni santissima medicina ! fon- 
tana chiarissima emanente di misericordia infi- 
nita! rifuggio salvissimo! ostello ricchissimo 
della umana gienerazione ! Tu madre, Tu reina, 
Tu avvocata, Tu al postutto delli uomini guar- 
dia e sostegno ! Tu se* quella che lo acuto spun- 
tone della ferma giustizia rattemperi e ismuovi. 
Tu il fuoco insaziabile e elternale lievi e am- 
morti al peccatore, e riducilo ad chiarezza ce- 
lestiale e a dolcezza infinita. Pensi adunche 
ciascuno come ella ai prieghi de* mortali puote 
disdire ; ella si è madre d* Iddio e Reina del 
cielo per lo peccato de* primi parenti. Invoca- 
tela adunche : negato no* le puote essere cosa 
che chiegga. Ella é quella che portò nel suo 
ventre purissimo nove mesi il figliuolo d* Iddio. 
Ella col suo preziosissimo latte lui alattòe. Ella 
nelle sue sante braccia el tenne. Ella colle sue 
mani divine el governòe. Ella el nutricò , ella 
el guardò fbggiendo in Egitto. Ella al postutto 
inflno che a lui piaque mantenne e salvò Or 
come potrà la infinita e divina clemenza , or 
come potrà la somma giustizia , or come potrà 
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naiara a Allo venire al flne suo, si comincia per 
essa natura prima lo seme a disporsi io questo 
Diodo. Ne' primi sette di si fa uno panicolo lo- 
torno ai seme, ad modo che è quello dell' uovo. 
Ne' secondi sette dì aopera nella superfice d<l 
panicolo, quasi come gocciole di sangue. Nelli 
altri sette dì quel sangjie dentro tira. Nella set- 
timana quarta costringe esso omore e condensa 
insieme. Nella quinta comincia ad comporsi nelle 
membra , e la sustanzia del detto omore co- 
mincia ad pigliare forma umana, quasi di gran- 
dezza d' uno ape che fa el mele, e nondimeno 
in quella brevità essere tutte le membra e tutto 
el corpo disegnato e distinto Else ad viene che 
in questa quinta settimana con tutte le ipembra 
bene fornisca , el parto s' afTretla nel ntese set- 
timo. Nella sesta settimana è generalmente il 
corpo , secondo el numero de' membri compiuto, 
sì r articulare del celabro, il cuore, il polmone 
e gli altri membri interiori e esteriori ; e infino 
a questo punto è suto primieramente nel seme 
la virtù del cresciere , come noi veggìamo nelle 
piante, che anima vegetativa si chiama , ma 
più propriamente parlando virtù d* anima , e 
questa è la prima; seconda, nella settimana 
quarta vi s' agiungne un' altra potenza d' anima 
che si chiama sensitiva, come è ne' funghi ma- 
rini , neir ostrage e in questi nicchi che neWe 
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tela e ventosa giAtUnxit! vana o istolU oppi- 
Bldoe de'saperbil omm «iaeri si vedrebbono 
se *l vero Tolessooo conoscere! isfrenata be- 
stialità di quelli che per arrogiaza (knno contro 
al loro llittorel Cbi si fece adorare per Iddio a 
lubricare amplissimi tempi. Altri insuperbiti io- 
verso d* Iddio levani con (Use e scellerate op- 
pittieni, che pnzio me ne viene pure a pensare, 
non che a dille. Guardino, guardino la loro mi- 
seria, guardino e pensino al loro fragile corpo, 
e come ci venne e come miseramente vola. Non 
è elli ({uello che è più robusto e chiaro con- 
tinuamente infermo? Non sa elli la regola della 
natura? Non vede elli continuamente corrom- 
peni e di punto in punto mutarsi? Non vede 
elli die ad volersi mantenere ò di nicistà ci 
cibo ognidì, il sonno concedersi e gli altri pesi 
sconci della natura scaricare? Che adunche di- 
rai ? LeveraHi contro al tuo Attore ? Vorrai el 
falso tuo giudicio seguire? Che fortezza ài tu? 
Un poco di freddo t' uccide. Uno sfavillante sole 
ti disolve. Uno raggio di luna t* amorta. Un 
piccolo morso d* un vile animaluzzo t' aterra. 
De insuperbile, de lasciate il vostro bttpre e 
Ulte nelle veetre miserie di voi istessi iddii, e 
vedrete il doloroso ine che voi n* aretc. Voi per 
questo non fosli creati , anzi fosti creati per ri- 
florare i luoghi voti delti angeli maiadetti che 

ce 




ruroDO nbollint 
taron ciccUli. Dobbi adunche p«iu«r< . dthUii 
ilDlt mia. e vedere tulle queste niltci dctli 
ciron e d(l mondo, né mii por iIcddii kcI- 
denli rlbellirli dal luo bllorc. Ragiurdi <«bi 
i i'nie cosa la oobillà, o vuoi ilire peaUitut 
di carne. Guarda come vola la belleia dil 
corpo, I' Blleitretii , le Hoctaena, i i^rtnli, li 
gr>inde tamiglia, gli itati, le pomiM innnMrabdi. 
Tulle quelle coia volino e trapaaMiio, Dei idw* 
elle cercare cosa che sia porpelu* e cbe ti dii 
bealiludine, nò mal da le ti peui parti». f«U 
Il virili è qaella, la quale «irla é vii a min 
t colui che II (e", e che li cfalama e rit fetali 
taratli, e allro ohe eìU f&re noi puol^, A qotft^i 
folli creaU. Ad quello se' da lui lovitaU gMM* 
al poslutto ti comanda. qnanin cnnde nati 
è di lultcoiUtrsl. Ditubbidin'io taf Rib*il«i'ii 
da lui? PeoM come meriti ptn» chi '1 (a. fili 
ti terba et luogo io cielo. EHI ooolt ci» «« 
tua liberti colla laa Inboccanlts miMHnndl* ri 
cielo guadiEDl, come l milad«tti inceli f€i 
loro liberti ci vollero perdere, rilegali e ien- 
ciali inllno nel profondo dello abitM. Tr^i» 
icula la maladella inpeibia del dimnoio, Ai 
Ulto tanto bello . tanto vlrluoio, lanlo (lanow, 
olle ilniigliare il tua fattore dicendo io 
lò 11 gedii mia in aiiuilonr e sarò •tnilr 
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allo altissimo. Ch^ egli paote essere maggiore 
dit|>etto «die una creatura formata di terra , come 
di sopra ài veduto, in (anta bassezza eoa I* a- 
Dima data da Dìo guadagni quagiù quel luogo 
che elli si eccellente, si bello , sì mirabile lauù 
perde? De, dispettatelo in acquistare el cielo, 
che magiore onta non puote avere. Voi avete i 
doni dello spirito santo , voi avete V opere della 
%QÌsericordia , voi avete il santo lavacro del cri- 
atianesimo , voi avete V autorità del sacerdozio 
a perdonarvi e* peccati pentendovi , che quanta 
sia larga dire non si puote. Non sai tu che Iddio 
disse a Piero : a perdona settanta volte sette 
al peccatore ; • e secondo vuole il vero dottore 
di Dio Agostino, Cristo disse ano numero Onito 
e terminato per uno indeterminato: ciò s* in- 
tende: tante volte perdona quante volte e' vie- 
ne ad chiedella. Voi avete al postutto 1* umani- 
tà di Cristo in cielo, che per voi venne ad mo- 
rire, e insieme la madre della misericordia reina 
del cielo Vergine Maria che per voi sempre è 
avvocata. Che adunche farete ? arete paura del 
diavolo ? Isoacciatelo , abbattetelo , che avete 
buone armi , e sarete trionfatori in cielo. 

« Dei ancora considerare, dilettissima mia, i 
gradi del peccare, acciò che meglio tu sappi fug- 
gire il vizio e le virtù seguitare. Tutti i peccati 
SODO commessi per incontinenza, o per malizia o 




■niliii , qnrto • aliia» Jn 
Piracnidia dclli albi, « | 

SinameDtc [urltndo dico ce 
e libera, ciuù Jn semplice far 
Ilo modo, nullo peccala ni 
e ebe meuo ad Dio offenda ; 
it' peccati tenibili e di>peU 
ÌD [usHlrìa li coni mei tono, i 
scala maliiia e be»lialil*dp. 
Korrere drlla incoDlioeDM , 



adoleicrnia Intli liMiDOti. : 
qwili peccali islimola arere 
lilla lì pecca in i ninnare ri 
cello io penona a in we co 
prr fnnlde, e qnetli aMat p 
Tane maniere, gain ci venitan 
ilanìani.li oHicidii, le hlaili 
roiM mila ftano li vede. 



421 

Datura e nella deilà , e qaesli sono V usure , 
le soddomie e le bestemmie in Dio. Conchiudi 
cbe quello peccalo è maggiore e più grave, che 
più è contro alla carila. Or puoi vedere che 
dittioUiiDenlo lutti i peccati mortali anno radice 
velenosa contro alla profonda carità d* Iddio. 
superbia roaladetta, come puoi tu si acciecare 
la creatura eh* ella contro allo creatore adoperi t 
Quinci vengono i tradimenti , quinci le rabbie 
de* vizii bestiali , i quali per abito e continuo 
uso fanno li nomini nella parte della bestìalilade 
incorrere. Adunche prendi per iscudo 1* ardore 
della carila, che sanza essa nulla virtù puole 
islare, e secondo lei adopera , e non peccherai , 
anzi virtuosamente menerai la tua vita. Ella é 
Iddìo ; dov* è carità ivi è elli , come elli slesso 
vi dice. Adunche ài veduto come fatta fosti e 
a che flne pienamente, quanto è abbastanza alla 
tua salute. Besla la terza parte promessa mo- 
strarti, cioè, chi è colui cbe ti fé', come che 
impossibile è lui possa comprendere , perchè è 
cosa infinita e non si punte dire ; ma tu divo- 
temente con meco pregherremo tutti i beali, che 
impetrino grazia insieme colla madre d' Iddio , 
che elli conceda poterne conoscere tanto che 
sia abbastanza alla tua salute. • 

E detto eh' ebbe la madonna cele- 
stiale così, tacette e flittati tutta bellissima 
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ti donò ? Io SODO qaella che da lui mandata 
sì SODO, io SODO quella cariti clie isfavilla dello 
ardore dello spirito sauto. io ti paio come tu al 
preseole mi giudichi. Ma se tu vedessi sotto questa 
porpora, tu saresti beata come 1* aoime che sono 
ÌD cielo; ma tu noi puoi vedere, mentre che la 
caroe sì misera V anima tua tiene nelle membra. 
Pensa un poco ad Paulo che di lupo rapacissimo 
e capitale nimico di Cristo , perchè elli per sin- 
gulare dono la vide, sendo rapito Io spirito suo 
fino al terzo cielo , come ferventen^ente e con 
quanto ardore divenne apostolo e mansueto 
agnello, e finalmente isparse il suo santissimo 
sangue per amore del suo fattore. Or vedi omai 
ehi t* è venuto ad sanare! Tu perivi per etterno. 
Vedi adunche, come Io t* ò detto , quanta forta 
anno r orazioni. Elle mi chiamano , elle mi 
fonno in uno punto dal cielo alla terra venire. 
Fi che spesso ne mandi delle pulcellette tanto 
umili e onorate, come ta quella che t' i fatta 
sanare. Il raggio di questo infocato cuore, che 
per ispecchio ti tengo , infiamma I* anima tua e 
dispone, e il licore la sana e monda e fa ispren- 
diente, come puoi chiaramente avere sentito. 
Queste sono quelle grazie prime che di lo spi- 
rito santo in rilevarvi quando caduto fossi , 
perchè per te mai fare I0 potresti. Grama* se* 
chiara: seguitiamo il nostro intento, e comincierai 
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De perchè quel che lieti possedete 

Non posseggo io. scarci questa earne 
Per la qaal porto questa santa sete? 

Di quel eli* io temo io non arei a dottarne. 
Et si vedrei colui che tutto move, 
Et mori in terra per noi iscamparne. 

Perchè grazia da lui sol quaggiù piove. 
Et da nullo altro può venire ornai , 
Però in me queste addimande nove 

Fate che ispiri co* suoi santi rat, 

Sicché da lui i* veggia pure un raggio 
Che fa gli spirti stanchi alteri e gai. 

Troppo quaggiù si conviene esser saggio. 
Pensando al mare e a* contrari venti. 
Che navicar ci viene in tanto oltraggio. 

Però gientiJi ispirti e si lucenti. 

Pregate lui che lutto move e vede 
Cile infiammi me co* suoi disiri ardenti : 

Per voi in lui né in altri io aggio fede. 




inlcllelto t« *i« d' està diic 
e d ili late ti può te per «sie 
r uomo diiidon goTcrnare 
lite leguiro le vie che t qa 
*opo le vlrtndi s liDgiiUniM 
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Sì possiede ; qui è 1' acquisto , qui è il fornilli, 
qui è il merilare, qui è la vittorìa della moD- 
daua ballaglia, avendonu poi il fruito celestiale. 
Le vie adunche a questo fine venire, chiare 
iDOslrare (e le intendo. La prima si è la contem- 
plazione, la quale ottima fli più puramenle Id- 
dio conoscere che altra cosa. Questa via segui- 
tarono i profeti, i dottori e molti altri che vi- 
dono della profonda mente divinità per via con- 
templativa. Questa è quella eh* è tutta astratta 
dalle cose terrene e dallo esserclzio del mondo. 
Questa è quella pura e netta che ti mena splen- 
dientemente in cielo. come è bealo chi tanta 
grazia da Dio riceve, che per questa istrada a 
lui si vada 1 Questi felici non si mutano per 
Diano accidente , non pensano a* figliuoli , non 
a ricchezze, non a slati , non a guerre o a pace 
di mondo, non a bellezza, non a santa, non 
a legierezza di corpo, non ad alcuno commodo 
incommodo di mondo o della nostra vita im- 
becille. Questo è quello ardore che facea dire 
ad Paulo: lo desidero di dissolvermi e d' essere 
con Cristo. Questo fece i martiri e puri e co- 
stanti vergini correre al martirio, non curando, 
anzi schernendo ogni umana pompa. Questa è 
quella via che Maddalena infiammata fece col 
prezioso unguento ugnerò i santi piedi del no- 
stro unico Iddio tesn Cristo salvatore dell* umana 



9>avniian«. riipiioi che linti gli tbbt colli ili 
tMBdiDliMKUerinu), eoi'Moi »p1i-n(lii<nli>»Di< 
Mfnili ntein^li Cbe por» iaturnn ■ r») i» 
lUfe ? BOH bailrrvbbf il tempa cbc Ircu u i 
ttar» : Ualn roneliindi che (inebi «ooo cb< pct 
i|««sla ra tidloo . Il qoile v* A ù nilona pe' 
la nntalU rb* In tei lenite e p« le rarli ii(- 
VMlìani dfl ilinioiiia cali* liujnghs dtl blx 
ntaniln. che Iroppo t' imorlai» I quelli MfOérl- 
l* klln Tii b«D licnra e piò larga ti dinmam 
allln, ia qat< (eacntmeftle più ót'nnali k 
pRM, > dw lu iBflno ■! pmcnle li «(oilili : 
questa i) é la con flniiliarc mere e . eom^ vfdi. 
i SfliDoli natricarc e bcoc ammaeslrart ^ dclit 
donna « dl^l marilo; in quello a* aparli roe 
df-rniofì, drUe anelile, delle poiiessioai. 
delle mercitinlie. e 1' esserciiio di rovn- 
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li erande flmllo in si e fuori di sé, ed è of- 
e«^Ha a bene «asere del mondo VoBliti la- 
nenlare drtte due mofli cbe ebbe Ciacobbn, 
'he per (furile le due predelle vile s* inleDdeno. 
.■ una fu belliHima e nomiaala Raehele . e di 
|U(^ti mai flf:lìuolì non rbbe. e per questa li 
ila eonlemplalini si noia . la c|u3le Ir cov ^l 
iiondo non porRe. L'altra fu cispa e nominiti 
.va. e di quella nrliiioli si n' ebli« . clif in di- 
loiln the 11 viti iliiva efiandio fnillifira i' 
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qaeslo mondo nelle cose a esso aparlenenli. 
Questo fece Marta dolersi al Salvatore di Mad- 
dalena che la cara della famiglia non aveva, 
ad coi rìspoose come è scritto: Marta Marta, la 
se* sollecita. Maria ottima parte àe eletta; por- 
cile chiaramente queste dae vite in loro si fi- 
gurano. Ora, questo veduto, verremo alquanto 
con Ispeculaxione addimostrare, quanto a te fla 
salutifero e capace , chi è colui che t* à creata. 
Porcile voi mortali non potete alcuna cosa ap- 
prendere se non p«r lo senso, imperò che i 
sensi y secondo che vi dicono i savi , sono li 
sportelli doiranima, e per quelli apprende quanto 
di sapere acquista, imperò che por altra via non 
si può per voi scienza avere : onde per lo senso 
dimostrare t* intendo quanto promesso t* è stalo, 
ponendo in prima la motiva dalli anlicbi e fa- 
mosi filosofi , perchè insieme consideri la prò* 
fondita del loro ingegno, i quali per via di na- 
tura vidono grande parte di loro orrigine e 
come da uno procedea. Platone disse Iddio es- 
sere sanza tempo e incommutabile. Aristotile dopo 
lui el nominò primo motore, o vuoi dire prima 
cagione. Ceceronc disse Iddio essere una mente 
soluta , e molti altri in diversi modi d* Iddio 
dissono. Benché nullo di questi pagani il vero 
conoscesse, nondimeno questi che nominali io 
r ò, più s* accostarono ad conoscere V esscnzia 
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divini; e d' onde <iue>l» pono di lume elJI Ino- 
MOD, dire tei voglio. ConubboDu ctaiiro IdlM 
ninno corpo euere, e parti più olire ptiaraia 
per tro**rt Iddìo. Vldono tocor* ogni eoa bi- 
Ubile non «««re «omma Iddio t pHndplo ti 
lutto. Adunche ogni mima e immolibili ipiiili 
Irapiuaraoo. Dippol vldoao ogni cou cfei i 
■nulabllc dod potere eui're.ae non di colui ott 
tminulBbìlmenle e lempllcemenle è. Adonch 
inletono lutti quelle cote da lui eiteTC (iltf, ( 
di neuuna illro tire ciiers palalo. Ot ftat • 
ngutrdi : tu dei , poiché quoto Ino Cretltrt 
non vedi , conoacello e vedcllo Bell' optn ut 
Imperò i:lic '1 Crolore nella eri-alura il dimoiln. 
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essere infioitameole, Dioominansi in Dio le pre* 
dette tre cote: Padre, e a questo il podere è 
attribuito ; Figliuolo , e a questo atribuila la 
sapienza si è ; Spirito saolo , la volontà , o vuoi 
amore, a lui s' apropia. Il potere vedi che con- 
tiouamente il sapere genera, il volere vedi che 
proeiede e dall' uno e dair altro , cioè potere 
e sapere. Adunche concbiudi Iddio essere una 
essensa con potenza e sapienza e amore infinito; 
da questa furono ftitti i cieli, gli angeli e M 
mondo con ciò che vedi e che non vedi. Questi 
è solo quello che si debite adorare e altri no , 
perchè solo questo è il sommo Creatore, e ogni 
altro è creatura. Questo è quello che M suo fi- 
gliuolo unigenito, nato di lui inanzi a* secoli. 
Iddio vero d* Iddio vero, consustanziale a lui , 
mandò ad prendere carne per virtù di Spirito 
santo, di Slaria vergine, e farsi uomo e ricom- 
perare per lo peccato de* primi parenti la per- 
duta generazione umana, e da* Giudei morto, e 
il terzo di risucitato , ispogliato il limbo di pa- 
triarci e profeti , e altri giusti salili al cielo. E 
un* altra volta al mondo verrà nella fine del 
secolo ad giudicare e vivi e morti. I maladetti 
dalla mano sinistra al fuoco eterno manderà. 
I benedetti dalla mano destra del padre dov* e* 
siede gli menerà, dove in perpetuo in beatitu- 
dine fieno. Ornai il tuo intelletto alla mento 
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IfiUllelto, Circuspeziooe , Pro? idenzia , Docilità 
e Caulziooe. Delta Forleiia oaice VagoamÌDità, 
fidtnit, Sicurtà, ■•fnificenxa, Coslanzia, Tol- 
lanozia, Fermezza. La Temperanza queste pro- 
duce : Modestia, Vergogna, Aslinenzia, Castità, 
Onestà, Temperamento, Farcita, Sobrietà, Pudi- 
cizia. Della giustizia viene Inocenzia, Amicizia, 
Concordia, Pietà, Religione. Adunche ispecchiare 
vi vogliate netta infinita Virtude e nella profonda 
sua Caritade, che è sola quella virtude che sansa 
lei nulla altra può istare. Questa è il raggio che 
tanto t* à infiammata. Questa è quello primo 
amore che vi Ai salvi. Questo è al postutto 
quello volere e infiammato ardore , che dal su* 
perno padre e dal verbo ad esso consustanziale 
procede. Non vedi eh* egli è scritto : dov* è la 
carità e 1* amore quivi è Iddio ? Che duoche 
dirai, se non è Iddio, essere somma carità? 
La fede e la speranza , virtù necessarie, in voi 
debbono essere per grazia radicate dal padre 
ettemale e da lui dependentl, come è In creatu- 
re alcuna cosa necessaria : che nel Creatore non 
è. Adunche, dilettissima mia , vegli le virtù se- 
guitare, e considerando aopera quelle che in 
cielo menano e beatificano gli uomini nella es- 
senza, dove solo quiii nò mai altrove V orri- 
gine loro si vede. Adunche ferma la speranza 
in cielo , porgendo quivi gli umili preghieri. Et 

dd 
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l^ecobio li Ila U iitiilliMbile t«de di Plti« . 
• Il Incompreoslbilc (panaii de' nurlin , • il 
profondo irdare In drilk di Paulo; e qaeiU tU 
rlili li ti» e9i«mpio perrello bIIb tealofitbt in 
*lrtudi leguilHre, Dille qaillro ia4nii parlila ti 
knBgili BUsmpli, eiiandio di coloro rhi non te- 
nobboro 11 voro Iddio, ma Tiuono ««onda ot 
lura. Che d'ini aduncba, cbe peoHrai . >d ihe 
ti tormeolprai t vedi come hlumeiile la l' in 
|innavi. Conosci chi lu ib' b quinto cosa pa- 
lile, volando la radiane u»are. TU ai Trdulo i 
conotcialo conia (alla fosli, e come le'cota Mtla- 
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a te in* anno fitto venire , tu insieme con gli 
angioli e altri beati in allegrezza inistimabile 
in somma beatitudine possederai il cielo per In 
secula seculorum Amen. » 

Qui è finito il trattato d' una cosa eie- 
lestiale mostrata per una dUvotissima visione* 
Amen deo fratta». 

Dal Cod. Riocardiano N. 1115, confrontato 
eoi Cod. Riccard. 1689. 



N. 27. 

Canzona morale di patria e di libertate. 

Dolcie mia patria non ti inscresca udirmi, 
Perchè M tuo male è mio mortai veleno, 
Che m* uccide vivendo ogni mio spirto, 
r son pur tuo flgliuolo, e dei volermi 
Quale che io mi sia , perchè M bel seno 
Vagheggio e 'I vago viso e M capei irto 
D* un querce verde, d* un lauro, d* un mirto , 
D* una uliva ridente il tuo crin d' oro 
Felicie inghirlandato aggia molti anni , 
In onta de' tiranni 




QuiDda pour icdi 

Di porpore cetliU ■! dalie r 

Cks t' idaciea le traod< unls 

V ab» i nitilanti rai 

Girli d' inloroo die ti tlavi ii 

D ohi>ri) rìM. 
■ miriTi I acckio Bm . 
Il ella prima » tot maiiibr* rìroliF . 
E tiaiformossi in relenos» bisci» ; 
Con [roda si le liscia 
Tanlo, clic 'I bello uffliio a ciaseiin lo 
E solo 5»n!a membn quesli fera 



Arisjarsi [1: a uno loro in «pn 
El «Ila lieta d' ogni lor dolore 
SparM il veleo moilnndo buonr 
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T&oto che vidde il mutin presso a morte 
Per U forza del toro già afTaonato ; 
Con seco I* à legato 
Per dare a ciascbedano malvagia torte. 
Et ben lo fé' pria aintando il laaro , 
Poi patta lui spogliò di xegno e d* auro. 

Questo non è bisogno , madre mia , 
Ch* i' ti rammenti, perchè ben lo sai, 
Perchè già dubitavi di tua doglia ; 
Ma pur ro* aducie in mia fantasia 
Un tenero pensier ciò eh* udit' ài , 
Che mi combatte come vento foglia , 
Veggiendo ancor la disperata voglia 
Della lupa arrabiata a te vicina, 
Ch* à gustato il velen per torli vita. 
vana, o ischemita 
Lupa malvagia, come s* avicina 
Il tuo tormento , e fin d' ogni letizia ! 
De' temer chi mal fa sempre giustisia. 

Questa biscia malvagia a te nimica 
(Sì come a te, a chi ben vive al mondo) 
Pensa la bella Italia incaprestare 
Con lusinghe et maliiia està impudica; 
Spargie il dolete velen per lo suo tondo 
A intenzione di se madonna fare. 
Ai quanto è folle pur ciò a pensare , 



Perchè ■ llranoo non si ila* cernM . 
Ooor ni rsgno, uè falicle itila ; 

Sempra 1' ì nlmicito 
Leillì e giujtiiia tu» penons , 
Pareli' elle Jon da lui siale icacciale 
Imioilo tniidolcnu e crudellate. 

Snrgone il puito, e pasii ogni smitpi-rlii . 
Siecha *d ìrt nmoTt il gna toniate 
In tulmioar questo spirito malitno ; 
Prenda vergogna a dimandars impera ■ 

D' Italia bella e di sue donne lanle, I 

Quii gloria, l'arma, e;ienlileiu e 'OBieitao; 
Oroai chi vuol virtù ne prenda Adelino. 
Con forza d' arme , con (esoro e arie . 
Non lenia «uà possa assai imbecille 
Thè <e tiranni mille 
Foiseno insieme, ci dimosira Marie 
Aver triunfo e corona d' utiia . 
Fonie di libeilà, te madre div.t. 

De, rati! bella « mostra r)iianlo nlli-ra 
Tu $e' , che e è serbata questa tileria . 
Thè Inr nimii;a se' per tua natura: 
Pensa che '1 tradilor vii poco spera 
Ti'mcndo il colpo della tua vitloria . 
E rnde'l dentro una mortai paura. 
Pensi riJ!riin com" a vita sicura 
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Da odio et ferro e da mortai veleno : 
Si vede sempre iolornialo a morte 
chiamar giustizia forte , 
Lacrimosa il bel viso , il collo e M seno. 
Vendetta , Giove , del rio operare 
Fammi alla mia Fiorenza vendicare. 

Pensa a tue membra e mira quanlo belle 
Conducie il cielo , o alma mia madonna ; 
Per quella libertà che t' è donala 
Pensa alle tue matrone , donne e donzelle , 
D* onesta leggiadria ferma colonna ; 
De pensa a* vegli tuoi che t' anno ornata , 
Pen(s)a a* piccioli infanti , che lattata 
Ancora anno lor lingua, e nati sono 
Nel libero tuo seno et claman forte ; 
Alla morto, alla morte. 
Alla molte il tiranno, che M vono (1) 
la sua voglia , e viva libertate 1 
De , pensa omat se puoi fuggir pietate. 

Tu se* pur di quel sangue antico e sacro > 
Et tiello ancor per le divine membra , 
Che ti die* V alma Roma in sua famiglia ; 
Non è sì fero cor, duro né acro , 



(1) Cosk il cod.; forse per vonnOf twfltonvt 
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■ Mrata • lU <i ■«• il «Mto CHI. 


^M OM libKlà Mi MlM PW IMM*. 


^^^^ CtaNi«it, li«-MÉnlMti.MpÉÌja 


^^^^■UvftpMMMatMnMlntaa: S 


^^^^y iNtfwli «ri.»* »M wj— , ^ 
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VOLUME I. (Parte I.) 

Pag. 5 lin. 3 promesso — * premesso 

• 7*1 Due -^ Qua tiro 

» i5 » 19 Scorsi venture anni — Scono 

quarant* un anno 
» 22 > 7 Cent nouvelles — Cent nou* 

velles nouvelles 
9 i5 » li sì ricordinsi — rlcordinsi 
B 32 • 22 Berto — Moro 
» 33 » 20 fine — metà 

35 • 28 ÌÌ70-90 — 1570-90 
n 52 • 23 e la prepotenza ~ e che la 

prepotenza 
n 68 • i ponti — pronti 

• 69 I» 22 aveva — avevano 
» 7i » 20 cpoce — epoche 

• 75 » ult. Vita Leonardo — Vita di L. 

• 9i » «2 1738 — 1378 
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Pag 35i lin. 20 caDis -> Caoìs 

953 • i5 mullique - muUisque 

252 • 33 ii8-i52 — ii v. 45 r. 

255 • ult. socius — sociis 

256 B 27 Naido - ^eIlo 

257 » 3 1391 — 4371 
257 » 10 1309 - 1589 

257 • 17 1397 — 1377 

258 » 10 condussen — coodussoo 
258 » 24 Passarini - Passerini 

262 * di Codice — Codices 

263 w 1 Maraili — Marsilii 
263 • 4 I. — 1. 
265 » 11 p. 4. - p.' 4." 
267 >• 21 Commini — Communi 
267 • 23 sic — hic 
267 M 24 burbe — burse 
267 » 26 Niccolais ^ Nicolai 
267 • 27 per — prò 
267 » Kallimale — K&llisroale 
269 • 13 tuo zio Francesco — tuo zio, 

Francesco , 

269 » 15 ma — non 

270 » 12 estable - establi 

271 « 16 quinlaricurs — quintarieurs 
271 » 30 Nemecova — Nemcova 
278 • 4 3807 — 3307 
280 » 26 mesto - mosso 



^H !■(. 301 li*. 3 tnders — lnd«rt 

^^m • SSS ■ ( qa«nlitiH|a« — qniolniniH 

^^H • 30S • T preiDtilodiae — promptit 

^^H • 3ne • Il pnrtciuitite — luic Kltntii 

^H • MI (IppfDdice H. 9) Fnneo Sicdirtti 
^H Freocnco dvgli Orgioi - FnacaSai 
^1 ckelti 1 Fr. d. OrgiBL 
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VOLUME 1. (Parie 5.1 




Ernia d.lle pag i — 8ni 
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. IS e 16 Crijolon - CnsoHri 
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. ÌT. Ihqiunl - inquini 
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. 16 MtiDS ~ J»lim 
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■ peDutl teologo - (hsologo 


. li 


fl Antoniun - *nlonium 



Ptg. 56 Ilo. 3i Boodinelli — RoDdinelIi 

• 74 » uU. o — e 

(Errtta delle pag. 1^9 - 176) 

• 155 » 9 norma • torma 

» 150 I» 18 a *ofiamar — a 'n6amare 
» 160 • 3 e i conte, — caggi : — conte. 

— caggi, 
» 161 » 7 esempri — asempri 
» 16i » Il abilitalo — abitato 

(così il codice). 
M 165 » 13 riso — viso. 

VOLUME 11 (Testo) 

Pag. 12 lin. 10 Fidia? - Fidia. 

» 33 » 10 Nò una — Neuna 

• 26 » 1 iscilia — Iscitia 

• 29 » 15 pesci notate — Così il testo 

nell* ultima redazione che gli diede 
V autore ; la prima portava : da innu- 
merMli pesai notate; la seconda: 
da infiniti pesci notate. Nel rigettar 
e r una e V altra egli cancellò per 
inavvertenza anche la preposizione , 
la quale é necessario ristabilire, leg- 
gendo : da pesci notate. Sopra il senso 



vece di reverenfiitime 

61 - la primo, e perché 

61 ■ 9rt principiiTi, Coni 
— priacipwTc coDTenci 
63 > IO D« _ né 
69 1 i che come - che 
69 j 6 che, ■ voi ^ eh 
?9 » 9 deiii - rone m 
(' d' tt$a eamnttinonre 
8( ■ M « 33 cerlomondi 

mondo. 
NS nella noli; di rniDdaio 

di 
91 • 85 1 un» ciniaaelti 
codice: l'a è di troppo 
furie metlere udì virfali 
P*Kni*. 
91 - He— Con il cod 



Pag. 1i8 Un. 15 d'essere ^ forse: de* essere. 

• 1 50 » 4 se per buono — forse : s* ò 

per buono 

• 153 » 18 e 19 a quelli a estermioare - 

Il secondo a è forse di troppo 

• 153 •> 8 prevedesse — Carducci propo- 

neva di leggere : prevalesse, 
« 154 *• 5 quunlo -- quando ( » Quando 
dee essere apresso alla vosira deilade, 
le loro adimande non che assaldtte, 
ma licitaroente negale a udire • ) 
Carducci. 
» 10 sia — si à 
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186 
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• 22 olirà — naeglio : oUr* o ( V. 
pag. 194, 4; 201, 9; 209, 19 e 25 ; 
214» 3). 

» 1 Invece del punto dopo predi- 
ca ne occorrerebbero forse due , a ri- 
schio di far il periodo smisuratamente 
lungo (« £ tnutipricando... e avendo,,: 
e, mentre che * ecc. ) 

" penult. che — che 



VOLUME III (Testo) 



8 » 21 umano. Et cosi — umano: et 
cosi 
56 " 20 che - ch« 
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jibro Segreto cti Grqono I^ti, « cma 

ià ProL Cmìo (ÀrgìoUi. 
Del Tesoro dì Bntnetto Imtìaù , Tolgmrinato 

da Bono GnmboBi. Lifaso pcinu), editu s e 

ilei proC CBT. Rotmia tic Vìùdì cno < 

dasìom. 
Lettela Inedite dì Bartolomeo Caralcanti 

per cura del Proi. C>t. Amadio Btmcbini. 
Epìstola dì S. Girolsmo ad Eiutochìo. Vol- 

garixEa mento inedito del sec. XV a cara dd 

I^of. Ippolito Gaetano Isola. 
Trattato de* Ritmi volgari di Gidino 

da Soininacamps^;tia. Edito a cnra di Mona. 

Giambattista Ginliorì. 
Libro di Ballo dì Maestro Domenico da 

Ferrara, testo inedito a cura del Prof. Car. 

Luigi Sarorinì. 
Le Novelle di Gi-iovanni Ser Oaznbi 

Lncchese, secondo le edizioni di Yenesia 

1816 e Lucca 1855 a cura del Prof. Cav. 

Alessandro d' Ancona. 



